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ANTONIO BERLESE 

OSSERVAZIONI 

su fenomeni che avvengono durante la ninfosi 
degli insetti metabolici 

Parte IT. 

Tessuto muscolare 

(MIOCITI) 

Negli insetti metabolici sono muscoli larvali che debbono totalmente 

scomparire durante la metamorfosi, altri che si mantengono per tutta 
la vita. i 

Nelle forme più alte,. quali sono i ditteri superiori, io credo che la 

massima parte dei muscoli larvali scompaiano, per quanto in epoche 

diverse ; essendo primi a questa dissoluzione i cefalici, quindi i toracici 

ed ultimi di assai gli addominali. 

Nel maggior numero degli altri insetti, la maggioranza dei muscoli 

larvali rimangono fino nell’adulto, comunque modificati nelle dimen- 
sioni ete. 

Ora, circa il modo di dissoluzione di questi muscoli destinati a scom- 

parire è singolare come sieno tanto diverse l’una dall’altra le opinioni 

degli autori e spesso diverse dalla verità delle cose, sebbene assai spesso 
i no essere agevolmente messe d’accordo tra loro e eol vero, ab- 

du; “Handorati però tutti i preconcetti. 

e I Lo studio della dissoluzione dei muscoli larvali degli insetti, accor- 

datosi con quello della seomparsa di muscoli particolari nei vertebrati, 
er Vv. iologica e patologica, vena nona mirabilmente ed identico se 

ce il processo. Non si può quindi non tener conto di queste ul- 
: he. ancora, in una indagine di questa natura. 

zo la parola dissoluzione, anzichè quella di distruzione, poi- 
a aa facilmente il concetto di un’ ‘a ron 
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esterno, e se questo manca, come io credo, è più esatta la prima espres- 

sione. 

Le opinioni in proposito. possono essere divise nettamente in due 

campi, dei quali nell’uno sono schierati gli autori che ammettono Vin- 

tervento dei fagociti come elementi necessarii nella distruzione dei mu- 
scoli destinati a scomparire, nell’altro stanno coloro i quali inclinano a 

credere che i muscoli degenerino per se ed i leucociti o non abbiano 

parte affatto nella decomposizione ultima o vi abbiano una parte non 

necessaria, almeno a quest'opera. 
Mi proverò a ricordarne i più autorevoli e forse non ne manche- 

ranno troppi alla lista. 

Il Weismann più volte citato (1) a proposito della Calliphora ery- 

throcephala e della Sarcophaga carnaria, aveva riconosciuto che paree- 

chi organi larvali vanno soggetti, nella metamorfosi, a degenerazione e 

dissoluzione, fenomeno che egli per primo chiamò istolisi e la degene- 

razione avveniva per trasformazione in sostanza grassa, formante una 
poltiglia (Bre), assieme ai globuli sanguigni pur essi degenerati. Parti 
di così fatta poltiglia, isolate, cireondate da una membrana, perdendo 
le loro granulazioni grasse ed acquistando un nueleo, divenivano quei 

Koòrnchenkugeln così comuni nelle ninfe dei muscidi, ed ammetteva che 

si trasformassero più tardi in muscoli, trachee ete. dell’immagine. 

Sarà facile il riconoscere, come, pur non potendo oggidì accettare 

quello che si riferisce alla dissoluzione degli organi e specialmente dei 
muscoli, così intesa dal Weismann, pure è ben mirabile quella intui- 

zione per cui 1’ Autore attribuisce ai Acrnchenkugeln la formazione di nuovi 
organi immaginali. L’ipotesi sarebbe inoltre affatto scevra di errore se 
l’Autore la avesse ristretta a quelle speciali sferule di granuli ehe con- 

tengono il nucleo muscolare e non avesse attribuito la stessa origine 
anche ad organi di natura ectodermale, come le trachee ete. 

Il Weismann adunque non tiene il dovuto conto di quei frammenti 
muscolari che già il Margo (2) molto prima, aveva notati nella dissolu- 
zione dei muscoli e contrassegnati col nome di sarcoplasti, nella erronea 

(1) vie igegorazi sei Entwikelung der Musciden (Zeitschr. f. wissensch. Zool. 
Bd. XIV, 

(2) = Untersuchungen liber die Entwikelung, das Wachstum, die Neubildung 
und den feineren Bau der Muskelfasern. (Sitrangsb. der Ka's. Akad. der Wissensch. 
in Wienn, Bd. XXXVI, 1859 

IpeMm — Moleschott’s Unteinionai Bd. VI, 1860. 
» — Denkschr. der Kais. Akad., Bd. XX, 1861. 

; 
7 
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credenza che essì fossero stadii iniziali della nuova formazione musco- 

lare, opinione questa divisa più tardi anche dal Panetà (1). 

Ma il Ganiîn (2) ammette, contrariamente alla opinione del Weis- 
mann, che i prodotti di degenerazione degli organi larvali non interven- 

gano nella nuova formazione degli organi immaginali, che come sostanza 

nutritiva e nulla più. 

a ecco già due opinioni, quella del Weismann e Aaienta del Ga- 

nin, circa lo scopo dei detriti degli organi larvali, ehe sembrano in per- 

fetta contraddizione e non lo sono infatti. 

._ Per verità sarà agevole dimostrare che se il Weismann attribuisce 
ai suoi K&6rnchenkugeln intervento aleuno nella formazione dei nuovi or- 

gani, ciò è vero, per quanto si riferisce al nueleo delle sferule di gra- 

nuli e questo nueleo non è elemento larvale morto o degenerato, ma 

appartiene a leucocita vivace e che ha probabilmente anche lo scopo in- 

travisto dal Weismann, mentre i detriti i quali accompagnano o meno 

il leucocita, non hanno veramente altro esito infine, oltre a quello indi- 

cato dal Ganin. 
Questo Autore ha inoltre il merito di aver riconosciuto bene, nei 

detriti liberi, o granuli come sono stati detti anche di poi, dei verì fram- 

menti di sostanza muscolare contrattile. 

Il Viallanes (3), altra volta lodato, distingue una evoluzione regres- 

siva ed una evoluzione per degenerazione, a proposito del tessuto musco- 

lare larvale. 
Nel primo caso, come egli afferma, i nuclei muscolari divengono 

sferici, si circondano di protoplasma e danno luogo a cellule muscolari. 

meste proliferano ed originano così particolari granules roses, che, 

alla loro volta, si moltiplicano attivamente. 

massa contrattile sparisce, quasi che serva alla nutrizione dei 

nuovi elementi, e finalmente, quando tutta la parte contrattile è esan- 

rita, il fascio muscolare si è trasformato in un massa di granali che si 

io (dhe LR von quergenstreiften Muskelfasern aus Sarcoplasten, (Sitzungsb. 

Kais. Akad. Wissensch. Wien, Bd. XCII, 1885); 

Ipem — Zur Frage nach der Natur der Sarcoplasten Anat. Anz. Bd. II, 1887). 

(2) Beitràge sur Kenntniss der pe ar der Insekten. aa f. 
Wissensch. Zool, Bd. XXVIII, 1878). 

Inn Materiali per la cognizione dello deere postembrionale degli insetti. (In 
lingua russa). . 

(3) Recherches sur l'histologie des Insectes et sur les phénomenes qui accompa- 

gnent le developpement dt de ces animaur. (Ann. des se. natur. Zoo 

9°, t. XIV, 1882). 
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diffondono nella cavità viscerale. Perciò il Viallanes fa carico al Ga- 
nin di aver considerato come sostanza morta e destinata alla distruzione 

i granuli anzidetti. 
Il secondo modo di dissoluzione, cioè nel caso della evoluzione per 

degenerazione, avverrebbe colla scomparsa dei nuclei muscolari, alla quale 
tiene dietro tosto lo sfacelo della sostanza contrattile, cominciata alla 
periferia e proseguita verso il centro del muscolo. 

er conto mio rilevo che su questo punto il Viallanes è riuscito 
certo meno felicemente, nelle sue conelusioni ed ipotesi, che non altrove. 
Infatti, nel primo caso di evoluzione regressiva, è bensì vero che il nu- 
cleo muscolare si rende indipendente, ma, quanto alle altre attività che 
l'Autore gli attribuisce, esse non sono affatto conformi al vero e per i 
ditteri meno che per altri insetti. 

Infatti, se per Coleotteri, Imenotteri ete. può essere osservata una 
moltiplicazione dei miociti, endogena, anche ammettendo che questi 
nulla più sieno che nuelei Maseglari larvali, ciò è ben diverso dal pro- 
cesso che il Viallanes credette aver veduto, mentre quei suoi granules 
roses sono nulla più ehe frammenti muscolari, destinati, come afferma 
bene il Ganìn, solo a disfarsi, per nutrire altri organi e oltre che nei 
ditteri più alti, altrove non si osservano spesso. 

Quanto al secondo modo di evoluzione per degenerazione io non ne 
vidi mai esempio, poichè giammai mi è oecorso di vedere il nueleo 
muscolare scomparire e molto meno così sollecitamente. Il Viallanes ha 
insieme confuso, nel primo caso, le due diverse specie di Kornchenkugeln, 
delle quali si dirà a suo tempo. 

S. Mayer (1) ha giustamente applicato il nome di sarcoliti ai fram- 
menti muscolari in discorso, e ciò in opposizione al nome di sarcoplasti 
sopra veduto, dimostrando che il sareoplasma si scompone in frammenti 
nucleati ed in altri senza nucleo, e ciò senza il concorso di fagociti. 
Questi però, a frammentazione ix Cond intervengono ed incorporano 
i frammenti stessi. 

La degenerazione muscolare , afferma | Autore, ha origine col di- 
stacco delle colonnette muscolari che si separano lv una dall’altra ; le 
colonnette si rompono in seguito, originando i sarcoliti, perdono la loro 
striatura e si trasformano in elementi omogenei. 

(1) Zur Histologie der quergestreiften Muskeln " “poggi Bd. IV, 1885). 
er ig Sua Sarkoplasten (Anat. Anz., 1, ). 

— Finige Bemerkungen zur Lehre von der sare quergestreifter 
PES Ceitoche, f. Heilkunde, Bd. VIII, 1887). 
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Questo è senza dubbio il più esatto modo di vedere e contrasta del 

tutto, e con ragione, alla teoria del fagocitismo , per la quale sono gli 

amebociti gli agenti essenziali della distruzione muscolare, della quale 

ipotesi si dirà tosto, dopo aver accennato brevemente agli autori che la 

hanno combattuta, a comineiare dal Mayer sopralodato che espresse le 

opinioni sue subito dopo i se: lavori del Kowalevsky (1885) e del 

Rees (1884, 85). 
Il Loos (1) lavorando sui Girini e sulla riduzione dei muscoli della 

coda , dimostra egli pure che i muscoli degenerano per conto proprio, 

senza che i leucociti vi abbiano influenza diretta, ed i detriti muscolari 

rimangono quali sotanza di riserva ai bisogni del nuovo organismo. 

L’ Autore calcola inoltre che il 90 al 96 °/, di sarcoliti sono liberi, e 

solo il 4 a 6 %/, si troverebbero inglobati in un involuero plasmatieo ; 

solo un 3 ‘/, sarebbero avvolti in una massa plasmatica munita di nu- 
cleo. Più tardi, egli riconobbe che se i fagociti sono numerosi , essi 

possono inglobare molti sarcoliti liberi, ma il numero di tali ammassi: 

è sempre di molto inferiore a quello dei sareoliti liberi. 

Quanto al modo di disfarsi seguito dai muscoli, anche il Loos ri- 
conobbe che dapprimo le fibrille si distaccano |’ una dall’ altra , forse 

per la scomparsa della sostanza che le trattiene unite e quindi esse si 

confondono e subiscono particolari modificazioni chimiche, riconoscibili 

ad un aumento di tingibilità. 
Anche il Barfurth (2), che si è occupato dello stesso argomento e 

sugli stessi animali, conviene che i leucociti non hanno, nella distru- 
zione del muscolo, che un ufficio secondario. La degenerazione e fisiolo- 

gica e i sarcoliti sono dall’Autore considerati come prodotti di coagu- 

lazione, che si disfarebbero più tardi. 

A parte adunque questa interpretazione circa alla natura dei sar- 

coliti, è evidente che anche questo Autore, coi precedenti, è affatto nel 

Vero. 

—_ (1) Veber die Betheiligung der Leucocyten an dem Zerfall der Gewebe im Frosch- 
15 ai ses wdahrend der Reduction desselben. Ein Beitr. zur Phagoeytenlehre. 

Leipzig 
cr Tober Degenzrationserscheinungen, besonders iiber die Reduction des Frasch- 

larvenschwanze und die im sil Le auftretenden histologischen Processe. 

(Memoria premiata dalla Fiìrstlich onowskischen Gesellsch, di Lipsia, X, 1889). 

(2) Die Rickbildung des pon i und die sogenannten Sarkoplasten 
(Arch. f. mikrosk. ‘Anat., Bd. XXIX, 1887). 

Inem — Zur Regeneration der Gewebe. Ibiden, Bd. XXXVII, 1891. 
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Così pure il Bataillon (1), associandosi alle idee del. Mayer; del 

Loos e del Barfurth riconosce che nei muscoli della coda della rana 

giovane, i quali debbono seomparire, vi hanno caratteristiche speciali 

di degenerazione endogena ; solo più tardi compaiono i fagociti e sem- 

brano concorrervi perchè attratti dalla dissoluzione incipiente. Molti 

sarcoliti si distruggono, senza prima essere incorporati dai leucociti e 

quindi la fagocitosi sarebbe fenomeno accessorio ; 
Idea affatto diversa esponeva il Metehnikoff (2) nello stesso anno. 

Egli affermava che nella distruzione dei muscoli della coda dei girini, 

uon vi hanno parte alcuna i fagociti, ma che i nuclei muscolari stessi, 

resistendo nella dissoluzione e circondandosi di sarcoplasma, disgregano 

ed inglobano i sarcoliti, cioè i frammenti del muscolo. Egli chiama 

qnesti nuclei, fagociti muscolari ed afferma che il muscolo non si di- 

strugge senza il loro intervento. A me non è lecito entrare in questa 

disputa, che si eircoscrive ai muscoli della coda dei girini, poichè non 

ho ancora mature osservazioni in proposito, ma da quel che ho veduto 
parmi che le cose convengano affatto con quanto accade negli insetti © 
di cui dirò, specialmente conforme a quello che si vede avvenire nei 

muscoli degli Aphodius, quando si disfanno, come io illustro più tari 
abbastanza. 

Però , negli insetti, senza dubbio troviamo appoggiata 1’ idea del 

Metehnikoff e ciò negli Imenotteri, nei Coleotteri ed in altri, come 

dirò in appresso, ma ancora, l’ intervento, sia pure non necessario, dei 

fagociti 0 meglio amebociti, del resto tutto affatto secondario, è dimo- 

strato in modo evidente, almeno dai ditteri più alti. 
Intanto lo Schaffer (3), studiando la distruzione delle fibre musco: 

lari dell’uomo , afferma che i sarcoliti, i quali provengono dalle fibre 
muscolari embrionali, sono disfatti e digeriti solo dal liquido del corpo, 
senza intervento di sorta dei fagociti, ma questi hanno invece un ufficio 

(1) Za dégénérescence musculaire dans la queue des larves d'Anoures et la pha- 
gocytose. (Compt. rend. de la Soc. de c_ > 1890). 

Ipem — Recherches anatomiques érimentales sur les metamorphoses des 
Amphibiens anoures. (Ann. de calva: de Lyon, t. II, 1891). 

(2) Aéponse è la critique de M. Bataillon au sujet de V’Atrophie musculaire chez 
les Tètards. (Compt. rend. de la Soc. de Biol., n. 11, 1892). 

(3 tr: Ueber Sarkolyse bem Menschen (Vorliufige Mittheilung). Sitzungsb. der Kais. 
a er Wissensch. in Wien, Bd. CT, 1892). 

— Beitràge zur Histologie und Histogenese der i meningi Muskel- 
o (de Menschen und einiger Wirbelthiere (Sitzangeb, d. k. Akad. d. Wissensch. 
Wien Bd. CII, 1898). 
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importante nell’ asportazione di sarcoliti derivati da fibre muscolari 

adulte. 

Anche lo Schaffer riconobbe il distacco delle colonnette muscolari, 

come inizio della decomposizione, nè più vi riconobbe la striatura carat- 

teristica. Egli afferma che esse mostrano, in quella vece, dei nodi di 

| condensazione (Verdichtungsknoten) i quali sono originati da una contra- 

zione fisiologica, fra i quali nodi si determina la frattura. 

Il Korotneff (1), ricercando sullo sviluppo postembrionale della ti- 

gnuola. comune, esclude l’ intervento dei fagociti nella distruzione dei 

muscoli, poichè questi organi sparirebbero per lenta dissoluzione. Pure 

l’Autore ammette che nel caso della Calliphora i fagociti possano avere 

quella parte che loro assegnano il Kowalevsky ed il Rees. 

Particolari affatto sono le osservazioni del De Bruyne (2). L'Autore 
riconosce che i muscoli (nella ninfa della Calliphora) si dissociano ab- 

bastanza, prima dell’ intervento dei fagociti e perciò eselude questo come 

necessario. Egli ritiene che il muscolo porti in se le cause della sua 

distruzione ed i sarcoliti esercitino una azione chemiotassica sui fago- 

citi, la cui sensibilità è estrema. Questi accorrono sul posto ed inglobano 

i frammenti. Egli però ammette che li digeriscano , ed il prodotto di 

questa digestione possa essere nuovamente utilizzato nell'economia del- 

l’insetto. « Mais » soggiunge l’ Autore « il arrive très souvent aussi 

que l’ enlévement et la mise en réserve des débris musculaires se pas- 

sent d’une tout autre manière et ici nous nous rencontrons avec l’opi- 

nion de Metchnikoff ‘exposée ci-dessus. Dans le cas que nous venons 

examiner, nous n’ avons pas déerit une dégénérescence du noyau 

suivie de son incorporation dans un phagoceyte, avec ou sans autres 

débris musculaires: nous l’ avons vu, au contraire, s’ hypertrophier 

avant méme qu’une trace de dégénérescence ne se montre et conserver 

une structure absolument normale. Le sarcoplasma qu’il forme avec le 

eytoplasma semble s’isoler du reste de la fibre. musculaire et former 

une cellule complète ; nous avons eu l’ occasion d’étudier cette cellule 

et de constater qu'elle se conduit, partiellement du moins, comme un 

phagocyte musculaire déerit par Metehnikof" dans la queue larvaire 

des grenouilles, c’est- à - dire qu’à l’instar d’une cellule amiboide, elle 

englobe et incorpore les débris musculaires et se conduit ainsi en vé- 

(1) Zlistolyse und Histogenese des Muskelgewebes bei der Metamorphuse der In- 
sekten. (Biol. Centralbl., 1 pesi 

(2) Sur È intervention de la Phagocytose dans le développement des invertébrés. 
(Mémoire couronné par l’Academie royale des sciences, des lettres et des beaux — arts 

de Belgica 1897). 
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ritable. phagocyte. Dans le cours de l’ examen d’une coupe, on peut 

rencontrer tous les stades de cet englobement de détritus par le sar- 

coplasma jusqu’à l’édification d’une cellule complète, telle que les quat- 

tre représentées autour d’ une trachée en voie de néoformation. Ces 

éléments sont excessivement nombreux et remplissent l'espace compris 

entre les organes. Chacun possède done un noyau musculaire caracté- 

ristique et parfaitement reconnaissable; autour de lui se trouve groupé 

du eytoplasma, qui se répand d’ une fagon radiaire et dans toutes les 

directions jusqu' à la périphérie: les rayons se ramifient et donnent 

lieu a un entrecroisement général, d’ou résulte un réseau dans les mail 

les, duquel se trouvent logés les débris musculaires. Il est aisé de se 

convainere du fait que les plus gros fragments sarcolytiques sont grou- 

pés autour du noyan et que leurs dimensions vont en diminuant vers 

la périphérie ». 

o voluto riportare integralmente questo brano (pag. 17), perchè 

altrimenti difficilmente altri potrebbe essere convinto della grandezza 
dell'errore in cui è incorso il De Bruyne, tanto esso errore è immane 

Io non credo che in tutto questo studio, pure così difficile, per parte di 
Autore alcuno si sia incorso in maggior fallo. 

Infatti, mentre nelle prime citate osservazioni l'Autore conviene con 
parecchi che lo hanno preceduto, nè aggiunge molto di nuovo, a pag. 
poi, fa ipertrofizzare siffattamente i nuelei muscolari larvali, che ” 

28 0 30 f.. che hanno al più di diametro, riescono a raggiungere i 400 {L., 
che tanto misurano quei corpi i quali il de Bryne chiama Sarcoclasti 0 
Mioclasti. Questi, e null’altro sono che le cellule adipose larvali, 

quelle stesse che io ho chiamato Trofociti e per cellule adipose larvali 

tutto il mondo ha e 0. 
Ciò può far dubitare che l'Autore non abbia sezionato stadio al- 

cuno precedente a quello di ninfa del 2° o 3° giorno, il che è impruden- 
za somma quando si voglia entrare a discorrere di argomenti così 
complessi e difficili, quale questo presente è; ma, ancora, non abbia s0- 

spettato che le larve degli insetti in genere possiedano un tessuto adiposo, 
e quando egli si trova di fronte ad una larva matura di Phryganea, tro- 
vandovi nel tessuto adiposo, di cui l'Autore non conosce la natura, dei 
granuli albuminoidi, che con molta costanza afferma sempre essere sarcoliti 
senza più, è costretto a convenire che la distruzione dei muscoli è già ini- 
ziata, cioè : Nous vons conclure qua L’ETAT LARVAIRE déjd, les mu- 
scles de la prernei subissent des modifications regressives. Modesta forma 
questa per affermare che sono già distrutti, altrimenti non vi sarebbero 

sarcoliti altrove depositati; cosicchè, secondo le osservazioni dell'Autore, 
la larva dgée di Phryganea potrebbe muoversi senza muscoli ! 
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Quanto al Bombir mori, che pure è notorio che possiede un panicolo 

adiposo, tuttavia l’Autore trova modo di dimenticare ciò e di ricor- 

darsi dei suoi sarcoclasti, abbastanza in tempo per concludere che chez 

le Bombyx, conme chez Musca : 1° la destruction musculaire trouve sa 

cause initiale (physiologique) dans les éléements contractiles eux-mémes; 

elle se fait reconnaitre par une modification morphologique et ehimique; 

9° l’enlevement et la mise en réserve des produits de cette destruction 

se font par les deux espéces de phagocytes sarcoplasmatiques et san- 

guin (myoclaste et phagocyte propement dit). 

Quanto poi a quello che l'Autore afferma a pag. 23, 24 e 25 a pro- 

posito del Tenebrio molitor, non è difticile intendere che, dato questo modo 

di prata le cose, gli errori sono tanti quante le affermazioni. 

Avvertirò finalmente che l'Autore scambia sempre i globuli ped 

minoidi depouitao nelle cellule adipose larvali, per sarcoliti, senza il m 

nimo dubbio, e che li fa trasformare direttamente in grasso, solo » 

chè anneriscono all’acido osmico. Con tutto ciò, conservatisi nelle sue 

preparazioni, come si conserverebbero sempre per qualunque contatto 

coi solventi del grasso, benchè neri, anzi nerissimi, come a tav. 1 ete. 

avrebbero dovuto dimostrare che grasso non sono affatto. 

Di più non dico, ma si comprende che è facile perdere ogni fidu- 

cia anche nel resto delle osservazioni contenute in così fatto lavoro, qua- 

lunque sia lo studioso a cui esso è dovnto ed il pregio in cui si è tro- 

vato al suo primo presentarsi. 

L. Terre (1) in un breve, ma molto sensato lavoretto, riportate le 

diverse opinioni degli Autori sull’ intervento o meno del fagociti nella 

miolisi, riferisce quanto ebbe occasione di osservare nell’ ADE, a comin- 

ciare dalla larva non opercolata. 

Egli riconosce due maniere di nuclei muscolari, alcuni voluminosi, 

immersi nel mioplasma, altri, molto più piccoli, occupano una posizione 

variabile, talora nelle vicinanze del nucleo, più spesso però superficial- 

mente, sono disposti parallelamente ai fasci muscolari e sembrano con- 

tornati di uno strato protoplasmatico proprio. 

Nelle larve che filano, i piecoli nuclei sono più numerosi ed in quelle 

che hanno filato, la sostanza contrattile è affatto invasa dai nuclei. In 

questo stadio si trovano spesso degli amebociti aderenti al sarcolemma, 

però è dubbio che lo traversino. 

a 34 Contiibalion a l'étude de l'Iistolyse et de l'Histogènèse | u tissu muscolaire 

chez l Abeille — Compt. rend. des une de la societé de Biologie — Seance du 18 

nov. 1890), i 
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‘Succede le sfacelo del muscolo. Non si formano Kornchenkugeln. Il 

nucleo larvale, durante la trasformazione, subisce la cromatolisi e spa- 

risce. i 

Quanto all’origine dei piccoli nuelei muscolari, non vi ha qui que- 

stione nè di istolisi nè di metamorfosi, ma, piuttosto, di istogenesi. Nelle 

sezioni di larve giovani prossime a sehiudere (?) si riconosce che i pic- 

coli nuelei esistono già nel muscolo ancora in via di formazione. Que- 

sti elementi si dividono attivamente durante la formazione dell’opercolo, 

come si rieonosee dalla loro frequente disposizione per paia, ma 1 Au- 

tore non ha mai veduto delle figure di divisione. Dopo la distruzione 
del tessuto larvale î piccoli nuclei, già contornati da citoplasma proprio, 

sono raccolti in gruppi e riformano la sostanza contrattile. I piecoli nu- 

clei si sono nutriti per imbizione della sostanza muscolare larvale di- 

sfattasi. Sono essi i fattori diretti della miolisi ? 
dunque, il muscolo degenera da se, senza concorso di elementi 

extramuscolari. La eariolisi attesta la degenerazione della cellula mu- 

scolare propriamente detta. I mioblasti imaginali rimangono allo stato 
embrionale ed entrano in attività e sostituiscono all’antica (larvale) la 
nuova formazione. Se vi ha fagocitosi, sono almeno i mioblasti che ne 
utilizzano i prodotti. 

este osservazioni convengono adunque, secondo |’ Autore, com- 

piesimcnta con quelle del Karavaiew. 

In una nota successiva (1) lo stesso Autore insiste, contrariamente 

alle opinioni dell’Anglas e del Perez, nelle sue conclusioni anzidette e 

le mantiene anche contro l’autorità del Metehnikoff e del Caullery. 

Per mio conto io sono pienamente dell’opinione del Terre e quello 
che io esporrò, non certo brevemente, in appresso, servirà a dimostrare 
Pe dalla parte del Terre sta, quasi certamente, la verità. 

utore avesse avuto occasione di studiare altre forme, oltre 

all’Ape e più lungamente durante lo stato larvale, avrebbe potuto an- 
che riconoscere che il nucleo muscolare larvale, pur subendo una spe- 

cie di cromatolisi, non si distrugge, ma esso è che da origine, sempre 
durante lo stato di larva, ma più attivamente nella proninfa e nella nin- 
fa, ai nuclei muscolari larvali e non vi ha nesssun dubbio che |’ An- 
glas ed il Perez hanno costantemente scambiato cogli amebociti i veri 
nuclei muscolari imaginali, che sono quelli i quali io chiamerò miociti 
e che spesso abbastanza somigliano agli amebociti veri, ma non tanto 

(1) Sur l’Histolyse musculaire des Hymenopteres (Bull. Societè Entomologique de 
France, 24 janvier, 1900, p. 23). 
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che :lo- stesso Anglas, come si vedrà, non riconosca tra questi ed i-mio- 

citi qualche apprezzabile differenza, salvochè egli, a torto, considera 

per amebociti, appositamente destinati alla dbblrtaiono del muscolo lar- 

vale, questa speciale maniera di amebociti, diversi dai soliti tipici va= 

iso nel corpo. Ma tutto ciò sarà meglio esplicato più innanzi. 

Questi citati fino a qui sono gli antori che negano l’intervento della 

fagocitosi per opera o; amebociti veri nella dissoluzione dei muscoli 

larvali. 

) pani ora vitali altri che parteggiano decisamente per l’opinio- 

fagocitie 

Il Moshe (1, 2), nei suoi lavori nei quali stabiliva la digestione 

intracellulare e 1’ opera dei fagociti in questo senso fondava la teoria 

del fagocitismo, che ha forse avuto più fortuna del suo merito o, per 

lo meno, applicata senza parsimonia dagli autori che dopo il sopralo- 

dato sono venuti, in troppi casi, ha dovuto in seguito essere meglio 

circoseritta e limitata. Così è il caso per gli insetti, dei quali soli mi 

occupo. 

Vennero i classici lavori del Kowalevsky (3,4) a far intervenire efficace- 

mente i fagociti nella distruzione degli organi larvali, durante la ninfosi 

(Calliphora). Perciò che riguarda la fine dei muscoli larvali, l'Autore osser- 

vava che già nelle prime ore della vita ninfale, i leucociti si fanno 

strada nella sostanza muscolare, essi emettono dei pseudopodi , strap- 

pano e frangono il muscolo in ogni senso e praticano così dei vani, nei 

quali altri leucociti si infiltrano. Intanto gli uni e gli altri inglobano 

frammenti muscolari di ogni grandezza e di varia forma. Quando ciò 

hanno fatto e sono così caricati, essi rientrano in circolazione e sono 

quegli ammassi che il Weismann chiamava Kérnchenkugeln. Quanto ai 

nuclei mascolari, essi resistono assai più a lungo. Se ne possono incon- 

trare isolati in mezzo ad ammassi di frammenti muscolari, ma essi fi- 

niscono per essere essi pure preda dei leucociti. 

I frammenti muscolari poi così tolti via e trasportati altrove sono 

(1) Untersuchungen iiber die intracellulare Vi dere bei wirbellos n Thieren 

{A beiten aus dem zool. Institute zu Wien, Bd. V, 1883). 

(2) IDEM -icosimenaai ion vaer die nin: en Phagocyten einiger IWirbelthiere. 

(Biol. Centralbl., ; 

3) Beitràge zur E nachenbryonolin Entwicklung der Musciden. (Zool. Anz., 1885, 

p. p- 98 a 103; 123 a 128 e 153 a 157). 

(4) Inem — Beitrage zur Kenutniss der nachembryonalen Entwicklung der Mu- 

sciden. (Zeitschr. f. wissensch. Zool., Bd. XLV, 1887). 

fg n de di 
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digeriti dal protoplasma del leucocita e subiscono la trasformazione in 

grasso. 
Ora qui è bene rilevare che i pseudopodi dei quali parla |’ Autore, 

giammai si veggono veramente, e che il fatto che i leucociti digeri- 

scono essi la sostanza muscolare inglobata, in seguito di che essa si 

trasforma in grasso, sono asserzioni puramente indimostrate , e, d’ al- 

tronde, questa diretta trasformazione della sostanza proteica in grasso, 

per opera di una speciale elaborazione, può trovare molte difficoltà verso 

le ragioni chimiche della cosa ed assolute ne trova poi nel fatto , poi- 

chè, per vero, mai ciò avviene, come l'osservazione diretta agevolmente 

dimostra. 

Quello poi che è detto della fine dei nuclei muscolari è affatto dif- 

forme dal vero, nè l’ Autore potrà mai dimostrare che essi vengano 

combattuti o distrutti dai leucociti. 
1 Van Rees, nei suoi lavori già citati lungamente a proposito del 

tessuto adiposo, conviene egli pure nella persuasione del Kowalevsky 

circa la fine dei nuelei muscolari larvali, per quanto non ne abbia 
prova diretta. 

Quanto alla dissoluzione dei muscoli, dividendo completamente la 

opinione del Metehnikoff, fa la storia della alterazione, avvertendo in- 

tanto le modificazioni che subiscono i nuelei muscolari; dei quali, dopo 
riconosciuta la costipazione del nastro nueleinico (osservata pure dal 
Weismann), dichiara che « Eigenthiimlich erschien es mir nur, dass 

man in dem Stadium unmittelbar vor dem Angriff der Leucocyten auf 

die nicht mehr funetionirenden Muskeln oft die Kerne simmtlich mit 

dem Protoplasma abgehoben sieht, namentlieh auf Lingschnitten manch- 

mal hòchst charakteristisch , als wollten diese Muskelk6rperchen , mit 

Riicksicht anf eine spiitere Rolle, von der bedrohten Muskelmasse weg- 

fliehen, um so der allgemeinen Vernichtung zu entgehen. Gewiss ver- 

lassen in dem Zeitpunkt auch schon viele Kerne die Muskeln, aber 
nicht alle, wie wir oben sahen. Eine spiitere Verwendung der friihzeitig 
frei gewordenen Muskelkòrperchen habe ich indessen nicht nachweisen 
kénnen ». 

Io ho già avvertito altrove (Tessuto adiposo, pag. 62), quello che 
poi avviene «degli ultimi di questi nuclei muscolari liberi od inglobati 
con frammenti muscolari e potrò riprendere la questione più tardi, per 
ciò che riguarda i primi fra di essi che derivano specialmente dai mu- 
scoli cefalici e toracici e danno origine, finalmente, ai muscoli immaginali. 

ito al rimanente delle affermazioni del Rees io non veggo che 
differiseano troppo da quanto il Kowalevsky aveva dichiarato, confor- 
me sopra si è detto. 
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Recentemente il Perez CA.(1) impugna le conclusioni del Karawaiew, 

che aveva negato l'intervento dei fagociti nella ninfosi delle formiche 

ed afferma che ì fagociti stessi, dopo penetrati pel lungo dei muscoli 

tra fibra e fibra, si dirigono trasversalmente, troncano le fibre, dige- 

riscono i frammenti sul posto, e non si rimettono in circolazione che 

a digestione compiuta. Imoltre |’ Autore rileva che nelle ninfe molto 

avanzate si trovano in abbondanza, libere nella cavità del corpo, delle 

grosse cellule a protoplasma molto uniformemente esinofilo e con grosso 

nucleo eccentrico. Queste cellule sono, in rapporto ai leucociti, grosse 

quanto i Aòrnehenkugeln dei Muscidi e tutti gli intermediarii gli sono 

sembrati avvicinarle ai fagociti, che abbandonano i muscoli dopo la 

loro completa digestione. 

è ben chiaro se il Perez alluda, per queste cellule maggiori, 

a veri sarcocitoliti, i quali, in questo caso, sarebbero pure arricchiti di 

sarcoliti, contrariamente ad altre affermazioni del Perez e conformemente 

alla verità. Non posso credere che il Perez, il quale rimprovera al Ka- 

rawaliew la sua confusione tra leucociti ed enociti, abbia egli pure con- 

siderati questi per cellule maggiori, affini ai leucociti. 

"Autore poi afferma l'intervento dei fagociti nel modo voluto dal 

Kowalevsky e dal Rees anche per la HMyponomeuta evonymella e Tinea 

biseliella, contrariamente a quanto il Korotneff vide e descrisse e con- 

viene quindi coi risultati raccolti dall’Anglas per le Api e le Vespe. 

L'Autore poi dice testualmente, a proposito del tessuto adiposo : 

« l’ajauterai que jai observé la pénétration de leucoeytes dans les 

cellules du corps gras; ces cellules doivent done subir, tres partielle- 

ment d’ailleurs, une phagocytose leucoeytaire ». 

Se l’Autore avesse affermato di aver veduto i leucociti gia penetrati, 
si comprenderebbe bene in quale guisa egli può avere errato nella sua 

osservazione, ma non si comprende come egli possa constatare la pene- 

trazione, se sul vivo non è possibile osservarla in nessun modo e nei 

preparati tutto è morto ed immobile. 

Questa facilità di espressione e quelle affermazioni sieure che i leu- 

cociti digeriscono i detriti muscolari, sono da evitarsi in ogni caso, per- 

chè o assolutamente indimostrabili 0 molto facilmente contrarie al vero. 

M. Caullery et F. Mesnil (1) sostengono che nell’Hemioniscus balani 

L muscoli a ciò destinati scompaiono per regressione, distrutti dai fa- 

(1). Sur l’histolyse mi gna chez les in ectes (Compt. rend des seances de la Societé 

de Biologie — seance du 6 janvier 1900). 

(1) Sur le nia des a piaga dans la dégénérescence des museles chez les Cru- 
stacés. Compt. Rend, me — Ianvier 1900). 
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gociti. Inoltre, l’uno dei due, esaminate le preparazioni di Anglas e Pé& 

rez, ritiene di poter credere che abbiano essi ragione, invece del Korot- 

neff, Karavaiew e Terre. 

Io non ho visto il crostaceo in discorso e perciò mi astengo da qual 

siasi giudizio in proposito a questa fagocitosi, che, nel caso, scacciata 

dai vertebrati e dagli insetti, potrà essere che si sia rifugiata nell’Memio- 

niscus, di dove anche potrà accadere sia rimossa, come io credo, con altre 

osservazioni. Sono disposto invece a credere fermamente che le prepara- 

zioni dell’Anglas e del Terre abbiano indotto in altri la persuasione che 

il Korotneff, Karavaiew ed il Terre (ed io pure) abbiamo torto, poichè 

so bene che la prevenzione fa vedere molte cose, per quanto non sieno 

nella verità e questa del fagocitismo sembra essere una ipotesi, perchè 

elegante e comoda, ben difficile a sradicarsi. 

1 Terre confessa nel suo scritto di essere entrato in queste ricerche 

molto prevenuto e di essersi reso indipendente, secondo una ragione pro- 

pria, solo di poi, ma questo è esempio raro, come si vede. 

L’Anglas, nel sno prelodato lungo lavoro sulle metamorfosi dell'Ape 
e delle Vespe, tratta con molta diffusione della miolisi e della mioge- 
nesi, e sviluppa quindi quanto più brevemente aveva affermato innanzi 

in altro scritto (1). 
Certamente questo è lo studio il più largo sull’argomento ed è spia- 

cevole che l’Autore, fermo partigiano della fagocitosi e forse prevenuto, 
in causa appunto di questo preconcetto si scosti troppo spesso dal vero; 

nella interpretazione dei fatti cardinali e ciò quando già il Terre li ave- 

va, bensì brevemente, ma assai chiaramente posti in luce, nella sua corta 
ma felice nota, già debitamente lodata. 

La necessità di adattare la teoria fagocitica a casi diversi, costrin- 
ge intanto l’Anglas ad adottare varie maniere di miolisi e viene quindi 
meno l’unicità del fenomeno, almeno nel suo cardine, mentre si vedrà 

chiaramente che negando appunto questo intervento fagocitico agli ame- 
bociti nella miolisi, le cose procedono e si spiegano assai più semplice 
mente, con maggiore verisimiglianza e tutte riferendole ad un modulo 
unico e, del resto, la osservazione accurata porta innanzi veri e sicuri 
fatti in opposizione alla teoria fagocitiea e dimostranti il nessuno inter- 
vento dei leucociti nel fondamento dell’opera di miolisi. 

ni Sur l'Iistolyse et l'Iistogenese des muscles des Hymenopteres pendant la 
métamorphose (Comptes rendus des seances de la Société de Biologie, 25 nov. 1899; 

et 8 dec. 1899). 
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Del resto, questa maniera di considerare uno solo o due insetti e non 

solo descriverne obbiettivamente i fenomeni ed i fatti anatomici ma 

utilizzarli poi alla fondazione di ipotesi generali, senza considerare altri 

principali tipi o tentare l'accordo con altre osservazioni su specie di- 

verse, non può non essere causa di errore e di molteplici teorie ed ipotesi. 

Vediamo intanto quello che l’Anglas afferma in proposito all’ Ape 

ed alla Vespa e come provvede a coordinare le proprie osservazioni con 

quelle d’altri in altre specie. 

A pag. 67 (Estr.) l’Anglas comincia la serie delle sue osservazionj 

personali, dividendo la muscolatura della Vespa (e dell’Ape) in tre gruppi 

principali cioè : 

1° Muscoli longitudinali dorsali; 2° longitudinali ventrali: 3° obliqui 

(dorso ventrali), ed inoltre quelli delle tuniche intestinali. 

Nessun muscolo larvale, nessun nucleo nè fibra larvali sono destinati 

a rimanere nell’adulto in cui gli elementi sono sempre molto minori. 

Quanto alla maniera di miolisi, i muscoli si dovranno dividere in 

più gruppi, cioè: 

A. Muscoli larvali che scompaiono affatto (Faringe, parte anter. del 

torace, parte post. addome, retto, muscoli obbliqui) ; 

B. Muscoli che entrano in istolisi e sono sostituiti da altri imma- 

ing (torace, intestino) : 

. Muscoli che persistono durante la ninfosi fino all’imagine e non 

sono sede che di modificazioni meno considerevoli (addome). 

Vi sono gradi fra la seconda e terza divisione. 

A parte stanno muscoli dell’adulto, che si formano indipendente- 

mente da qualsiasi larvale e sono fatti da mioblasti speciali. 

I muscoli del 1° gruppo (A), si disfanno nel seguente modo. Anco- 

ra rimanendo la striatura, dei loro nuclei alcuni rimangono inalterati 

ma altri sembrano ipertrofizzati (il sarcoplasma aumenta ma i nuclei 

sono diminuiti, invece, di volume, come se la eromatina si fosse sciolta 

nel plasma ambiente, che così si tinge assai). I nuelei si isolano ed in- 

«somma periscono. Intervengono intanto i fagociti, cioè « accolés a la 

fibre, et engagés dans le protoplasme, de petits noyaux qui sont ceux 

de leucocytes arrivés de bonne heure ». Infatti l’ Autore aveva ricono- 

sciuto questa invasione in una larva giovane di Ape e perciò ritiene 

che intanto questi leucociti rimangano inattivi ed impotenti fino alla 

ninfosi. 

L’Autore, intanto, riconosce ancora, nel muscolo, dei frammenti ero- 

I matici derivati dal nucleo larvale e si impegna nel distinguerli dai nu- 

"a clei dei leucociti immigrati, il che sembra rieseirgli affermando : 
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1.° che il nucleo di un muscolo può frammentarsi e risolversi in 

particelle annidate nel sarcoplasma ; 
2.° che in un muscolo in istolisi, od anche in buono stato posso- 

no introdursi e restare dei leucociti, che rimangono intanto inattivi, per. 

digerire poi, a suo tempo, la sostanza muscolare. ‘A 
Intanto l'Autore deve riconoscere che varie sono la grandezza è | 

l'aspetto dei leucociti. Aleuni sono più piccoli, fusiformi e penetrano 

nel muscolo, si insinuano nel sarcoplasma e si collocano alla sua periferia. 

Il contorno del loro citoplasma è spesso molto difficile a distinguersi 

dal sarcoplasma ambiente, però quando si può scorgere, allora bisogna 

convenire che corrisponde a quello di un piccolo leucocito. Talora il Jeu 

cocito penetra nel nucleo stesso. Dopo un leucocita altri ne penetrano | 
e spesso si dispongono a a rosario. Forse si dividono, ma 1’ Autore non ha | 

mai potuto assicurarsi iò 

Questi leucociti si nutrono a spese del protoplasma muscolare, senza 
nulla però inglobare, essi sono dei liociti a digestione extracellulare, piut- 
tosto che fagociti. 

Il numero loro aumenta, il sarcoplasma ne è tutto invaso, ma in corti È 
casi l’intervento dei leucociti può anche precedere l'alterazione del tes- 

suto. Finalmente le masse muscolari larvali non sono rappresentate più 

che da ammassi di leucociti, ripartiti sotto l’ipoderma, al posto dei mu- 

seoli distrutti. Le aree così formate diminniscono poco a poco di esten- 

sione e spariscono. 
L'Autore riconosce, in seguito, che non si tormano Kiirnchenkugei 

negli Imenotteri (1), cioè non vi sono nella cavità nuotanti lencoci 
accompagnati da sareoliti, quindi, per non discutere se avvenga 0 meno 
digestione dei sareoliti stessi da parte dei leucociti , 1’ Autore propsra 
di adattarsi alla ipotesi della liocitosi, senza più. 

: Ma i grandi lencociti non sono mai penetrati nel muscolo ma sem 
brano aver essi pure esercitato la loro facoltà digestiva, perchè Ve. ne 
hanno molti maggiori e molto esinofili. cioè carichi di sostanza inglo- 

bata, ma poi riprendono il loro volume normale e si confondono 
altri eircolanti nella cavità del corpo. 

Prima di procedere oltre è bene intanto discutere queste afferma 

zioni dell’Anglas relative al 1° gruppo di muscoli. 
Si vede bene che tutta la teoria della fagocitosi muscolare è p& 

l’Anglas, basata sull’essenza è natura di quegli elementi minori i qua 

(1) Però du: si salina Milù Foriniie è questo affermo contesiet0) al 
Perez e lo dimostrerò. 
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si trovano nel sarcoplasma, accanto al nucleo muscolare larvale. Questi 

per l’Anglas e pel Perez sono, senza più, leucociti e quindi fagociti, ma 

se essi fossero invece nuclei muscolari imaginali, come afferma il Terre, 

derivati dalla frammentazione del nucleo larvale, tutta la teoria rovina 

irremissibilmente. 

Le osservazioni dell’ Anglas sono obbiettivamente esattissime, ma 

la ipotesi è fondamentalmente , se mon erronea, certo discutibilissima, 

poichè quando l'Autore afferma che gli elementi piccoli, i quali si veg- 

gono nel muscolo, sono venuti dal di fuori e quindi sono leucociti, egli 

mette innanzi una ipotesi delle più dubbie, e basterebbe affermare, come 

ffermo, che invece questi elementi minimi si formano a spese del 

nucleo larvale (Terre) e quindi fuoriescono dal muscolo, per costrin- 

gere l’ Anglas a dimostrare la sua ipotesi, come io provvedo a dimo- 

strare qui la mia. 

Un'altra affermazione dell’Anglas, di capitale importanza, si è quella 

che il nueleo muscolare larvale subisce una eromatolisi, per cui la nu- 

cleina si sparge in frammenti nel sarcoplasma. Così è di fatto, ma 

‘perchè deve precisamente trattarsi di una cromatolisi distruttiva anzi- 

chè di una moltiplicazione diretta del nucleo? La moltiplicazione del 

nucleo, per via diretta, in che altro è percepibile se non per, la fram- 

mentazione della nucleina ? L'Autore deve ammettere: 1° che esistono 

frammenti nucleinici derivati dal nucleo larvale e che finalmente in 

questi il nucleo si risolve; 2° che questi frammenti poi si distruggono; 

3° che vi hanno due diverse forme di leucociti ; ; 4° che alcuni di essi 

non fanno vedere decisamente citoplasma attorno al nucleo ; 5° che i 

leucociti maggiori (veri leucociti), giammai non penetrano de muscolo; 

6° che i leucociti minori vengono dal di fuori; 7° che debbono molti- 

plicare nel muscolo ; 8° che essi possono trovarsi molto precocemente 

nella larva ; 9° che vi rimangono inattivi fino a tempo debito ete. ete. 

e tutto ciò per potere sostenere la ipotesi fagocitica. 

Ora quali di queste affermazioni sono vere è quali no? Sono vere 

tutte quelle che rispecchiano dati di fatto riconoscibili, poiehè l’ Autore, 

che ho lodato e lodo tuttavia , è certamente un osservatore oculato e 

coscienzioso , ma le ve che includono una ipotesi non reggono alla 

critica. 

Sono vere infatti le affermazioni che ho segnato coi numeri 1*, 3°, 

4*, 5', 8°, ma non le altre. Di fatto l’ Anglas non dimostra nè dimo- 

strerà. mai, la 2*, la 7 ela 9 ed orti cons teoria messa innanzi, 

l’Anglas dovrà darò ragione dei seguenti 

1° Origine dei miociti che tapezzano ileriiinente i dischi immagi- 

nali; 2° Per qual virtù i leucociti penetrati nel muscolo ed abbondan- 
2 
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tissimi nelle mute e specialmente nella ninfosi sono rarissimi nella e 

vità del corpo sempre, meno che nella ninfa, se non moltiplicano nel 

muscolo, cosa che mai si vede; 3° miglior ragione della diversa na 

tura ed aspetto dei leucociti presenti nel muscolo in confronto di quelli 

maggiori che giammai entrano in detti organi, poichè quella addottaà 

più innanzi della loro speciale conformazione meglio adatta alla pene 

trazione è, dirò così, troppo semplice e povera. Non parlo che queste 

attività digestive attribuite ai leucociti bisogna pur dimostrarle e non 

solo affermarle. pet 

Ora tutte queste ed altre difficoltà sono tolte via ricorrendo alle 

conclusioni del Terre ed alle mie. Così, ammettendo che il nucleo mu- 

scolare dia origine esso direttamente e quindi per frammenti di sè, nuclei. 

nizzati ete. a nuovi elementi, che diverranno immaginali, si consideran 

le ipotesi 1* e 2° ricordate, inoltre, ammettendo che essi dapprimo sprov 

visti di citoplasma all’ intorno, come deve essere, lo acquistano dipoi 

si da ragione della 4%; ammettendo, come è, che questi miociti sono. di 

versi) dai leucociti veri si da ragione della 3°; convenendo che i leuco- 

citi veri non penetrano mai nel muscolo in dissoluzione (almeno negli 

altri insetti, all’infuori dei ditteri superiori) si spiega la affermazione % 

riconoscendo che durante tutto il periodo larvale si formano così mic 

citi imaginali, dai nuelei larvali ed essi emigrano dal muscolo ai dise 

imaginali che tapezzano sopra 1’ ipoderma , si spiega come se ne È 

sano trovare fuori del muscolo e quivi non sono per penetrare nel mi 

scolo, come afferma senza più l’Anglas, ma lo abbandonano invece 

recarsi altrove, quindi hanno via tutta opposta a quella affermata d 

l’Anglas, dr ed altri pochi fautori del fagocitismo (1) e come si. 

vino molto precocemente nei muscoli larvali e come sembrino inatti 

da qualsiasi opera fagocitica, come non si veggano mai moltipl 

nel muscolo, poichè tutti derivano, senza più, dal grande nucleo larv 

che ne forma parecchi e quindi aumenta il loro numero in breve 

I muscoli del secondo gruppo sono divisi dall’ Anglas in m? 

del torace ed in quelli dell'intastini medio. 

Per i primi, l’ Autore ammette dapprimo la distruzione del mt 
per opera dei leucociti, dipoi la massa del muscolo è divisa in 

i torii. I fasci di sostanza contrattile, che rimane degli antichi mus 

segnano delle aree ellittiche, che separano numerosi leucociti inter po 

Al centro di ciascuna area sta un nucleo larvale, che emette dei pic 

È (1) Infatti si 9, dagli esempi che recherò innanzi, come gruppi atri 
citi fuori già del muscolo, ma tuttavia nelle vicinanze, sieno ancora compresi | 
gliati in lembi del sarcolemma, che fa loro spesso nn sacco integro. 
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bastoneelli di sostanza cromatica, simili a bacteridi, derivati da una 

specie di frammentazione del nucleo larvale, che divengono poi nuclei 

imaginali, ma che non lasciano vedere zona protoplasmatica nel loro 

contorno. Quanto al rimanente della miogenesi non è il caso di oecu- 

parsi qui. Ma perciò che riguarda i leucociti, l’Autore afferma che essi 

si distruggono gradatamente e non vi son più, presso a poco nel mo- 

mento che apparisce una fina striatura sulle fibre. Qui mi accadrebbe 

di osservare all'Autore troppe cose, ma accennerò solo alle più salienti. 

Anzitutto ecco ora in campo la origine dei nuclei muscolari ima- 

ginali da quelli larvali e ciò per via diretta. Senonchè 1 Autore ha 

voluto prima far intervenire la fagocitosi, almeno per distruggere alcu- 

ne fibre muscolari larvali. Però ne sono conservate abbastanza per de- 

limitare le aree dei fasci futuri. Ma tutto ciò non è; le fibre, in qual- 

siasi luogo si trovino quando appartengano a muscoli toracici larvali, 

tutte si dissolvono. Del resto ognuno comprende (e basta vedere almeno 

le figure d’insieme che io intercalo nel testo), che non sarebbe possibile 

‘trovare, nei muscoli toracici delle larve, che non sono più grossi per 

nulla degli addominali e quindi esilissimi, tante fibre che bastassero a 

circondare tutte le aree di nuova formazione, cioè una superficie bene 

estesa e- l'Autore non le mette neppure tutte in opera, poichè molte ne 

ha fatto prima distruggere dai leucociti. Certo l’Anglas ha confuso gra- 

vemente le cose, o meglio ha distinto in più periodi un fatto unico, 

quale si è quello della moltiplicazione del nucleo muscolare larvale e 

della conseguente alterazione di tutte le fibre larvali. Le cose proce- 

dono assai più semplicemente ed inoltre quei bastoncini di cromatina, 

batteriformi, sembrano tirati in campo molto forzatamente, per dar ra- 

gione della piccolezza dei nuclei imaginali nei muscoli toracici. 

Ho detto che le cose procedono molto più semplicemente. Infatti, 

dopo avvenuta la dissoluzione del muscolo, come in tutti gli altri casi, 

cioè per disfacimento della fibre, senza concorso di elementi estranei e con 

moltiplicazione del nucleo muscolare in sarcociti, che poi si allungano 

in miociti, come di consueto, questi danno origine, moltiplicando diret- 

tamente, a nuclei minori o nuclei imaginali, che sono propri dei soli 

muscoli toracici come più delicati. Sieeome svolgo tutta questa forma- 

zione a suo luogo, nella presente memoria, così non ‘è il caso di insi- 

stervi quì e quanto dico io potrà, chi lo desideri, confrontare colle 

affermazioni dell’ Anglas. ; 

Quanto ai muscoli dell’intestino, 1’ Anglas ammette una derivazione 

dei nuclei imaginali dai larvali e questa è già una notabile concessione, 

salvochè l'intervento preliminare dei leucociti non è ‘vero, ma neppure 

è necessario, come si vede. 
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Ma il più sicuro ingresso nelle idee del Terre è accordato dall'An- 

glas a proposito dei muscoli del terzo gruppo, per i quali egli ammette 

la derivazione dei nuclei muscolari imaginali direttamente dai larvali, 

ed è bene, giacchè qui, per muscoli che dovranno rimanere, l’Autore non 

può fare diversamente. sd 

Per questa volta adunque l’Anglas non vuole confondere i leucociti 

veri, che trova in prossimità delle fibre, coi petits élements chromatiques, 3 

la cui origine è certamente nel nucleo larvale primitivo da cui derivano 1 

per frammentazione. Il loro nueleo, dapprimo omogeneo, diviene poi fi- | 

‘namente granuloso, cioè la cromatina si risolve in granuli e qui VAu- | 

tore ricorda la mia fig. 34 e certo molto a proposito. Pure 1’ Anglas non 

trova modo di accordare tregua ai leucociti, i quali non penetrano nel 

muscolo, è vero, ma agiscono sulla fibra per via di liocitosi. c 

Quanto ai muscoli del quarto gruppo, 1’ Autore descrive i miociti 

che tapezzano internamente i dischi imaginali, ma queste cellule me- 

sodermiche egli le definisce per indifferenziate, a torto, giacchè alcune sono. 

ovali o rotondeggianti (sarcociti) ed altre fusiformi (miociti); ma non né 

accenna, in aleun modo l'origine. 
Concludendo, per mio conto, affermo che le cose passano per tutti 

gli insetti e per tutti i muscoli sempre egualmente, con una sola piccola 

giunta pei muscoli toracali indiretti dell’adulto ed esse cose stanno 

nel modo seguente, come dimostrerò abbastanza in appresso. 

1.° Il muscolo si dissolve, per causa intima, in sostanza fluida tutta 

o con frammenti soli di fibre (sarcolità). La sostanza derivata dalla dis- 
soluzione è assorbita da leucociti, che non penetrano mai nel muscolo 
sano, ma solo raccolgono la sostanza diffusa e la trasportano dove può 

essere utilizzata, però non la elaborano (digeriscono) in modo alcuno. 
Quando vi hanno sarcoliti vi hanno adunque anche Kornchenkugeln, ma in 

niun caso si può parlare di fagocitosi. 

Il nucleo muscolare larvale non perisce, ma come durante tutta la 

vita larvale ha dato origine (in varia misura) ad elementi imaginali mi- 
nori (sarcociti), così in maggior numero ne fa all’atto dello sfacelo del 
muscolo e questi si nutrono del plasma derivato dallo sfacelo od inglo- 

bano anche sarcoliti, quando esistono. « 
I nuelei larvali riescono liberi nei muscoli che debbono del tutto 

scomparire e vagano nel corpo, in forma ovale (sarcociti) o meglio allun- 

gata, fusiforme (miocîti), per recarsi 0 nei dischi imaginali od altrove si 
costruiscono muscoli imaginali. 

Pei muscoli che rimangono anche nell’adulto (iauie addominali), 18 

sostanza muscolare è utilizzata in posto dai miociti derivati dal nueleo 
larvale e così si forma il nuovo muscolo. 

uibetitaà ici 



e a e nn, VE Ac A da Si e ta TE Pe 

SACCO IRRI IE ME GIO, FO CERTO MIUR OS RR TAP CIO PRI ION, STIME Tg gi 
: È da 6 n° " val SR da | siga DAI Aerea SRI sà RR ue rà at 4 ul | Po TATE ELE 

ANTONIO BERLESE 21 

Per quelli toracici, oltre a ciò, vi ha una nuova moltiplicazione dei 

miociti in elementi minori, più delicati, che saranno i definitivi nuclei 

imaginali. 

DITTERI. 

Calliphora erythrocephala 

Per lo studio delle modificazioni dei muscoli in questa specie, circa 

il quale argomento ho riferito già qualche cosa nella parte che riguar- 

da il tessuto adiposo, mi è forza cominciare dall’esame dei muscoli lar- 

vali, e precisamente dal periodo in cui la larva è matura e già raccolta 

su se stessa. 
E 

Primieramente però debbo riferire che quei fatti i quali io ho espo- 

sto circa l'origine del tessuto grasso immaginale in questi muscidi , io 

ho ripreso e riveduto novellamente, con molte altre sezioni e variando 

ancora i modi di ricerca, per assodare il vero delle cose, che io avevo 

molto recisamente asserite nelle pagine relative alla detta origine del 

nuovo tessuto adiposo. 

Giacchè io dovevo pure riordinare tutte le osservazioni relative al 

tessuto muscolare e ciò per comporre questa seconda parte, non ho man- 

cato di ripetere e moltiplicare le ricerche, anche delle cose che io avevo 

fermamente in eredito, e ripeterò ed estenderò di presente le osserva- 

zioni già esposte altra volta, assieme a quelle che sul nuovo argomento 

cadono a proposito. 

Nella larva, adunque, è facile riconoscere che giammai si riscontra- 

no quei muscoli con particolarissima struttura, quali sono i toracici del- 

l’adulto, cioè i motori delle ali, i quali hanno nuclei piccolissimi ed as- 

sai numerosi. Tutti i muscoli larvali si corrispondono ed hanno nuclei 

assai vistosi. So che molti hanno detto di questa diversa struttura dei 

muscoli toraciei, in confronto cogli addominali, nei ditteri superiori ed 

altrove e perciò non cade occasione di dirne qui di più, se non per quel 

tanto che riguarda la origine loro diversa. 

Nelle larve, e si prenda ad esempio, quella ormai matura, 

il fascio muscolare, se gracile, avvolto in uno spesso sarcolemma , con 

reticolazione speciale, ed inoltre il fascio stesso è percorso longitudinal- 

mente da una stria larga, a uso di doccia, dove mancano le fibre mu- 

scolari, ma, nella doccia è disposto molto plasma muscolare , punteg- 

giato fittamente, menochè in vicinanza dei nuclei. Questi sono assai 

vistosi, poichè misurano fino a 25 p. di lunghezza e taluno supera 

anche d’assai questa misura. Compresi strettamente nella doccia indi- 

si vede 
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cata, inuclei (tav. XI fig. 181,182, n) vi si adagiano, acquistando una for 

ma assai allungata e sono tutti contornati da una regione più chiara, 

dove, cioè, il mioplasma è molto meno denso che nel resto della docci 

Questa areola pellucida all’intorno (4), data la costrizione laterale, svanisce 

quasi ai lati, ma sopra e sotto il nucleo è molto ampia e visibile. Ve- b1 

duto di fianco il nucleo (fig. 182) si mostra affatto marginale, giacente î 

nella sua areola pellucida in cui sono scarsi e minutissimi granuli € 

molto depresso. 

Siccome, a questa visione di fianco, il mioplasma della doccia ap ; 

pare più intensamente colorato che se visto in piano, ciò consiglia a 

credere che lo spessore, in piano, della doccia (A), sia minore che non è ; 

la sua larghezza, e questo è anche dimostrato dal mucleo, il quale, ve- | 

duto di fianco, si mostra assai più stretto di quello che non sia ps sua 

larghezza. 
Pure, specialmente nei brevi muscoli dilatatori della faringe, € pars. 

ticolarmente nei primi, i nuelei sono di assai minori, fino alla ‘metà 

degli altri più comuni indicati, e sono anche più ovali. È bene osservare. 

a questo punto che il nastro cromatinico è abbastanza stipato, ma netto. 
e definito dovunque nel nueleo. Si tratta qui di elementi assai grandi 

e che possono essere seguiti nei loro mutamenti ulteriori con mori 

facilità. 

I muscoli maggiori e più grossi non hanno solo poche file di nu È 

clei alla loro periferia, ma talune ancora nell’ interno della massa. HI 

questi però è meno palese la stria contenente sostanza punteggiata, seb- 

bene il nucleo sempre si trovi in un’area meno tinta, anzi molto più 

chiara. 

Qer queste ulteriori modificazioni io ho seguito un metodo attis 

mo a tenere d’occhio i detti nuclei senza perderli di vista un momento, , 

durante tutta la ninfosi, ciò che importa moltissimo. 

Nelle ordinarie colorazioni coll’emallume, carmino ete. avviene che ui 

troppe cose si colorano egualmente e che, quindi, molto arduo si e il 

seguire a puntino solo i nuclei museolari in tutte le loro fasi. 
A questo proposito osservo che ln meno elettiva di tutte è la co10° 

razione col metodo Heidenhain, poichè così si tingono in nero assoluto; — 
non soltanto tutta la nucleina dei diversi nuclei e con poco divario, 
ancora la paranucleina, assai bene, quindi tutti quei granuli che dil 
dono da nuclei, come escrezione loro, ed inoltre tutta la sostanza prot? 

ca solubile, e più tardi, nelle ninfe, la maggior parte delle guttale 
buminoidi contenute nelle cellule adipose. 

Si ha dunque una gran massa di cose nere, nelle quali occhio 
perde affatto. 
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Poco diversamente, sebbene assai meglio, si comporta l’emallume, 

poichè troppe cose esso pure tinge, non escluse le guttule albuminoidi 

delle ninfe, contenute nelle cellule adipose, ma, però coll’emallume cer- 

tamente assai più spiccati appaiono i nuclei e specialmente i muscolari. 
Però i frammenti di muscoli, che appaiono più tardi nelle giovani ninfe 

od in quelle più avanzate sono tuttavia, essi pure si tingono e talora 

intinsamente e perciò i nuclei muscolari corrono risico di essere confusi 

in qualche 

Il saga effetto danno le colorazioni doppie del Biondi e del Ga- 

leoiti, ma ognuno sa che la prima riesce non troppo di frequente e per 

la seconda è quasi necessaria la speciale fissazione col liquido di Her- 

mam. D'altro canto non è necessario di tingere in rosso gli altri organi 

o tessuti o guttule ete., ma preme solo di vedere bene i nuclei, anzi la 

sola nucleina. 

Ordunque io, molto brevemente, immergo le sezioni, dall'acqua nel 

ver@ di metile al 5 p. %/, acidulato col 2 p. °/, di acido acetico e ve 

le lascio abbastanza, cirea un quarto d’ora a venti minuti, a ciò sieno 

intenamente tutte verdi. Quindi le lavo nell'acqua, le passo rapida- 

mente negli alcool, finehè nell’aleool assoluto si riducono ad una uni 

forme tinta cerulea leggiera, e quindi le passo nel benzolo. 

Csi, tutto ciò che non è nueleina resta assolutamente incoloro, ma 

la nuerina, e specialmente dei nuclei muscolari, mantiene un bellissimo 

e brillatissimo colore verde, per cui subito, dovunque sieno, si ritro- 

vano i iuelei muscolari. Io raccomando questo metodo, che per brevità 

chiameri al verde metile , a tutti coloro che avessero in animo di se- 

guire quile modificazioni dei nuclei muscolari larvali, delle quali io ho 

detto altr volte e riparlerò qui assieme ad altre. Specialmente per le 

ninfe, dal»rimo giorno all’adulto, questo mezzo mi è riuscito eccellente, 

purchè le \infe stesse sieno convenientemente fissate. 

Procedndo, nella pupa già formata e ricoperta da epidermide rossa, 

e meglio inquella già formata da un giorno, si riconoscono importanti 

modificazion. nei muscoli. I primi a distruggersi sono i muscoli della 

regione antetore del corpo e specialmente i periboccali. Quivi adunque 

è bene ricercre le prime modificazioni di cui dirò tosto. In gran parte 

le cose che iosspongo corrispondono a quanto già molti autori, con- 

forme le citazini già fatte, hanno affermato , circa l’ istolisi dei mu- 

scoli, poichè avoler sostenere il principio del fagocitismo , 1’ unico 

esempio, ma anhe aeconcio, è quello dimostrato dai muscoli dei mu- 

scidei. Posso periò essere breve nelle mie parole, quando si riferiscono 

a cose già bene vdute da altri , ,, ma lo sarò meno in quelle che altri 

non vide o non imrpretò secondo il mio giudizio. 

“ 
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L’ inizio della alterazione muscolare è contrassegnato da un di- 

stacco del miolemma dalle sottostanti fibre. Veramente la membrana 

non si strappa che più tardi, ma per ora si distacca dalla massa delle 

fibre occluse. Tra questo sarcolemma e le fibre viene ad interporsi 

molta sostanza plastica coagulabile. Ciò non è sempre, ma in questi 

casi, quale idea circa l’ origine di questa sostanza plastica è atterdi- 
bile? Ho dubitato dapprimo che essa fosse il plasma stesso muscolare, 

di tra le fibre uscito al loro esterno e compreso tuttavia dal sarcolm- 
ma. Però l’ipotesi è contrastata dal fatto che la massa delle fibre ron 

sembra scemata e quindi il liquido deve essere venuto dal di fuori. luò 

darsi che sia liquido della cavità viscerale ed interorganico , quel s0- 
lito plasma coagulabile abbondante in questo momento, che abbia Josì 
rigonfiato il muscolo e distaccata la membrana sua avvolgente (1). 

In ogni caso però, anche se questa raccolta di fluido sotto la nem- ; 
brana non avviene, è certo che le fibre muscolari si staccano ]}una 

dall’altra ed anche si rompono in frammenti. Qui è d’uopo rilevari che 
i primi muscoli a disfarsi sono i cefalici, ed i trasversi del tor;ce @ 
dell'addome, ma i longitudinali dei segmenti toracici resistong fino 
nella pupa di due o tre giorni e quelli addominali molto di più Sie- | 
come sappiamo che la definitiva forma dell’ addome è ottenuta Mereè — 
l’estrema contrazione dei muscoli addominali, ed è tardiva, dopoche il 

corpo ed il torace sono delimitati ormai , così bisogna convenit che i i 

muscoli muoiono a diverse epoche e dopo compiuto il loro ufficò estre- È 
mo. Ora, la dissoluzione segue a breve distanza dalla morte, sa in un + 
muscolo sano o vivo, non avviene mai. È bene assodare queto fatto, 4 
poichè intanto assicura ehe i leucociti non uccidono essi il muycolo, ma 
non lo aggrediscono che dopo morto assolutamente. Ora, nn è diffi È 
cile il constatare che l’aggressione dei leucociti non avviene Mai prima 13 
che il muscolo non abbia già iniziata la sua decomposiziond (2). 

mn 

di 

CERETTA: METRO È “te 

SARO 

ga Questa sa essere anche l’ opinione dello Schiffer, dire intervenire il 

(2) Si può avanzare una ipotesi, che per molti riguardi mi semta plausibile, la 
quale può stage tutto il | processo di miolisi. Secondo il atua asfissia, 0 se 
condo il Terre ione, muoiono i muscoli della larva adu®. In questo stato | 
nessuna reazione cibi vii avere contro l'aggressione di agenti ite “Adogn il 
plasma che stravasa dal tubo digerente e dipende dall'ultima one di cibo, 
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Questa accade dapprimo, come ho detto, colla fuoriuscita di tutto 

il plasma muscolare, che finisce per istravasare oltre il sarcolemma. 

Rimane lo stroma muscolare , dirò così asciutto. Im queste condizioni i 

fascetti di fibre sono scostati l’uno dall’altro e lasciano spazio fra di loro. 

In questi vani certo si insinuano molti leucociti, (fig. 183) ed assai 

profondamente nel muscolo, i cui fasci di fibre si vedono poi finalmente 

ridotti in frantumi, i quali in origine mantengono la loro forma con cui 

sono venuti via, ma più tardi arrotondano più o meno (fig. 185). 

Contuttociò si possono trovare benissimo dei muscoli, nei quali la 

membrana essendo tuttavia intatta quando il mioplasma 0 quel liquido 

altrimenti sopravvenuto ne è già stravasato ed i fascetti muscolari sono 

spezzettati, i quali muscoli non contengano ancora leucociti, impediti 

questi dal miolemma tuttavia integro. Anzi accade ancora di trovare, 

in qualche caso, dei muscoli in cui, rimasto lo stroma all’aseiutto, questo 

già si frammenta in sarcoliti (1) e carioliti (cioè s arcoliti con nuclei musco- 

lari) senza che vi sia ingresso di leueocita aleuno nel muscolo. Veggasi 

come ciò è bene dimostrato dalla figura intercal. 96, che è tolta da un 

. muscolo obliquo addominale estremo di pupa rossa. 

È bene adunque assodare ancora che la fr ammentazione del muscolo 

( formazione di sarcoliti ) non richiede necessariamente l’intervento dei 

fagociti, ma avviene in seguito alla decomposizione dell’organo. 

Certo l’opera di arrotondamento del frammento muscolare non può 

essere ascritta che ai leucociti. Infatti, se si aggiunge dell’acqua al li- 

quido lattiginoso fatto uscire da una ninfa di 4 giorni, ad es., liquido 

in cui nuotano molte sferule di granuli, si vede che questi granuli ri- 

gonfiano e, da rotondi (185 8°) riescono poi a svolgersi , assumendo la 

forma primitiva di frammenti irregolari e la striatura speciale del mu- 

che i nuclei invece viventi in tutta la loro vigoria. Potrebbe quindi essere che quel 

plasma, il quale si vede compreso tra lo stroma muscolare ed il sarcolemma e che in- 

e questo, come ho detto, altro non fosse che sostanza derivata dall'intestino e 

tuttavia con attività digestiva sensibile. Quindi, a digestione incoata od avanzata del 

muscolo morto, entrerebbero in campo i leucociti. 

Molte considerazioni io potrei portare in campo a favore di questa ipotesi, che mi 

sembra plausibile e che non può essere combattuta se non dalla dimostrazione che nel 

plasma ultimo stravasato dal tubo digerente non si contiene più traccia di sueco dige- 

stivo atto ancora alla sua opera consueta. 
(1) pn mal volentieri questa parola, perchè in italiano non può essere seritta 

altrimenti, e così significherebbe, per noi, qualche cosa che ha attinenza insieme 

came ed alla pietra; ad ogni modo si sappia che quando io parlo di frammenti mu- 

scolari o di granuli muscolari, mi riferisco appunto ai sacoliti degli autori. 
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scolo, in generale una forma rettangolare, come avevano in prece- 
denza (s). Adunque in quella nuova figura sferica si trovano i’ fram- 2 
menti muscolari per costrizione e non si può quindi ammettere che 
questa costrizione, che d’ogni parte li forza, possa venire senza una 

{n 

Fig. 69. 
Muscolo obbli 
o) 

ni quo nella pupa rossa di Calliphora che si dissolve in carioliti, senza © il concorso di fagocili. 

virtù estrinseca sufficiente. Sembra credibile che i frammenti di mu- 
scolo dovrebbero sempre mantenere la loro formia primitiva, se non fos- sero avvolti in una specie di pellicola ed in questa stretti abbastanza. | Ora questo avvolgimento è appunto praticato dai leucociti, nel modo che dn I leucociti che giungono al muscolo, per impossessarsi dei suoi 
frammenti, sono tutti di quelli che io direi assai ben paseiuti, inquane fochè assumono volentieri forma sferoidale (fig. 183 «, 185 7), mostrano. 
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misure notabili e nel loro interno contengono minutissime rai 

assai stipate. 

Il citoplasma loro si stende ed avvolge in pellicola assai esile 

(185, 1, l°) attorno ai frammenti muscolari e li costringe alla forma ro- 

tondeggiante. 

Così tutto il citoplasma, alla fine, è disteso attorno a più frammenti 

insieme ed a ciascuno singolarmente (185, st). Resta il nueleo del leuco- 

cita, adagiato in qualche parte attorno all’ ammasso di granuli od in 

mezzo a questi. Così sono i kirnchenkugeln, ossia le sferule di granuli. 

Ma gli amebociti, sono essi realmente fagociti ? Od in altri termini, 

si ApproprisRo essi realmente i frammenti muscolari per digerirli ? 

Questa è bene una questione da mettersi in campo , poichè la pa- 

rola Fagocitosi indica attività digestive di speciali cellule, oltrechè solo 

appropriazione, da parte di esse cellule, di sostanza varia. 

In genere, gli autori ammettono senza più la digestione, da parte 

del leucocito , dei frammenti muscolari, cioè accordano alla parola he 

gocitosi tutto il suo vero significato. 

» Quanto poi al dimostrare che veramente ciò è, questa è altra cosa, 

alla quale gli autori stessi certo non hanno posto mano abbastanza e 

con sufficiente fortuna. 

Io ho dimostrato che le csitulo del tessuto adiposo, in questi ditteri, 

esse veramente sono fagociti, cioè non si contentano di impossessarsi 

di sostanze appropriate, ma ancora le elaborano , conforme una vera e 

propria digestione, e così si comportano le cellule del mesointestino del 

maggior numero di Aracnidi, e molti altri elementi cellulari, ma 

non riesce certo, nè a me nè ad altri, il dimostrare che i leucociti, 

in questo solo caso in cui si veggono concorrere alla distruzione di or- 

‘gani larvali, di questi organi si impossessano e li elaborano secondo una 

vera e propria digestione. In questo caso adunque, che è l’unico nel quale 

i leucociti mostrino la attività sopraricordata, la parola fagocitosi è cer- 

tamente a ria. 

ì Io ho sempre ritenuto che quando si tratta di digestione sia il nu- 

- cleo che vi prenda parte con una secrezione sua propria. Questo nei 

leucociti carichi di frammenti muscolari , giammai avviene. Il nucleo, 

come pure il citoplasma, che ormai in velo tenuissimo avvolge i fram- 

menti di muscolo, non soffrono mai modificazione di sorta, ma più 0 

meno sollecitamente si liberano dei granuli stessi o frammenti di mu- 

scolo che dire si vogliano, lasciandoli non diversi dal come li hanno in- 

globati. Adunque il nucleo od il citoplasma non influiscono mai chimi- 

camente sui granuli, 
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Inoltre, sarebbe bene dimostrare che i granuli, solo dopo perma- d 
nenza nella sferula, riescono composti di sostanza solubile , ossia dige- 
riti, poichè io eredo che quando si potesse ritrovare una reazione a 
ciò. sicura, si vedrebbe che i frammenti muscolari sono ormai alterati | 
chimicamente e quasi direi digeriti, anche prima del loro contatto col i: 
leucocito e senza di questo. Co 

Se la tinta nerissima col metodo Heidenhain serve a riconoscere gli ) 
albuminoidi peptonizzati ormai, come per moltissimi riscontri ho sospetto — 
ed ho già detto ciò a proposito del tubo digerente degli Aracnidi e nella : 
prima parte del presente lavoro , mentre le albumine insolubili non sì 
tingono affatto, è da credere che i granuli delle sferule od anche i fram- 
menti muscolari non peraneo inglobati dai leucociti sieno ormai pepto- 
nizzati, poichè si tingono nerissimamente. È 

Inoltre tutte le colorazioni che possono essere tentate in questo senso, | 
come coll’emallume ete., accennano a questo fatto. "di 

Si è già veduto che nell'acqua i frammenti rigonfiano assai e que- 
sta pure è una prova della alterazione subita. i 

Tutti questi fatti accennano a concludere che 1’ affermazione della — 
digestione, da parte del leucocito, di frammenti muscolari, ha assoluto 
isogno di seria dimostrazione, la quale sola varrà poi a far si che il 

leucocito medesimo meriti giustamente, anche in questo caso, il nome di E 
x agocita. 

insetti che io ho studiati, come Cecidomidae, Culicidae, Coleotteri, New rotteri, Lepidotteri ed Imenotteri. I A Inoltre, sotto il nome di Kornchenkugeln, certamente sono state com: Ù 
prese due cose assai differenti fra di loro, come io ho già accennato 
nella prima parte del presente lavoro. Infatti, i granuli, cioè i framment 
di muscoli larvali si incontrano liberi, non accompagnati cioè da nu 
eleo di sorta, oppure inglobati in un vero leucocito, col suo caratteristi 
co nucleo, oppure annessi a qualche grosso nueleo muscolare larvale, 
bero ormai. Bisogna distinguere con 
frammenti muscolari, in m 

= 

nome speciale quegli ammassi di 
aggiore o minor numero, i quali sono accom: 

pagnati da nucleo di leucocita, od altrimenti dicendo che sono stati i 
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globati da un amebocita, e questi io propongo di chiamare Sarcolito- 

citi. 

Gli altri ammassi di granuli, che talora si trovano assieme ad un 

nucleo muscolare larvale, sarà bene tenerli distinti, e possono dirsi Ca- 

rioliti. Di questa guisa non sarà possibile confusione alcuna. 

Nei sarcolitociti adunque, il nueleo è sempre molto piccolo, non più 

grande di quello dei soliti leucociti, ed in questo nucleo non si vede 

nucleolo, ma assai scarsa cromatina e rada, in un ambiente che non si 

tinge affatto. Perciò appunto, colle colorazioni al solo verde di metile, 

riesce alquanto difficile scorgere il detto nucleo, il quale, del resto, è 

sempre stipato e compreso fra i molti granuli. 

Nella proninfa adunque, si vedono in grandissima quantità le sfe- 

rule di granuli ed occupano la parte anteriore del corpo ed anche pe- 

netrano negli arti che stanno allungandosi. 

Io ritengo, con molti altri, che l'ufficio dei leucociti, i quali inglobano 

trammenti di muscoli, sia solo quello di trasportare i detti frammenti 

in luogo opportuno, dove cioè possono concorrere efficacemente alla nu- 

izione di organi, che saranno proprii dell’ adulto e specialmente alla 

formazione di nuovi muscoli e di involueri d’organi varii, involueri, dico, 

di natura mesodermale. 

Ma ceduto il materiale nutritivo agli organi in costruzione, il quale 

è composto di sarcoliti, il leucocita riprende la sua indipendenza e s 

mantiene nel corpo dell’insetto, colle consuete funzioni sue di amebocita 

e non più oltre. Perciò di questi sarcolitociti sarà inutile dire più oltre. 

è bene invece seguire abbastanza le vicende dei carioliti o dei nu- 

clei muscolari isolati, poichè da questi dipende la formazione dei mu- 

scoli nuovi e, come nel caso delle mosche ete., ancora del tessuto adi- 

so imaginale. Ma di quest’ultimo caso si è già detto nella memoria 

precedente ed io nulla ho da aggiungere nè modificare, neppure oggi , 

sia pure anche dopo i dubbi del Supino a questo riguardo, i quali, del 

resto, credo di aver combattuto con vantaggio. 

La massa repentina e notevole di sferule di granuli si incontra per 

la prima volta nella proninfa. 

Nello stato di poco precedente, cioè in quello di pupa di un giorno, 

ho gia detto che si vede bene la dissoluzione dei muscoli cefalici e la 

prima formazione delle sferule di granuli delle due diverse specie. 

«Mi è d’uopo adunque ritornare ai primi stadii di pupa, per vedere 
ancora le modificazioni a cui vanno soggetti intanto i nuclei muscolari 

larvali. 
Nella pupa bianca si vedono tuttavia i muscoli intatti, ma i nuclei 

loro si rigonfiano ed entro la capsula propria ingrossano assai. Siccome 
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veggo distinto per limite alcuno, con apparenza di membrana, dal sarco- 
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io ho disegnato a fig. 184 questo primo stadio di modificazione dei mu- 

secoli e dei nuclei loro, così potrà essere fatto il confronto con quanto 

si vede in una figura precedente (182), nella quale è ritratto un nucleo mu- 

scolare, contornato da parte del muscolo stesso, in una larva matura e 

di quest’ultimo caso io ho già detto, ed ho anzi avvertito che i nuclei 

muscolari se ne stanno in una doccia e sono circondati da un sarco- 

plasma granuloso. 

Però l’area che circonda il nueleo stesso immediatamente è più 
chiara (a) e sembra contenere uno speciale sarcoplasma, che però io non 

plasma granuloso e più tinto, diffuso nella doecia anzidetta. 

Insisto su questi particolari perchè appena più tardi, nella larva che 
più non si locomuove ed è già raccolta su se stessa, si vedono, come 
è indicato a fig. 184, meglio distinte le diverse parti, ma mentre il sarco- 
plasma della doccia nucleare (A) si mantiene presso a poco colle stesse 

parvenze dello stadio precedente, quello invece che immediatamente cir- 

conda il nueleo (a) è divenuto nettamente granuloso e contornato intanto 
chiaramente da una membrana. Di dove proceda questa membrana che 
riescirà d'ora innanzi una vera e propria membrana cellulare io non ho 
potuto esattamente riconoscere dagli autori che pure affermano il nu 

cleo muscolare divenire, liberandosi dal muscolo, una cellula vera @ 
propria. Due sono le ipotesi; l’una che la porzione bianca di sarcopla- 
Sma, segnata in a nella figura precedente 182 possa realmente contornarsi 

di una membrana propria, ma ognuno vede che in questo caso, anche 
nello stadio precedente si può parlare di un elemento cellulare musco- 

lare anzichè di un nueleo semplicemente, pur ammettendo che il suo cià 

toplasma non è contornato da membrana durante lo stadio di attività 
muscolare. si 

Ma alla seconda ipotesi io annetto molto maggior fiducia. L’Anglas 
ne accenna vagamente, là dove ritenendo queste modificazioni come 
prodromi di degenerazione, così ne dice (pag. 69): 

« Mais parmi ses noyaux , tandis que les uns ont gardé la forme 
et la dimension normales, d’autres ont pris un aspect très particulie 
ils semblent hypertrophiés; en réalité, c'est le sarcoplasme qui a aug- 
menté de volume; eux, au contraire, ont notablement diminué, comme 

ronnant qui retient en effet très fortement l’hématéine ». ù 
Di fatti, aleuni nuclei muscolari rimangono affatto isolati ed altri 

se ne vanno dal muscolo, recando seco frammenti di stroma muscolare 
(carioliti); esempi del primo caso si hanno a fig. 185 cm e del secondo 
nella stessa figura in em di ch e meglio a figg. 186, 187, 188, 189-19 
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(tav. XI) e 198, 200, 202, 214 ete. a tav. XII), e del primo nella fi- 

gura 97 A (schematica), del secondo nella stessa fig. in G. 

In ambedue i casi la cromatina si riduce in massa compatta al 

centro della membrana nucleare (fig. 184 » ed altre e fig. 97, B, M4) 

ed il carioplasma si arricchisce di sostanza assunta dall’ ambiente. Nel 

Schema della formazione di sarcociti (F, M) dal nucleo larvale (A, G) accompagnalo da 

frammento di stroma muscolare (G) od affatto libero (4A). 

primo caso (e fig. 97, B,) essa è tenue, finamente granulosa e non 

si tinge coll’ emallume o così fluida che non apparisce in aleun modo 

all’occhio, quasi come se tra la cromatina e la parete del nucleo nulla 

vi fosse (fig. 185, cm). Ma nel secondo caso, pur avvenendo la stessa 

concentrazione della nueleina (passando dallo stato figurato a figg. 201, 

192 ed intercal. 97 G, in quello disegnato a figg. 188, 186 nm) per 

gradi indicati dalle (figg. 198, 200) il carioplasma si arricchisce assai 

a spese del plasma muscolare venutosene col nucleo e si ha il caso 

allora riferito dall’Anglas e schematicamente segnato a fig. 97 in Z, non- 

chè a tav. ITI (mem. precedente) a figg. 32 A a, 34, a, tav. V, fig. 53 

A. In questo caso il nucleo è realmente ipertrofico ed è la condizione più 

comune. Tutta la massa, che assume più spesso la forma sferica, si tinge 

assai coll’ emallume, col verde metile etc. , quasi che la nucleina fosse 

seiolta ormai in tutto il plasma muscolare penetrato ora entro il ca- 

rioplasma. 
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Quindi si inizia la frammentazione della nucleina e quindi la son i i 

plicazione del nucleo ed avremo, pel primo caso frammenti di nucleina 

molto nitidamente definita in un ambiente incoloro (figg. 187, 195, 194 

nm e fig. schematica 9'7 C, D, poi le nuove porzioni di nueleina si circon- < 
È 

T 

dano ciascuna di una membrana propria e si hanno più elementi, che 

possono divenire liberi dopo rotta la membrana del nueleo antico (fig. 

97 da Dad F):; ma tutti hanno il carioplasma incolore (vedi esempi 
a fig. 197 nn). i 

Pel secondo caso il processo è identico, la cromatina si frammenta 

nella massa (figg. 189, 199, 214, 215 ete. e 97, L) quindi ciascun fram- 

mento si circonda da membrana propria (figg. 190, 195 m°' ed nm, 206, 

209 e moltissime altre , fig. 97, M) e poi si liberano (molte figg. nelle | 

tavole), ma questi TA attorno alla nueleina, che finalmente rifà una 

nuova membrana (nucleare), molta sostanza tingibile, che diviene il nuovo 
citoplasma ed è definito da membrana (cellulare) propria. 

D'ora innanzi però sarà bene parlare di cellula muscolare anzichè 
di nucleo e per tale va intesa la parola nucleo muscolare da me usata 

a proposito del tessuto grasso nelle pagine antecedenti, giacchè io ho — 
voluto allora, solo seguire la comune dicitura usata dagli autori, ma è 3 

bene qui essere più corretti. Finora le cellule muscolari sono tuttavia 

comprese sotto il sarcolemma (fig. 183, 184 s), ma cominciano a rigon- | 

tiarsi notabilmente ed a sporgere assai sopra la superficie muscolare. 

In questo momento e subito dopo, tutte le cellule muscolari sono su- 

perficiali rispetto al muscolo. La nueleina dell’ elemento muscolare c0- 
mincia a stiparsi notevolmente. 

In processo di tempo, cioè nella pupa di un giorno , i muscoli ce- 

falici, e particolarmente i periboccali, cominciano a dissolversi. Rotto il | 
sarcolemma (fig. 185) non solo lo stroma muscolare, ormai in fram- | 

menti, fuoriesce ed è inglobato dai leucociti, ma fuoriescono e vagano + 

liberi (fig. 185 cm) ancora gli elementi ( cellule ) muscolari, dipendenti | 
dal nucleo muscolare di un tempo o si aggregano a sarecoliti (fig. 185, ch); 

con questi inglobando e formando quella speciale aggregazione che jo 

ho proposto di chiamare Carioliti, come è mostrato a fig. 187, oppure. 
si trovano aggregati tuttavia ad un frammento di muscolo (figg. 188: 
189, 190, 191, 192 ete.) il quale però ha ormai perduto la striatura ca- 
ratteristica (1) ed è invece trasformato in una. massa densa, omogenea. 

ora essi sono inglobati in un sarcolitocita e questo è Îl caso più #. 
mune, come lo dimostra la fig. 186. 

(1) L'Anglas afferma che la striatura si conserva, ma io non vidi mai ciò. 

A 

È 

Ri 
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Adunque, osservando attentamente un ammasso di sferule-di granuli, 

. vi sì possono scorgere molte cose diverse, le quali, ricapitolando, sono 

Sarcolitociti tipici (fig. 185 st); Carioliti tipici (ch e 187); Cellule: mu- 
scolari accompagnate da un frammento di muscolo ormai modificato 

(figg. 188-203); cellule muscolari inglobate in un Sarcolitocita (fig. 186) 
‘e cellule muscolari assolutamente libere (fig. 185 cm). 

Ora, giacchè si è convenuto di non più occuparsi dei primi (Sarco- 

2 litociti) è opportuno che noi vediamo negli altri a quali modificazioni va 

. Soggetto il nueleo della cellula muscolare e quindi l'elemento cellulare 

. medesimo, 

Esaminando col massimo serupolo gli ammassi di sferule di granuli 

«i quali si trovano nei lobi periboceali di una ninfa di un giorno (rossa), 
_Si possono trovare molti stati diversi del nueleo della cellula muscolare, 
giacchè, subito dopo avvenuta la dissoluzione dei detti muscoli, principia 

_la formazione dei muscoli dell’adulto. 

o stato di partenza si è quello del nueleo muscolare tuttavi a mo- 

. strante la cromatina disposta a nastro, come si vede nelle figure 191, 
192. Ma questo stato è molto raro 

omunemente la eromatina si stipa in gomitolo denso, come dn 

strano le figure 198, 200 e ciò certo sempre prima che avvenga. la 
. moltiplicazione del uiula stesso. 

iù comunemente ancora la nucleina sembra fondersi in una grossa 

i ‘gocciola sferica o sferoidale, a contorni nettissimi, la quale si tinge tanto 

intensamente coll’emallume da riuscire quasi nera affatto (figure citate). 
.Con eiò i nuclei muscolari spiccano assolutamente di mezzo al muscolo 

cin a dissoluzione o fra le sferule di granuli e tanto che sempre, anche da 

poi, si possono seguire nel corpo delle ninfe ed oltre che per la tinta 

anzidetta intensissima, ancora per le dimensioni loro vistose, come si è 

detto. Cade perciò il dubbio rivoltomi testè da uno studioso di siffatta 
‘materia (1) il quale desidererebbe che io dimostrassi esser questi corpi 
che io descrivo, nuclei muscolari. Parmi che il dubbio sia tolto via # age- 
volmente da un esame, anche sollecito, di sezioni di pupe a varii stati. 

Anche la colorazione al verde di metile è molto utile per distin- 

guere tosto questi nuclei di mezzo a tutto il resto che non si tinge o 

| debolissimamente, mentre i nuclei stessi acquistano una tinta bellissima 

. del più splendido verde smeraldo e fortemente rifrangono la luce. Con 
questa > colorazione la massa di nucleina non apparirà quasi mai omoge- 

n 
mov 

x (1) F. Pula _ Fattera aperta al Prof. Antonio Berlese - — Bollett: Soc. Ento 
"ol i anno, XXXII, trim. III, 1900, pag. 377 
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nea, ma si farà vedere una differenza di densità nella massa. Ordina» | 
riamente vi si scorgono per entro dei vacnoli, sia sparsi e piccoli, sia. 

solo, grande, centrale, contenente spesso una grossa gocciola di. 
nucleina esattamente Letidiala Molti di questi nuelei (liberi speci 

mente nelle pupe più avanzate di questa prima), misurano in media ( 
18 a 20 p.., ma ve ne ha di più piccoli e qualeune talora anche più gross 

tto. Adunque si tratta di elementi percettibilissimi e che non è poss 
bile confondere mai. Ma è anche agevole riconoscere che il nueleo tende 
a moltiplicare, dando origine ad elementi cellulari nuovi. Per verità una 
sola volta ho creduto di poter riconoscere un esempio di moltiplicazione 

per via indiretta, ma non ne sono sicuro. Invece io porto molti esem 

tolti dai suddetti ammassi di sferule di granuli dei lobi periboccali de 

pupa rossa 1’ giorno, nei quali si vede bene la moltiplicazione per Vi? 

Un bell’esempio è fornito dalla figura 194, che fa vedere un brano 

di muscolo in via di dissoluzione e nel quale la sostanza muscolare i: 

muscolari ancora tipici, come in n, sia cellule muscolari nm, che stann 
sdoppiandosi, mentre / rappresenta il nucleo di un leucocito. Un secon 

do esempio si può scorgere nella figura 193, dove si vede che 1’ ele-. 

mento muscolare sta dando origine a quattro elementi minori. Il p 
delle volte però, la moltiplicazione avviene nell’interno della membra: 

na cellulare medesima. Allora sembra che il nucleo tutta la occupi, ma 
la cromatina si risolve in gocciole molte, le quali divengono poi cent? 
di formazione di nuovi e piccoli elementi cellulari. Esempi di questo 
più comune modo di moltiplicazione sono assai AE, ma io mi li 

ue nuovi nuelei, si vede come si sia sdoppiato il grosso nucleo pri 
Win 

Alla fine di questo lavoro di moltiplicazione , come suo scopo ; È 
sultano molti piccoli elementi, tutti fra loro di dimensioni eguali e che 

e si riconoscono per la Joi piccolezza, inferiore a quella di un 
mune leucocita, al nucleo loro nerissimo e sferico, e stipato assai, 
porzione pellueida intorno al nucleo stesso e che sembra nulla CONE 
nere di colorabile. Questi elementi sono disegnati a fig. 197 in nm. Ora, 
queste cellule figlie è conveniente di denominare e le chiameremo $ 
cociti, ossia cellule muscolari di seconda generazione, E bensi vero © 
la parola, nel suo significato , non differirà da quella di miociti, ma nem- 
meno la cosa differisce in essenza, se non perchè è più giovane € di 

co 
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stadio transitorio e per noi può bastare che la voce sia diversa in altro 

che non nel suo significato, ed abbastanza per evitare confusioni. 

I sarcociti affettano tutti forma sferica 0 più comunemente ovale, 

non però troppo allungata. 

Ora appunto questi sarcociti sono gli elementi muscolari nuovi ed 

imaginali che dovranno costruire ìî muscoli toracici ete.; mentre quelli 

addominali si formano, in gran parte, diversamente. 

Debbo intanto avvertire che durante la moltiplicazione del nucleo, 

la cellula muscolare, se è inglobata in un cariolito, tende a liberarsene 

ed abbandona i sarcoliti, sieno essi da essa sola trattenuti o dal leuco- 

cito che tutto abbraccia. Ora, considerando un muscolo di quelli tora- 

cici in costruzione (fig. 197) si vede che si forma a suo luogo un grande 

deposito di elementi fusiformi (m'), allungati, tingibili abbastanza e con 

un nucleo ovale, grande quanto quello dei comuni leucociti e come 

‘ quello avente la nueleina tutta svolta in nastro definito ; perciò assai 

meno tingibile che la massa di nucleina del sarcocito. Però questi elementi 

sono certo più grossi dei sarcociti anzidetti. 

Io ritengo fermamente che questi nuovi elementi fusiformi, i quali 

‘sono i veri miociti degli autori , derivino , per via di acerescimento 

ed altre piccole modificazioni , dai sarcociti medesimi. La fig. in- 

‘ fatti, tolta questa volta da una ninfa avanzata ( estate 4 giorni ), nella 

‘quale cominciano a formarsi i muscoli imaginali toracici, e precisa- 

‘mente dal grande sollevatore delle ali, mostra in K una sferula di gra- 

‘nuli e più precisamente un cariolito, nel quale ormai i sarcoliti stanno 

staccandosi dalla cellula muscolare nm, che ha dato origine a cinque 

sarcociti e questi sono tuttavia assieme uniti. In m' poi, si vedono i 

sarcociti, tuttavia uniti, come dipendenti da una sola cellula muscolare, 

i quali formano un unico ammasso, ma mostrano già i loro nuclei in- 

grossati e coi caratteri dei miociti liberi, che sono aggregati in m a 

formare il nuovo muscolo. Per questi sarcociti segnati in m' si vede 

che i sarcoliti li hanno ormai abbandonati. Anche la figura 197, de- 

sunta da una pupa rossa (1’ giorno) © più precisamente dai lobi cefa- 

lici, è molto dimostrativa , poichè fa vedere i sarcociti m, compresi e 

mescolati fra i miociti m/, i quali ultimi hanno la caratteristica forma (1). 

Inoltre in K si vede una sferula di granuli coi suoi sarcoliti, essa 

pure impigliata (caso molto comune ) fra i miociti , ed essa fa vedere 

i (1) Il lettore confronti queste figure 195 e 197 e gli ammassi di miociti m, con 

 * quella che il Supino dà, nella citata sua memoria, a fig. 8 e che ritiene sicuramente di 

‘ tessuto adiposo in costruzione e vegga se io ho avuto torto nel ritenerla invece come 

disegno di un muscolo che sta formandosi. 
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- due sarcociti contenuti, monchè il nueleo del leucocita (4). Anca 

nm si vede bene un elemento muscolare larvale, ormai diviso in 

‘eiti, in numero di quattro, i quali però sono tuttavia compresi @ 

membrana della cellula madre. Le modificazioni che deve subire 

: cocito per divenire miocito, parmi si possano limitare ad effetti 

trizione, mediante la quale 1’ elemento ingrossa alquanto , il suo 

| plasma diviene più denso ed il nucleo, dopo essersi ingrossato , Jas 

disporre nel suo interno la nucleina in figura definita. 

Caratteri dei sarcociti. Riassumendo, i sarcociti della Cal 

erythrocephala hanno un diametro di 8 D-, € contengono un nueli 

3 circa 4 1. Il citoplasma è incolorabile, oppure tingibile ; il nucl 

. mostra densita e colorasi con molta intensità e sembra 0mog 

. Esso è sferico affatto. Tutto 1’ elemento poi è sferico od ovale. 

1 miociti invece, sono fusiformi, hanno nucleo subovale, poco 
gibile e con nastro di nueleina bene manifesto e rado. Il cito 

«loro si tinge abbastanza e si mostra omogeneo. Essi sono lunghi il do 
pio dei sarcociti. 

In conclusione. I nuelei muscolari larvali non periscono du 
| miolisi. Essi acquistano caratteri e dignità di cellula e si staccal 
muscolo in dissoluzione, sia rimanendo liberi affatto, sia riuniti 

coliti in una sferula di granuli (carioliti) ). La nueleina del lara 

sì costipa e quasi fonde in una sola gocciola. Essi si molti 

via diretta e più presto o più tardi si liberano dai sareoliti, 8 
sti sono inglobati. Dalla moltiplicazione , che può essere per 5 
mento od interna (nel caso più comune ), si originano clone 

darii, i quali poi si trasformano in miociti, secondo la see8 
EIFRona; ; 

1° Nueleî muscolari larvali (primarii). 

Cellula muscolare. 

gu Cellula TIE secondaria (nuclei secondarii 

° immaginali, sarcociti). 

Miociti (liberi). 

tti icanger md Le 
cose fin qui dette valgono per i 

dd ù ngi ) tamente scomparire, quelli adunque ; 

i er e. della Calliphora (ed in mo 
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muséoli nelle altre specie di ordini diversi) i muscoli si modificano in 
posto. Ciò dico delle fascie dorsali, ventrali ete. Ora, per questi mu- 

scoli le cose avvengono, nelle mosche, in modo alquanto diverso da 

quello che si è visto per i muscoli toracici e cefalici ma non diversa- 

mente da ciò che accade per la maggioranza dei muscoli di altre specie | 
ed insomma per tutti i muscoli che si modificano in sito. 

| Ne dirò brevemente perchè il processo è più diffusamente ricordato 

a proposito ai altri insetti. (Monodontomerus, Myrmileon ete). 

Ne avevo già esposta figura nella memoria precedente a tav. III, 
fig. 34 in ms. 

La parte contrattile del muscolo si spappola in una poltiglia gra- 

nulosa, che rimane tuttavia contenuta nel sacolemma (fig. 257 a tav. XIV), 

nella quale già prima e meglio in questo momento, i nuclei muscolari 

larvali (a) assai voluminosi, si alterano nel senso che danno origine, nel 

loro ‘interno (b e d’), ad una grande quantità di piccoli elementi, che, 
rotta la membrana nucleare antica (e) o scomparsa questa altrimenti, be 

diffondono nella massa del muscolo (d) e sono i nuovi nuelei muscolari ‘ 
imaginali. Questi si ordinano, specialmente agli attacchi del muscolo (e), 

si circondano ognuno di una porzione dell’antico sarcoplasma e questo, 

allungandosi in fibre; dà origine al nuovo museolo. 
Muscoli di nuova formazione. Questi l’Anglas racchiude nel quarto 

suo gruppo, ma il detto Autore si limita a parlare di quei muscoli i quali 

si originano dal mesenchima dei dischi imaginali. Si è veduto poi quali 

siano le sue ipotesi a proposito dei grandi toracali ete. Ma il processo 

di formazione pei muscoli imaginali, che non trovano riscontro nei lar- 
vali è sempre identico e dipende dall’aggregarsi di miociti vaganti. Io 

ho accennato già a questo processo, ma eredo che lo esplicherò abba- 

stanza altrove, parlando della miogenesi. Intanto avverto che durante tutto 

il periodo larvale, più sensibilmente però durante le mute e tanto più 
quanto meno immatura è la larva, i nuelei muscolari larvali proliferano 

miociti, i quali emigrano liberamente nel corpo e si raccolgono a ridosso 

dell'ipoderzia dei dischi immaginali (fig. 233). Quivi attendono la nin- 

fosi e costruiranno i muscoli degli arti e di altri organi nuovi, invitati 

. Tutti gli altri museoli affatto imaginali sono formati da miociti, che 

si liberano più presto o più tardi durante la ninfosi e si ordinano a loro 

U 
Adunque differisce il processo di miolisi e miogenesi per i singoli 

muscoli, non in condizioni di massima, bensì in particolarità che non in- 

firmano la regola generale. 
Questa si è che la sostanza contrattile muore ed è raccolta attorno 

ai nuelei muscolari larvali, che non periscono mai, (può essere anche tra- 
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sportata più sollecitamente da leucociti nei punti dove. si formeranno 

nuovi muscoli od altri organi da nutrire). Dalla moltiplicazione del nu-. 

cleo larvale (che può avvenire anche a muscolo intatto, durante il. pe- 

riodo larvale) si formano sempre miociti, che, o emigrano nel corpo in. 

cerca della regione ove debbono costruire nuovi muscoli imaginali (di. 

schi od altrove) e quivi si ordinano; in questo caso adunque il sarco 

lemma è rotto; o stabilmente nel muscolo, se deve scomparire del tutto. 

o si sfalda ripetutamente coi muscoli sani (periodo larvale), in ogni caso 

i miociti fuoriusciti dal sarcolemma divengono liberi; oppure, nel caso. 

di muscoli che rimarranno anche nell’adulto allo stesso posto, i miociti. 

si formano al solito modo, però rimangono entro l’ antico sarcolemma. 

che non si rompe altrimenti. O 
Tutte queste cose esplicherò bene con esempi e meglio le metter 

in luce così e nelle conclusioni. 
Avverto perciò che se talora potrà sembrare che io mi ripeta nella 

esposizione di certi fatti, ciò avviene perchè io considero molte forme 

e le cose spesso si corrispondono, ma ciò valga a confermare, con più 
esempi, le conclusioni. 

Melophagus ovinus 

A pag. 143 (1) dove io parlo degli amebociti del Melophagus ovi- 
mus io ho detto già che essi derivano dal tessuto adiposo. Non voglio 
confutare l’asserzione d’allora, poichè infatti molte parvenze fanno ere- 

dere alla verità di un così fatto fenomeno, ma dove io debbo modifi- 

care alquanto le mie antecedenti asserzioni, si è a proposito di ciò che 

dico a riga 15, dove affermo che i muscoli imaginali sono fatti da 

« elementi come quelli sopraricordati » (cioè amebociti), infiltrati 0T- 
mai sotto la membrana basale. 

non convenendo ciò con quanto io ho lungamente osservato in 
tutti di altri insetti, io ho dovuto rifarmi allo studio di queste pUeA 
Melophagus ed ho trovato l’equivoco e le ragioni sue 

Infatti è verissimo che elementi molto simili agli amebociti Si 
filtrano sotto la basale a costruire il muscolo imaginale, e la somi- 
glianza deriva dalle guttule adipose che essi contengono, come gli ame: 3 
bociti veri, ma questi, che debbono fare i muscoli, sono cellule museo 
lari derivate da distruzione di qualehe muscolo larvale o dalla prolii 
razione dei nuclei suoi. Infatti io disegno a fig. 208 (a) uno di questi 2 

(1) Della parte sui ditteri. 
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e propri KCrnchenkugeln, nel quale si vede essere compreso anche l’ele- 
mento muscolare ed è tolto da una giovane pupa, la quale corrisponde, 

per l’età sua, alla prepupa dei muscidi. 
In questo momento è facile osservare nel corpo, fra il mesenteron 

e le pareti ipodermiche, anzi più accosto a queste, specialmente nella 
parte anteriore del corpo, molti elementi liberi, i quali non si riscontrano 

mai per lo innanzi. 

Cotali elementi sono vere cellule muscolari, cioè nuclei muscolari, 
non di rado accompagnati da frammenti di muscolo ed alcuni sono li- 

beri, come yvedesi fig. 208 in d, ma altri sono conglobati con amebociti, 
non diversamente da ciò che si vede nei muscidi. 

Dalla distruzione di quali muscoli sieno derivati questi elementi io 
non so, poichè ho già avvertito che i muscoli stessi sono in assai pic- 
colo numero, nella larva del Melophagus, ed io non ho sicuramente rico- 

nosciuti che i poderosi dorsoventrali fiancheggianti il mesenteron, ma 

sono pochi e nello stadio di cui parlo ed in altri più avanzati essi sono 

tuttavia integri. 
Può essere che cotali elementi muscolari derivino dalle tuniche del 

tubo digerente, ma non ne sono certo. 

Ad ogni modo è sicuro il fatto che nella pupa bianca essi elementi 

muscolari liberi si veggono e si avvicinano all’ipoderma, entro il quale, 
sotto la basale, penetrano in gran numero, per formare gli attacchi dei 
muscoli imaginali. 

Ma molto più insegna uno stato ulteriore di pupa rossa , il queto 

può corrispondere a circa metà dello sviluppo ninfale. 

In questo si vede (fig. 209, st) che molti elementi liberi a 

riconoscibili alle loro dimensioni, al nucleo stipato ed alla parvenza del 

citoplasma, omogeneo e molto tingibile , sono liberi, ed alcuni anche . 

hanno già più di ucleo. 
. Ma altri (n) sono inglobati insieme con frammenti muscolari (sar- 

coliti) che si distinguono sci e formano una pallottola di gra- 

nuli (sc 

In cento sferule gli elementi sii moltiplicano alla solita ma- 

niera e molto abbondantemente e si addossano alle cellule adipose lar- 

dna delle quali si nutrono. 
, in stadi ulteriori, nei quali i i cefalici e toracici sono 

vai formati, si vede chiaramente che questi elementi muscolari ere- 

scono a tutte spese del grasso larvale, le cui cellule si rompono, od al- 

meno lasciano fuoriuscire il bottino di gocciole albuminoidi, del quale 

sono arricchite e di queste gocciole appunto si impossessano gli ele- 

menti muscolari e le conglobano, come fanno gli amebociti nei muscidei. 
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*.Veggarisi gli eSenipi disegnati a'fig. 210, 211, dove si vede na gr 

sa-poeciola (8) della caratteristica sostanza granulosa ingl obata ed intormo=. 

purrcroneni gli elementi muscolari (»). 

i-tale maniera, in questa specie, il grasso larvale si esaurisce; “co- 

mé riéi muscidei avviene, per opera sopratutto degli elementi del gras 

imaginale. : 

Si hanno finalmente, ed in modo speciale nell’ estremo addome, in 

questo stadio, delle grandi masse subsferiche di elementi muscolari, totti 

conformi, sferici, con citoplasma poco tingibile (fig. 212) e nucleo I 

parvenza speciale, i quali elementi sono più piccoli assai di quelli Ge 

cui sono derivati, cioè dai nuclei muscolari larvali e meritano quiridi ila 

nome -di- sarcociti, per paragonarli alle conformi produzioni già viste in 
altri. insetti. 

‘ Da questi ammassi molti sarcociti si liberano, e se ne vanno va 

garRdo, ma mantengono la loro forma subsferiea, nè mai io li ho vede 

diventare fusiformi (miociti), come si vede negli altri insetti. ” 
In questo momento adunque esistono, nell’addome, oltre a moltissi- 

mi elementi muscolari larvali, anche moltissimi sarcociti o aggruppati. 

in masse e tuttavia slrevinluti da una comune membrana, oppure liberi. 

°=È ragionevole ritenere che il gran numero di elementi muscolari - 
larvali; che attualmente si vede, derivi dalla dissoluzione dei grossi mu 
seéli dorso ventrali, che sono molto pieni di nuclei nel loro interno, 
quattro e più serie longitudinali, mentre la sostanza contrattile avvolge 

i canali in cui stanno i detti nuclei, tutto all’intorno. "a 
Quando poi la ninfa è ormai matura, si vede che molti di questi‘ 

(ag. 213, gi), che si intercalano tra il tessuto adiposo larvale ormai 

disfacimento (gr) e quivi crescono, per dare origine al grasso imagi 
nalè, affatto come s è visto nei muse cdi. \ 

minore rilievo, smentite il processo di formazione dei muscoli e del 2 a S 

| imaginale, fondamentalmente è lo stesso. 
Io ho ciò detto già a pag. 141 della precedente memoria. 

reina 

Ho già avvertito altra volta che in queste forme pressochè cont 
poraneamente accade la distruzione dei muscoli larvali , la formazit “ 
degli imaginali e quella del grasso imaginale. - 
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i ar ninfosi è rapidissima. - Entro quattro o cinque” giorni, dalla fr 

mazione del ‘bozzolo, si ha l’adulto. 

| Di questa guisa, mentre la formazione dei muscoli toracici è molto 

precoce, quella degli addominali è di poco posteriore, e quindi si pos- > 

“sono contemporaneamente vedere i muscoli grandi del torace in via di 

costruzione e quelli dell’addome in atto di disfarsi (cominciando prima” 

Ì ventrali), mentre nell'estremo addome già stanno molti m/iociti costruen- 

do i muscoli dei genitali esterni ete. ed in varie regioni dell’ipoderma 

sono ormai intiltrate le sferule di granuli, che debbono originare i mio- 

citi ‘all’inserzione del muscolo. 

Cadendo le osservazioni in questo momento della vita ninfale esse“ 

sono dunque molto proficue e mostrano molte delle cose che meritano - 

di esser vedute. 

Osservando sezioni colorate all’emallume si vedono, fra Je celtulé* 

adipose altra volta descritte, delle grosse sferule di granuli, però tutto 

affatto speciali. Ecco in che consiste la particolarità loro. 

In queste Mycetophila, il muscolo si disfà senza il concorso di leu- 

cociti, pur seguendo le medesime vie, a puntino, che si sono vedute nei 

ditteri superiori, cioè formandosi le sferule di granuli con sarcoliti. Adun- 

se 

que- "la formazione di questi ag gregati di frammenti muscolari” non è 

dovuta ‘al fagocito 0 questo almeno non vi è necessario. 

‘fnoltre io non sono riescito a vedere bene elementi me »ssodermali * 

liberi, in questo momento, tali da poter essere ascritti, senza tema di 

errore, ai leucociti. Io ritengo che quei pochi formatisi in fine del pe- 

riodo larvale abbiano, a questo momento, già trovato impiego altrimenti.‘ 

Cértò è che i muscoli si frammentano e decompongono, senza che si possa 1 

vedervi elemento figurato alcuno di nuovo ingresso, dentro penetratori. 

«Le figg. a tav. XII mostrano, da 201 a 204, il progresso di questo” 

modo di dissoluzione. 

‘Infatti, mentre a fig. 201 si vede ancora (muscolo longit. addom.) ) 

la parte a che presenta le strie longitudinali caratteristiche ed ancora * 

traccie della striatura trasversa; in d il sarcoplasma è già senza strut 

tura di sorta, molto più tingibile, cioè alterato ormai nella sua compo: 

sizione e sollevato in borse attorno ai nuclei. Questi (c) sono bensì ri- 

stretti, ma, pur rimanendo nella loro nicchia pellucida, mostrano il ma: 

stro nueleinico non soverchiamente stipato. 

| Ma, a fig. 202 la porzione del muscolo (5) attorno a due nuelei è tutta” 

alterata affatto ed ormai senza struttura di sorta €@ tingibilissima. In' 

questa massa i due nuelei sono molto stipati e la loro nucleina è ormiti‘’ 

| aggomitolata strettamente su se stessa, nè: ‘più vi-ha zona pellueida in i 

torno. Pure in questo caso la massa del già muscolo è tuttavia intera. 
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Ma in casi più comuni si vede, come a fig. 203, la massa muscolare 

infranta in sarcoliti di varia forma e grandezza, recante nuclei musco- 

lari molto stipati e tingibilissimi. A fig. 204 si vede poi una sferula di 

granuli affatto isolata, come molte se ne vedono formarsi dai muscoli 

che si dissolvono e nella quale bene scorgonsi, oltre a frammenti del 

muscolo (d), ancora due nuelei muscolari molto stipati (c) ed il tutto in- 

volto in una pellicola esilissima. 

Adunque in questa specie non si trovano mai sarcolitociti, ma tutti 

i Kirnchenkugeln sono dei veri carioliti. 

mesta Mycetophila dimostra così che l’intervento dei leucociti non 

è necessario, nemmeno nelle forme nelle quali lo stroma muscolare si 

frammenta in sarcoliti e lo studio di questa ‘specie fa cadere molte ipo- . 

tesi messe innanzi da autori varii, sulla ragione d’essere dei K4rnchen- 

Kugeln. 

LEPIDOTTERI 

Sericaria Mori 

Giova l’ esempio del Baco da seta per lo studio dei processi che 

avvengono nei nuclei muscolari durante lo stato larvale, giacchè le 

varie età si possono definire con tutta precisione e molto agevolmente 

si hanno larve nello stato di esuviamento. 

DT RVROTA 
i e 

Io non ho notato molta diversità , quanto al modo di comportarsi . 

dei diversi muscoli del corpo in questa specie, perciò che si richiama 

alle vicende dei nuelei, per quanto io abbia veduto che questi son0 

alquanto più instabili nei museoli ventrali e presso i loro punti di at- 
tacco e di inserzione che non al dorso e nel ventre stesso dei muscoli. 

Le vicende a cui ho accennato Sono di due maniere, nella prima i mu- 

clei aumentano di volume, da una lunghezza di 6 a 7 D9 (baco neonato) 

fino a 45-50 u. (ninfa appena formata); nella sseonda i nuslei stessi 

inelinano a proliferare, tanto più volentieri quanto maggiore è l'età del 

bruco e più che mai nelle mute. Vediamo tutto ciò. 
Larva neonata (Tav. XII, fig. 218). I muscoli, gracili come bene 

si comprende, nulla più presentano, quanto a nuelei, che una fila di ess! 

assolutamente assile, nella quale i nuclei medesimi stanno disposti 4 
regolari intervalli, discosti quasi di quanto è il loro maggiore diametro 

e si mostrano lungamente ovali, pressochè rettangolari, misurando nel 

fitte 

alcuna 
* 

loro diametro longitudinale da 6 a 7 u. La mucelina si vede disposta in È 

punteggiature regolari. Non veggo mai nuelei periferici di sorte. 
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.-Larva in muta per la prima volta (fig. 219). La figura mostra il 

notabile aumento del muscolo e dei nuclei. Questi, molto più discosti - 

fra loro ( parlo degli assili), sono egualmente disposti nel centro del 

muscolo, secondo la sua linea mediana e misurano circa 18 1. di dia- 

metro longitudinale. Ma, oltre a questi, che direi normali e maggiori, 

altri non rari io scorgo periferici (6), i quali però song più piccoli e 

così depressi che in sezione ottica sembrano affatto lineari. Di questi 

nuclei accessorii, alcuni sono di lunghezza quasi pari ai normali assili, 

altri sono molto minori. Tutti però mostrano aver la nucleina egual- 

mente disposta in granuli fitti, minutissimi e regolarmente distribuiti 

nel carioplasma. 

Larva dopo la 12 muta (fig. 220). Intanto, tra la prima e la secon- 

da muta non è molto raro l'esempio di un certo numero di nuclei ac- 

cessorii periferici, disposti nel muscolo, appunto come apparisce dalla 

figura. Di questa età adunque si può far derivare l’ inizio dei molti 

nuclei periferici al muscolo, i quali sempre più lo invaderanno nelle 

successive età. Non posso però affermare che questi elementi periferici 

(6) sieno in procinto di abbandonare il muscolo, per riuscire miociti li- 

beri, come si riconoscerà invece chiaramente più tardi, ma può essere 

invece che essi preparino una nuova colonna di nuclei longitudinali in- 

terni al muscolo, poichè nei muscoli di età più inoltrage certamente le . 

serie di nuclei longitudinali sono in numero via via maggiore, mentre 

unica si vede essere la serie nelle età giovanissime. 

Larva in muta per la 2? volta. Ma il dubbio non è più possi- 

‘bile durante la seconda muta, poichè quasi tutti i muscoli, specialmente 

i ventrali ed in particolar modo agli attacchi mostrano parvenze specla- 

lissime e ben degne di rilievo. 

fig. 221 mostra un muscolo, dirò così normale, od in quiete nu- 

cleare e si vede che i nuclei sono aumentati di dimensione , poichè 

raggiungono i 25 u. di lunghezza, entro l’asse centrale del muscolo e - 

distano fra loro circa due dei loro maggiori diametri. Non si veggono, 

in questo caso, nuclei accessorii periferici. 

Ma nei muscoli ventrali si vede ben altro (fig. 222 ). La maggior 

parte di essi, specialmente agli attacchi, mostrano i nuclei centrali av- 

vieinati fra loro, meno allungati e non tutti esattamente della stessa 

grandezza, senza però molto notabili variazioni in ciò. Ma, oltre a que- 

sto, alla periferia sono molti nuclei, talora molto avvicinati fra loro, la 

maggior parte dei quali è inglobata in una specie di elemento cellulare, 

sporgente sulla superficie del museolo a guisa di tubercolo subsferico 

e saldamente in contatto collo stroma, di cui solleva sotto di se la so- 
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cleo e nucleo, turbando la regolare e parallella disposizione delle strie 

ed: èlevandosi assai oltre il confine del muscolo, quale è altrove (fig. 223). 
In-queste cellule muscolari , la parte cireondante il nucleo è subialina; 
con Sostanza punteggiata o reticolata, certo assai meno tinta del TRO =D 
scalo stesso. 

È 
© Inoltre, si vedono molti di questi elementi maggiori aver dato da 

mai origine a piccolissimi elementi, in gran numero tuttavia contenuti 
sotto il miolemma, come si vede a fig. 222, boppure liberatisene, più pe 
mero sollecitamente, come apparisce a fig. 223 in 4, della quale diremo? 

meglio poi. Questi piccolissimi elementi di nuova formazione hanno il 
nucleo rotondeggiarte e rotondeggianti sono essi stessi, salvo gli effetti” 
della. compressione e misurano non oltre i 6 u. di diametro. Sono da 
considerarsi come veri e proprii sarcociti, perfettamente identici a ques 
moltissimi che si formano poi nelle ninfe al totale sfacelo di molti murs 
scoli destinati a scomparire, come sono ad es. la maggior parte di quelli 
che avvolgono l’intestino anteriore e posteriore ete. 1 

« Nella fig. 223 si vede bene che questi ammassi di sarcociti, det? 
vati dai nuelei muscolari larvali, abbandonano il muscolo, il quale, di 
questo tempo, sembra soggetto ad un largo sfaldamento di ammassì ? 
sareocitarii. Ma i sarcociti stessi tendono poi a riuscire indipendenti © 
ad-andarsene per conto proprio. 

4 ‘. Io osservo inoltre che in questo momento, cioè nei sarcociti ormal 
formati e tuttavia aderenti alla superficie del muscolo, come in quelli 
che se ne sono di recente liberati, sono molto comuni i casi di molti- 
plicazione per via mitotica (223, c, 2), ma ciò non si osserva maî nei 
nuelei ancora in buon contatto col muscolo od in questo compresi ; 
quali ultimi, invece, debbono moltiplicare sempre solo direttamente. 6; 

‘-Adunque , già fino dalla seconda muta, è evidente una gagliarda produzione di sarcociti, i quali guadagnano poi liberamente la cavità 
viscerale e dipendono tutti da nuclei muscolari (larvali ) periferici al 
muscolo stesso. Si può adunque assegnare da questa epoca 1’ origii 

i quali, recandosi ai dischi imaginali , cominciano 
formarne lo strato mesodermale, cioè muscolare , il quale si vedrà gi 
pronto alla maturanza della larva. a ‘ Baco dopo la 28 muta. Il processo di moltiplicazione dei nuelei | 
muscolari larvali, come si è illustrato precedentemente, certo scema nello 
stadio di attività che suecede al 2° sonno, ma non si può dire che $ 
arresti del tutto, giacchè cogli stessi procedimenti ancora continua, seb- 

to 

Larva che dorme per la 3° volta (fig. 224). Però, come anche del'tessuto adiposo si è detto che la moltiplicazione (per via indiretta) € 
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gli elementi adiposi raggiunge il suo culmine durante il terzo som, 

«così può anche essere: affermato che la moltiplicazione dei muelei mu- 

scolari, appunto in questo momento è al suo apice, senza dubbio di sorta. 

: Nella larva dormiente per la 3' volta infatti, si può dire che non 

vi abbia muscolo o parte di muscolo nel quale i nnelei tutti non si tro- 

vino in uno stato di attivissima proliferazione cospicun e riconoscibile 

colla massima facilità. 

I muscoli hanno più serie longitudinali di muelei, ed io ne ho di- 

segnati quattro, non computate le periferiche, nell'esempio scelto per.la 

figura. Ora, in queste serie i nuelei non sono più assolutamente cen- * 

.trali, come è facile comprendere, essendo le serie stesse in più che una, 

ma stanno abbastanza aceosto alla periferia. Però, sulla periferia stessa 

Vi hanno grossi nuclei, anche maggiori di quelli immersi nello stroma 

e misuranti fino a 40 7.., i quali però hanno tutti i caratteri di ele- 

‘menti cellulari completi (a). Tutti gli altri immersi nel muscolo ten- 

dono alla forma ovale, ma non sono a gran pezza così allungati come 

si è veduto nelle precedenti età. Le dimensioni di questi muelei sono 

| variabilissime, poichè ve ne ha di assai grossi, certo non meno lunghi 

di una quarantina di ., ed altri invece poco più lunghi di 7 1. e sfe- 

rici. Tra questi due estremi vi hanno poi tutte le gradazioni di dimen- 

sioni possibili. 

E° Ma l’esame attento dimostra che tutti questi nueleetti minori sono 

una figliolanza dei maggiori, ossia la maggior parte di questi ha dato 

origine ad un gran numero di nuelei minori 0 minimi, talora in questi 

‘risolvendosi affatto , i quali (0) stipati, ed ordinariamente disposti per 

lungo, gli uni accanto agli altri, riempiono gran parte delle doceie. nn- 

cleari (cioè scavate nel muscolo e dove i nuclei abitualmente risiedono), 

. secondo la lunghezza del muscolo stesso. 

Ciascuno può, in questo momento, assicurarsi con tutta certezza della 

| proliferazione dei nuclei muscolari larvali. 

.. Ma i nuclei periferici hanno dato origine, essi pure, a gran numero 

di elementi minori e minimi, i quali si staccano, al solito modo, dal mu- 

secolo e riescono sarcociti liberi (e, d), con molti esempi di moltiplica- 

zione essi pure, per via mitotiea (d’), e finalmente, i primi liberati tra 

questi elementi, assumono.aspetto e caratteri di miociti veri e proprii (e), 

cioè fusiformi, con citoplasma denso ed omogeneo, colorabile abbastan- 

za, nucleo stipato e assai tingibile, e lunghi da 11 a 12 p. circa. 

n altro fatto notabile si è questo che in tutti i nuclei larvali, d 

RIT dimensione ed ancora nei sarcociti anche liberi, in que- 

«sta età e momento la nucleina è molto rada e sembra disposta in na- 

stro od in granuli entro un carioplasma molto tenue e pochissimo tin- 

dle 
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gibile. Cotale parvenza è anche nei nuclei dei sarcociti, sebbene piccoli 

nei quali anche il citoplasma non mostra struttura, nè si tinge e se 
dover essere tenuissimo. 

Possiamo affermare con sicurezza che durante il terzo esuviame 
avviene nei muscoli del baco una amplissima proliferazione dei nue 

muscolari, molti dei quali certamente rimangono nel muscolo ad a 
scerlo, ma moltissimi altri ancora lo abbandonano, divenendo dappri 

sarcociti liberi e quindi miociti, vaganti (e) nel corpo alla ricerca 
dischi imaginali ai quali sono destinati. 

Larva in muta per la 4 volta (tig. 225). Potrei tacermi di qu 
sto stadio e riferirmi al detto più su a proposito del precedente, se Di 

iscorgessi aleune particolarità che sembrano proprie di questo moment 
o ho scelto un bell'esempio per la figura ed esso dimostra mol 

singolari parvenze. 
Si tratta di un muscolo delle fascie ventrali e quasi tutti gli al 

della stessa regione hanno conformi alterazioni. 
Queste si manifestano su tutti i nuclei, sieno essi superficiali 0 p 

| fondi nell’asse del muscolo. In questo ultimo caso le alterazioni £ 
sono anche di maggior rilievo e più dimostrative. 

Dico ciò perchè il massimo serupolo che si deve avere in così fa 
disquisizioni si è quello di evitare il pericolo, sempre presente e già 
dissimo, di scambiare per clementi di nuova formazione quelli in 
che formano la tunica epiteliare delle trachee. 

Infatti sui muscoli vengono a distribuirsi molti rami e ramuse 
tracheali, involti tutti nel loro epitelio ed ancora concorrono nervi 
quali hanno spessi ingrossamenti ganglionari, quindi recanti elem 
cellulari. 

Io ho sempre posto mente, con grande diligenza, a non confol 
queste cellule di tutt'altra natura con quelle che dipendono dalla è 
razione del muscolo ed ho quindi provveduto a riconoscere la pre 
del miolemma attorno ai nuovi nuelei muscolari, come attorno ai | 
larvali, ma non sempre è possibile assicurarsi che le cellule superfit 
addossate al muscolo, hanno con questo rapporto di origine. 

Quindi, i nuelei che si veggono nell’interno del muscolo stess 
no molto da considerarsi e se mostrano modificazioni, queste e bene 

_ ARE d'occhio e studiare più di quelle interessanti i nuclei superfi@ 

, Vedesi bene, dall’esempio riportato, che anche i nuelei disposti 
1.008 del muscolo (a) hanno dato origine a molti elementi minori 

cuni dei quali anzi minimi, giacchè hanno dimensioni di cirea 5-9 
gi nucleo loro contiene eromatina molto stipata e quindi. 

i tinge. 
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* Si vede inoltre che questi elementi, fattasi strada attraverso alle pa- 

reti del muscolo stesso, ne raggiungono la superficie. 

Quivi, del resto, i nuclei superficiali sono stati oggetto di una am- 

plissima proliferazione, mediante la quale si sono venuti formando mol- 

tissimi di quegli elementi minimi sopradescritti (4), i quali sarà bene 

considerare per sarcociti senza più. Anzi, aleuni di loro si veggono in 

via di moltiplicazione mitotica (m). 

Oltre a questi elementi minimi, in cui si sono risolti i nuclei mu- 

scolari larvali, ve ne ha di mezzani, e di altre dimensioni, più o meno 

vistose (c), nei quali però la cromatina è risoluta in gomitolo lasso od 

in punteggiature e tutti sembrano appartenere ad un vero e proprio ele- 

mento cellulare, col citoplasma suo limitato da una membrana a se. 

I nuelei larvali che si possono trovare inalterati in questo stadio, 

sono grandissimi e misurano fino a 46 fz. di diametro maggiore ed hanno 

la nueleina disposta in gomitolo abbastanza lasso. 

Intanto, tra l'una muta muta e l’altra, la formazione di sarcociti, e 

quindi di miociti, scema assai o quasi scompare, di guisa che nella larva, 

la quale ha subìto l’ultima muta e si avvia alla maturanza, la risolu- 

zione dei nuclei larvali in miociti e assai scarsa e trascurabile. 

Ninfa appena fatta (fig. 226). Io ho finalmente disegnato un mu- 

scolo addominale, pertinente a ia stadio, a ciò si vegga come in 

ultimo si risolvano i grossi nuclei larvali, per dare origine, anche in 

posto, ai piccoli nuclei imaginali. 

I nuclei larvali, che ancora si possono trovare nei muscoli ad es. 

dell’ estremo addome, misurano da 45 a 50 n. di diametro maggiore, 

sono quindi grandissimi ed ovali. 

Ma nei muscoli nei quali è cominciata la moltiplicazione dei nuclei, 

si vede che essi, entro alle doecie loro, nel muscolo stesso, sono molto 

allungati e danno origine, anzi si risolvono (a) in una grande quantità 

di nuclei minori, ciò sempre per via diretta, i quali nuclei minori (6) 

variano poco di dimensioni fra loro e misurano da 6 a 7 m. 

Essi sono ovali o rotondi e mostrano la nueleina in gomitolo lasso. 

Occupano la doccia del muscolo in cui si sono originati. Non veggo 

che essi abbiano citoplasma all’ intorno , limitato da membrana. Cotali 

sieno le alterazioni dei muscoli che permangono nella ninfa e poi nel- 

l'adulto. 

Ma per quei molti muscoli che durante lo stato di ninfa se ne vanno 

affatto e sono rinnovati completamente su altro piano per l ’adulto, per 

questi anche lo stroma muscolare si dissolve ed i nuclei danno tutti 

origine a sarcoliti e quindi a miociti vaganti. 
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Siccome per i. Lepidotteri io. citerò ed. .illustrerò l'esempio dell 

- Hyponomenta, considerandone i muscoli della tunica muscolare: dell’.in- i 

 testino, posteriore, così di questa. altra maniera di alterazione non pa 

qui, da poi ehe nel Baco da seta osservo le stesse, stessissime cose che 

io già rammenterò sufficientemente nell’altro lepidottero sopraricordato 

7 di del resto in molti altri insetti. 

ireaza il fin qui esposto, si può sollecitamente coneludi 

ì che : = 

-1.° Durante lo stadio larvale e più notabilmente durante gli es 

° Viamenti , in particolar modo in larve più avanzate, avviene una ga 

gliarda moltiplicazione dei nuelei muscolari larvali. 

Degli elementi neoformati, una parte rimane nel muscolo 

stesso, giacchè intanto il volume suo anmenta coll’età, e questi nuovi 
elementi nueleari sono circondati da plasma, senza membrana limitam 

“una seconda parte dà origine ad elementi cellulari veri e proprii, co 

_pleti in tutte le loro parti, che sono sarcociti, i quali daranno poi mio-. 

‘ citi, destinati a formare (durante lo stato larvale) il mesenchima dei 

* dischi imaginali. $ 
3.° Durante la ninfosi, dalla larva che sta filando in poi, i mi 

_Seoli che si conserveranno anche nell’ adulto, aumentano nel numero 

dei nuclei loro, derivando questi (imaginali) dai larvali, per moltipli 

“zione diretta, crescendo notabilmente di numero, ma scemando as 
“volume e sono tutti di quella maniera che non ha plasma intorno di 

NO da membrana, nè la disposizione della nucleina varia di trop 

Dunque i nuelei muscolari dell’adulto sono simili a quelli larvali, vd 
de più piccoli di assai (e più numerosi) e ciò specialmente nei mus 

oracali. 
dm 

Si 1 deg Duarte la ninfosi i muscoli che debbono scomparire si fl 

“gono, anche nel loro stroma ed i nuelei loro danno origine sem] 

“$acociti, che poi si trasformano in miociti vaganti. 
lesto per la sola miolisi, senza oceuparci ora della miogenesi 

& immagine. 

si 

La È Re poapaeizta malinelin 

. Lo ST. è Fapidiesinio poichè succede in otto o nove 
larva, entro il botanlo non pena più di un giorno a gettare I 

© divenire nimnia: 
ca ue, nel primo giorno di bozzolo, già si ‘notano, mella 
na tie coni tono muscoli, 
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Tutto l’insetto si è già staccato dalla pelle larvale e nel largo spa- 
zio interposto fra la forma interna e la cuticola larvale, se ne sta un 
liquido coagulabile, abbastanza diffuso. 

uesto verrà poi riassorbito dalla ninfa che si va intanto forman- 
do, prima che sia rigettata la spoglia larvale. 

I dischi immaginali degli arti veri si prolungano in breve cono, 
perpendicolari all’asse longitudinale del corpo e mentre nel meso e nel 
metatorace si allungano i dischi immaginali delle ali. Non parlo delle 
condizioni dell’intestino poichè non è qui luogo. 

La forma generale è intermedia fra quella della larva e quella della 
ninfa. 

Quanto ai muscoli, mentre i fasci longitudinali dell'addome e del 
torace sono tuttavia intatti, quelli cefalici, invece, si trovano in preda a 
dissoluzione sollecita. 

Siccome la testa, nella presente forma, non è più subglobosa, ma la 
regione epifaringea ed ipofaringea si allungano in una lamina stretta, 
così i primi muscoli i quali hanno dovuto subire la dissoluzione sono 
appunto i motori delle parti boccali. Anche i grossi costrittori della fa- 
ringe si staccano l’uno dall’altro e cominciano a disfarsi. Lo stesso av- 
viene delle grosse fibre annulari del retto e specialmente dell’ estremo 
retto. 

All’infuori di altre modificazioni, le quali subisce tutto il corpo, as- 
sumendo la nuova forma di ninfa, per quelle dei muscoli anzidetti si 

può richiamarsi egualmente alla ninfa del 2° giorno di bozzolo, cioè ap- 

pena formata. A questa appunto si riferiseono le figg. 216, 21 
Ora, in questa forma, già i foderi delle ali sono espansi lateral- 

mente, come saranno sempre di poi e così quelli degli altri arti. In essi 
si vede che gli’ elementi mesenchimatici (miociti) (fig. 217, m), pochi 
nel nuovo grande spazio, si moltiplicano e si allungano a lor modo, 
Specialmente in forma di fusi o di elementi bipolari, come è costume 

Sempre di queste cellule. Ma i muscoli del capo sono intanto quasi com- 

pletamente distrutti, mentre in via di dissoluzione si trovano le fibre 

più esterne delle fascie dorsali toraciche e tutti quelli annulari e longi- 

tudinali che formano la tunica dell’intestino. ; 
_ Adunque, giacchè i fasci dorsali sono, nel torace almeno , disposti 
in due strati, si vede che di questi il più superficiale, ossia affatto dor- 
Sale è quello che prima si altera, mentre il sottoposto rimane invariato, 
almeno per ora. 

Vediamo adunque come avviene questa dissoluzione dei muscoli lon- 
gitudinali dorsali e quella delle tuniche del retto, poichè questi muscoli 
ho Partieolarmente studiato. 

4 
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A fig. 216 è segnato un fascio muscolare longitudinale dorsale. $i 

vede che l’alterazione comincia alla periferia, anzi, in questo caso, al 

dorso; mentre una buona metà longi udinale del muscolo (a) mantiene 

tuttavia la sua struttura ed è inalterata. o 

Ma i nuclei muscolari, che per la massima parte sono in questi mu- 

seoli molto grandi, ovali, allungati, mostrano di essersi frammentati in 

molti nuclei minori (c), i quali egualmente conservano la loro struttura, 

per la quale si vede che la nucleina appare in fitte punteggiature e si son0 

già circondati della membrana cellulare. 
Questo è particolarmente nella metà longitudinale del muscolo s0g: 

getta ormai ad alterazione (0). 
La dissoluzione è manifestata principalmente dalla scomparsa della 

striatura trasversa e dal distacco, l’una dall’altra, delle fibre longitudinali. 

Nei vani che per questo distacco avvengono, appunto si insinua! 

i piccoli elementi cellulari o sarcociti (d), derivati dal frazionamento @ 
nucleo muscolare larvale e ciascuno poi si circonda di membrana, come 

‘si vede in e ed appare come un elemento cellulare a sè. Così, & 
tratto, il muscolo è tutto dissociato in frammenti di fibre, fra le quali 

si stanno piccoli elementi cellulari derivati dal nucleo larvale frazionato 

Non vi ha concorso di fagociti nel maggior numero dei casi. De 

resto, all’occhio attento non è facile confondere gli elementi (sarcociti) 

derivati dal nueleo muscolare larvale, con fagociti immigrati nel mu 

scolo, e questo perchè i fagociti veri, come si vedono a fig. 217 4, 508 
molto diversi, per la struttura del nucleo , tinta e contenuto del cit 
plasma, grandezza ete. di 

; Adunque questi muscoli si modificano in posto, senza che i leuco- 

citi intervengano in ciò, oppure la loro apparsa è di secondaria impo 

tanza nel fenomeno (1). * 
La fig. 215 mostra come si disfanno le grosse fibre muscolari trasyé 

che si trovano allo sbocco del retto e vi sono in ammassi considerevoli 

Diffatti, si vede in a il sarcoplasma in via di sfacelo, ma che pil 
conserva tuttavia la sua striatura abbastanza apparente, per quanto # 

| @ essa sia ormai scomparsa. Quando ciò è avvenuto, la massa di 891° 
coplasma si mostra come tutta finissimamente punteggiata ed unifortt 
P un ehe l’alterazione non è molto intensa, il sareoplasma non sn 

suora cm violetta coll’emallume, ma solo un colore olivastro, sbi 
€ ciò si vede appunto in a ed a’. Ma attorno ai nuclei museo 

quando questi intendono a separarsi dalle fibre muscolari, come densi 

& 

(1) Confronta coi muscoli addominali della Calliphora. 
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il poco sarcoplasma con cui se ne vengono, si tinge assai in violetto 

puro. Ciò dimostra che una notevole modificazione è avvenuta nella 

natura chimica del sarcoplasma stesso. Ora, i nuclei muscolari tuttavia 
normali (9), insediati in parte delle fibre non ancora protondamente al- 
terate, sono grandetti, ovali e colla loro nueleina disposta in granuli 
minutissimi e fittissimi, ma non si tingono di soverchio. Invece, là dove 

essi stanno in sarcoplasma alterato, ormai la nucleina loro si è molto 
stipata, di guisa che riescono molto carichi nella tinta e non mostrano 
più struttura. Inoltre si vede che il nucleo stesso si è frammentato in 
più parti, e ciò appare in d. 

Avvenuto poi il distacco del nueleo con parte del citoplasma attor- 

‘no, come è accaduto in e, ancora i nuelei derivati dal muscolare stanno 

assieme su un solo frammento di sarcoplasma, ma poi essi si limitano, 

ciascuno per sè, cireondandosi di membrana propria e diventano altret- 
tanti elementi cellulari (d) (sarcociti). Questi non possono affatto essere 
confusi coi veri leucociti, venuti nel muscolo (e), poichè questi sono cir- 

condati da citoplasma ineoloro o quasi, tenue e sono sferici affatto, ed 
inoltre il loro nucleo mostra la cromatina in punti radi o nastro rado 

che sia, ma quegli elementi che sono figurati in d (sarcocità) e si sono 

veduti derivare dai nuclei muscolari larvali, sono più piccoli, angolosi, 

hanno citoplasma omogeneo, denso, che si tinge bene coll’emallume in 

violetto ed il nucleo loro non mostra struttura; poichè si tinge intensis- 

simamente, tutto in violetto. Questi elementi possono essere paragonati 

piuttosto ai miociti, di cui affettano la forma di fuso volentieri (#) e 
non differiscono in nulla dagli elementi mesenchimatiei migranti, anche 

negli stadi precedenti di poco. 

erto al muscolo che si disfà concorrono amebociti veri, come sono 

quelli che ho segnato in e ed alcuni anche, come si vede in f, si ca- 
ricano di qualehe frammentello di muscolo e possono considerarsi come 

Kernchenkugeln, sebbene sieno molto più piccoli dei corrispondenti am- 

Massi che si vedono nelle mosche e di poco superino i leucociti vuoti. 
Anche di qui si conclude che i leucociti non sono elementi essenziali 

Nella dissoluzione del muscolo , ma intervengono, come loro costume, 

al appropriarsi sostanza derivata dalla distruzione del sarcoplasma, così 
volentieri come fanno sempre a proposito «di sostanza albuminoide ela- 
borata. 
«In pari tempo si vede che i nuclei muscolari larvali assai grossi 
danno origine ai piccoli elementi muscolari imaginali (sarcocità), com- 

ponendo molti miociti, che troveranno il loro ufficio appena più tardi. 
Sia adunque il detto ora e quel che si riferirà tosto come esempio della 

maniera in cui procede la dissoluzione in museoli i quali debbono seom- 
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parire. Guardando infatti la ninfa del 3° giorno fino nel 5° circa, si 

vede che, ad es. nella estremità del corpo, (fig. 98) i grossi muscoli | 

annulari che formano la tunica del retto e gli altri ancora, sono tutti 

disfatti in frammenti di varie dimensioni, secondo la maniera iniziatà + 

antecedentemente e che la fig. 215 ricorda. In questi frammenti (fig: 

ra 98 nl, e fig. 214) si nota che la cromatina degli antichi nuclei lar- 

vali si è frammentata in got 

ciole rotonde od altrimenti 

foggiate (figura 214, n), che 

stanno entro il mioplasma | 

(mp), ormai completamente + 

alterato e trasformato in una | 

massa omogenea che molto + 

si tinge coll’emallume. ni 

Questa condizione di cose 

ricorda adunque quello che 

si è già detto a proposito della. 

Mycetophila (ed altrove) e fr 

gurato in 200, 202, 208 et 

I frammenti di nucleità | 

Fig. 98 divengono intanto sempre MI È 

5° tsntozlieocage cdizanga di Hyponomeuta net nori e più numerosi, Ma È 
iulicne di di = Ì n Kg mostrare la disso- poi essi, acquistata una ni 

V vaso; dg genitale; a ano; r retto; d disco = Mensione minima, rimango! i 

mire quan del postintestino; pr pericar- sferici a puntino € si circo | 
’ scolari larvali in frammenti di 

muscoli annulari ormai dissociati; me miociti ch 
vanno a tapezzare internamente i dischi imaginali le, di modo che ne ries@, 

armonia Si-vede anche la differenza tra l’ipo- molti elementi nuovi (fig. 21h Î 

SI 

Upi 

Spesso, in regioni meno tinte nel mioplasma (forse questo si è esami). i 

ia formar li) e finalmente si liberano, divenendo sarcociti (sc), che più tardi 1 

aequisteranno forma ed aspetto di miociti veri, per correre a ta CE 
internamente i dischi imaginali dell’estremo addome ete. CÈ 

a fig. 98 mostra adunque che nelle vicinanze dell’intestino stazio 
nano molti frammenti dei muscoli larvali (n2), nelle condizioni segnate 
a fig. 214, e che a ridosso dei dischi imaginali si dispongono i IMIf° 

ormai bene definiti (98, me), che veduti meglio corrispondono @ quelli 
figurati a fig. 217, m : 3 

CwInips A 

. Re gli autori francesi, i. quali attesero allo studio delle modifi” i 
zioni del tessuto muscolare durante la ninfosi ebbero ventura di ÎD 
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tersi nelle Vespe e nelle Api, cioè in Imenotteri nei quali il nucleo mu- 

scolare è grandetto e si modifica in posto vistosamente, maggior ven- 

tura ho avuto io che queste ricerche ho seguito nelle Cymips. 

Infatti non credo che altre forme, sebbene maggiori, possano pre- 

starsi meglio allo studio della miolisi e della parte che vi prende il nu- 

cleo muscolare, di questi bassi Imenotteri e di qualche parassita, come 

io dirò tosto 

La comodità della ricerca deriva dalle dimensioni affatto eccezio- 

nali dei nuclei muscolari larvali e dalle vistose modificazioni a cui van- 

no essi soggetti. 

Nelle larve, fino a maturanza, di parecchie specie di Cyn.ps fra le 

sopraricordate a proposito del tessuto adiposo, tutti i muscoli motori 

degli articoli del corpo sono assai gracili e lunghi e particolarmente i 
dorso-ventrali, che si veggono nei fianchi. Io ho disegnato uno di que- 

sti a fig. 243 (tav. XIII) con piccolo ingrandimento (95 diam.) perchè mo- 
stri il nucleo grande che reca nel suo mezzo. 

A fig. 244 poi, questa parvenza è disegnata col consueto ingrandi- 
mento di 600 diametri. Si vede che si tratta di un grandissimo nucleo 
ovale, di 160 p. di lunghezza, e dello spessore, al di sopra del muscolo, 
i 4-5 1. 

Sebbene nelle sezioni i nuclei sembrino due, l’uno di qua e l’altro 

di là del fascio muscolare, come mostrerebbero le figure, tuttavia è fa- 
cile comprendere che si tratta, invece, di un solo e grosso nucleo, così 

largo che abbraccia ed avvolge buona parte del muscolo su cui sta. 

Ebbi anche occasione di trovare un muscolo strappato nelle mani- 

polazioni (fig. 245), il quale disegnai a piecolo ingrandimento (95 diam.) 

e che, tuttavia in rapporto col miolemma, si mostra in maestà ed ap- 

parisce quindi ovale e molto depresso. 

In altre larve ho trovato nuclei muscolari alquanto minori, ma di 

rado lunghi meno di 75 p. (fig. 247, tav. XIV), come si vede nella ci- 

tata figura, dove però essi sono due di seguito. 
Ora, questo unico grande nueleo larvale, che solo sta per ciascun 

fascio nare è limitato da una assai tenue membrana, così esile che 

difficilmente si può percepire. 
La struttura poi della nucleina mostra che questa è disposta a gra- 

nuli assai piccoli, uniformi quanto a dimensioni ed anche uniformemente 

e fittamente distribuiti nel carioplasma (fig. 246). 
Le modificazioni nei nuclei muscolari cominciano precocemente e già 

sono avanzate nella larva matura che ha vuotato ormai il suo mesen- 
teron. Però, primi a modificarsi sono i nuclei dei fasci muscolari, che 

vanno dal capo al confine tra il primo e secondo annello toracico, at- 
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traverso al protorace, al dorso, e primamente quelli ai lati della linea 

mediana anzichè quelli a questa più vicini. In seguito si modificano 

quelli che dalla 1' incisura toracica vanno alla 2* e così via, progreden- 

do verso il restante corpo, pel quale la alterazione si avvia nella p 

pupa. 
‘ Così la fig. 248 (tav. XIV) si riferisce al muscolo cefalo-toracieo | 

disposto accanto alla linea mediana e le figg. 249, 250 ad altri fasci mu- 
scolari cefalo-toraciei più laterali. Tutti poi sono presi dalla larva ma. 
tura di Cynips Caputmedusae. Si vede che in questi ultimi adunque. 
modificazione dei fasci stessi è più avanzata. 

Ordunque, la fig. 248 mostra che i nuelei muscolari (n), in larva pros 
sima a trasformarsi e nella regione indicata, si sono accorciati grande 

mente, rigonfiandosi però di assai. oltre si vede che, tuttavia sotto al 
sarcolemma, mentre il vero nucleo si è raccolto e stipato, sfrangian 
nel suo contorno, come è costume di molti nuelei degli imenotteri, si è 
venuto eireondando abbondantemente di un plasma granuloso (p?) e denso, 
il quale solleva altamente il miolemma e circonda tutto il nucleo. 

i più, nella massa del detto plasma ed a spese del nucleo larval 
cominciano a formarsi nuovi e piccoli elementi cellulari (a), i quali sono 
composti di un nucleo stipato , sferico , tingibilissimo, del diametro di 
circa 5-6 [. e che si eireonda di uno strettissimo involucro di citoplasma 
ialino ed incoloro, limitato da tenue membrana. 

Per richiamare questo processo a formazioni altra volta vedute (Cal 

liphora) si dovrà convenire che si tratta qui di Sarcociti sorti dal nu 
cleo muscolare larvale e tuttavia compresi sotto il miolemma. . | 

Nulla di anormale presentano intanto i fasci muscolari, i quali s0n0 
peraneo massicci e sebbene, come di consueto, striati per lo lungo, pure i 
le strie non sono meglio accentuate e non accennano ancora a SP 

longitudinali del muscolo stesso. Si può dire adunque normale an 
la struttura del fascio muscolare, per ciò che riguarda la parte ©0 
trattile. i o 

Ma proseguendo la alterazione, come si vede a fig. 249, mentre all 

menta grandissimamente la formazione di Sarcociti (a) in posto, a SP 
del nueleo muscolare larvale (n), senza che il sarcolemma si strappi! 

modo alcuno, ma sempre sotto di esso i sarcociti si allungano e dive 
gono fusiformi (6); inoltre il nueleo loro si dilata (da 7 a 9 p. di diam. 
In guisa che la nucleina ora si vede bene distribuita in fitti granuli 
formi. i Ù, 

; U citoplasma si tinge alquanto ed appare granuloso. Adunque 
primi sarcociti si sono avuti ora, per semplice aumento e per altre È 
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nori modificazioni, dei veri miocitî, con tutte le caratteristiche già noto 

e comuni a queste produzioni (1). 
I miociti però si vedono pervadere la massa fibrillare dei muscolo 

e non solo si infiltrano abbondantemente fra il sarecolemma ed il fascie 

muscolare, ma ancora, in questo penetrati, assumendo forma di lunghis- 

simi fusi, ne frammentano tutta la massa già larvale ed a questa final- 

mente si sostituiscono (vedi figura 250 dove il nucleo larvale è ormai 

scomparso ed abbondano i miociti veri, che si allungano formando il 

nuovo fascio). 
Di qui in poi incomincia la formazione dei muscoli dell’adulto , la 

quale avviene, per la maggior parte, in sito, ma non è il caso di dirne 

ora. Basti il fatto che qui dell’intervento di leucociti veri non vi ha il 

minimo aecenno, nè si potrebbe invocare in modo aleuno nell'opera di 

miolisi. 
Mi conviene intanto avvertire, prima di abbandonare questi Cini- 

pedi, che per quei muscoli i quali sorgono ex novo, come è attorno a 

parecchi dischi imaginali, negli arti ete., quivi si hanno i soliti mio- 

citi liberi, derivati da nuclei larvali di muscoli che debbono totalmente 

scomparire. 

Siccome io ho dato un esempio molto cospicuo a proposito dell’Apho- 

dius ed egualmente ciò avviene nelle Formiche, come in questi Cinipedi 

ed in altri Imenotteri, così non monta che io ne dica qui, tanto più che 

il processo è affatto identico. 

Ordunque rimarrà inteso sempre, che se non se ne parli di propo- 

sito, come si è fatto per la Calliphora, allorquando della miolisi dei mu- 

scoli destinati a scomparire e della formazione ex novo di quelli imma- 

ginali non si tiene parola, questi processi avvengono nel consueto mo- 

do che lungamente descrivo per 1’ Aphodius, Formiche ete. (Nuclei mu- 

seolari larvali liberi, con caratteri di cellule; formazione , nel loro in- 

terno di sarcociti, deformazione di questi in miociti liberi, (vaganti) ete. 

Un altro eccellente esempio della formazione in sito dei miociti e 

della trasformazione del muscolo da larvale in imaginale, sempre entro 

l'antico miolemma, è dato da quell’ Imenottero che vive parassitica- 

mente entro la Chalichodoma muraria (Monodontomerus nitens), del 

quale si è detto abbastanza a proposito del tessuto adiposo. 

(1) Cfr. muscoli addom. Calliphora, etc. 
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Nelle larve libere o meglio ormai fuoriuscite dall’ospite e che at- 

tendono la primavera per trasformarsi, si veggono i muscoli delle fascie 

longitudinali aventi nel mezzo loro alcuni bei nuclei ovali (fig. 237, tav. 

XIII), abbastanza grandi (35 # di diam. longitud.) insediati al solito 

nella loro doccia e circondati più d’accosto da un’area pellucida. 

In questi nuclei la eromatina non è molto abbondante ed è distri- 

buita in granuli di varia forma e senza troppo ordine. Si trovano mo- 

dificazioni notabili nella prepupa e sono esse più avanzate, al solito, nei 

muscoli logitudinali del torace anteriore, meno in quelli addominali. 

Comincierò adunque a dire di questi (fig. 238,239). li 

Il fascio muscolare (m) non si altera dapprincipio, anzi mostra poco 

cospicua la striatura trasversa, che pure nel muscolo larvale normale 

si vedeva nettamente per strie discoste abbastanza fra di loro. 

Ma il nucleo (238 n) si circonda, al solito, di un plasma a grossi gra 

nuli (ca), e molto colorabile e questo plasma solleva il miolemma @ 

guisa di bozza molto sensibile. La parte nucleare veramente (n), colla 

sua cromatina, si stipa in fondo alla bozza, accanto al fascio muscolare; 

ma se ne distingue per un esile strato ineoloro. 

Più tardi, mentre la striatura trasversa del fascio muscolare assai 

più si rende sensibile e fitta, si vede che i nuclei tendono a sollevarsi 

gagliardamente in alte appendici, al di sopra del fascio muscolare (239, n) i 

| ed in queste, che hanno aspetto di sacchi penduli, sta il nucleo @ coni 

torno molto sfrangiato ed immerso in un plasma (p?), che si tinge assai 

più di prima ed è omogeneo, almeno attorno al nucleo, granuloso alla 

periferia. 
320 

Quindi entro questi sacchi ed a spese dell'elemento nucleare larvale 

si formano, in numero grandissimo, i sarcociti, piccoli © sferoidali @ | 

molto stipati fra loro (a). su: 

In un muscolo cefalotoracico, si vede uno stadio ulteriore (fig- 240) | 

e quivi, mentre i capi del muscolo (m) sono tuttavia composti di 80 

stanza fibillare e questa si mantiene ancora nell’asse del muscolo pri 

mitivo, tutta la parte periferica, per un denso ed alto strato, è trasfor: 

cn in un ammasso di sarcociti, tutti fittamente stipati gli uni contro gli ; 

altri e di uniforme grandezza (4 p. di diam.\, con nueleo sferico © denso; 

e con scarsissimo citoplasma ialino. i 

A questa enorme massa di sarcociti hanno adunque dato origine 1 

nuclei muscolari larvali e questi nuovi elementi non saranno pochi, & 

vendo essi dare origine ai moltissimi nuclei che si trovano nei 

muscoli indiretti delle ali, nell’adulto. 
trasformazione poi dei sarcociti in miociti avviene più tardi ed 

- 

ws 
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appartiene alla formazione dei muscoli imaginali, della quale si parla 

più innanzi. 

Intanto ho voluto figurare, a fig. 242, i miociti liberi che si trovano 

sparsi nel corpo nelle formazioni ex novo di muscoli immaginali , ed 

ancora ho segnato a fig. 241 alcuni leucociti, quali si trovano non rari, 

per mostrare come e quanto essi differiseano dai sarcociti e dai mio- 

citi, così che non può esservi confusione in modo alcuno, per quanto 

molti leucociti si trovino , come altrove, anche delle vicinanze dei 

muscoli che attendono alla loro trasformazione. 

Miogenesi. Giacchè ho messo, a tav. XIV, una figura (258), che si 

riferisce ad un capo di attacco del grande abbassatore indiretto delle 

ali, come è quasi costruito nella ninfa matura, è bene che riferisca al- 

cunchè della miogenesi od almeno delle ultime modificazioni dei mio- 

citi in questi grandi muscoli indiretti. 

Io già avvertito che in questi soli casi avviene una formazione di 

nuclei anche minori e più delicati, derivati dai miociti. Per tutti gli 

altri muscoli, i quali sembrano di struttura più grossolana, i miociti 

stessi si allungano e formano la fibra, mentre i loro nuclei divengono 

nuclei imaginali. 
Ma per i grossi muscoli indiretti delle ali, osservo che si deve pro- 

cedere ad una più delicata struttura e quindi vi ha una nuova modi- 

ficazione, o meglio proliferazione dei miociti. Il caso non è ristretto al 

Monodontomerus, come è facile comprendere, ma dal bello esempio colgo 

l'occasione di dirne. i 

A proposito delle Formiche farò vedere come i carioliti penetrino 

sotto la basale, nei punti dove deve essere piantato il muscolo; quì poi 

avverto che al di fuori della basale vengono a distribuirsi i miociti e 

si interpongono tra le colonne fibrillari (m), o le hanno già formate al- 

cuni di essi, mentre molti ne rimangono negli spazii lineari oceupati 

tuttavia da mioplasma. (1) ? 

Il muscolo, formandosi, trae a se fortemente la basale (ba), per cui 

questa si eleva assai sopra l’ipoderma (ip) e sulla cuticola (ci), di modo 

che in questo punto le cellule ipodermali (cip) sono assai stirate ed ap- 

paiono quindi esilissime ed anche molto discoste fra di loro e recano, 

verso la base, in regione più larghetta, il loro nucleo. 

(!) Si comprende che, a sezione trasversa, si hanno quelle parvenze già descritte 

dall’Anglas; però lascio a questo Autore il compito di giustificare la presenza del nucleo 

muscolare larvale nel centro delle zone occupate da sarcoplasma e da miociti. Del resto 

ho esposto i miei dubbi altrove. 
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iociti i i è pi i sma interca- Ma ritornando ai miociti (mt) dei quali è pieno il plasnni sa 
lato tra i fasci fibrosi ormai fatti, si vede che essi miociti, non 

i i si j i ima 
sformano direttamente in fibre muscolari, nè i loro nuclei in nucle 

È E a uu si vede ginali, ma moltiplicano gagliardamente per via indiretta i ioni da uno di loro che ho disegnato) e quindi danno origine a i i si 
. a . . . x È . € ea e a F 

minori, i cui nuclei sono più piccoli (ni), con cromatina più è pi pe L6 
. . . . yi . + ( na n) 4 È 

definita a nastro, e questi, che sono i definitivi nuclei suna ; cori cosi O 
si ordinano a rosario, in doccie mino si 

muscoli indiretti, ripeto), 
te per entro i fasci fibrosi. 

Polistes gallica 

Di 
i 

i È 4 ici er affer- E 

L'esempio del Baco da seta non mi è sembrato sufficiente > ber l 
prolificano durante lo stadio larvale, 

mare che i nuelei muscolari 
miociti e perciò altri esempi ho 
che se ad aleuno nasce dubbio su 
toglier via. 

La 

‘e Dit rie, a ciò ricereati fra Ie specie più ovvie, a 

Polistes mostra mirabilmente molti fatti importanti, rela alle modificazioni dei nuelei muscolari durante lo stato larvale ed 1 raccomando questo insetto alla gomento. 

Larva neonata. 
ed io ne disegno uno 
XIII) che i nuelei mus 
scolo e misurano da 10 ad 11 De 
ovali. 

P ; È H e non abbastanza discosto dai nuclei muscolari ch 

Superficie dei muscoli 
profilo disposto nella stessa figura. ‘ Ma nei museoli del 
nuelei sulla Superficie del mu ass 

vs LIE - e son Secolo, come lo mostra la figura 7, al fitti; mi ; mo. da 6 a 7 p. di diametro mass! Non insisto su questo sta 
mento nelle dimensioni a cui vanno so Scere della larva ;, ma qu 
scrivo nelle linee seguenti 

n bi OSSA quanto dico, agevolmente se lo poss 

‘ ue a sto ar attenzione degli studiosi di questo 

. . . s e se È oro, anzi alcuni quasi si ue sd 
asma granuloso. Questo è più co 

PR aureola s Tea meno tingibile, la quale, come una ro 6 i e0 è molto da considerarsi ed io la ho semp 

: x o alla li non sembra che i nuclei molto Pe ti 
Stessi, o non più di quanto mostra il nue 

iii no i le faseie dorsali (fig. 227) assai più sporgo i 

SLA 

DIETE gilet: SER DRS I E SOR 

v 
, Vau- di . 

to, del quale ho detto solo per gio cal 

ggetti i nuelei medesimi ©0 si 
‘e ana . te de- el che loro si riferisce, accomodatamen 
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Larva di 8 mill. di lunghezza (fig. 229, 230). Si può considerare 

come una larva giunta ormai alla metà del suo sviluppo. 

In questa, (come del resto negli stati precedenti ) tutti i muscoli 

delle fascie dorsali e ventrali mostrano i nuclei molto rilevati a tuber- 

colo sulla loro superficie e così in gran numero che si toccano conti- 

nuatamente, quasi senza interruzione. 

Ora, le fascie ventrali (230) mostrano i nuelei per lo più non in 

moltiplicazione, ma quelle dorsali (229) fanno vedere altra cosa. 

Però giova lo studio attento delle une e delle altre per far vedere 

fatti di grande rilievo. 

Le fascie ventrali (230) mostrano che il così detto nucleo musco- 

lare tale non è veramente, ma esso è una vera e propria cellula con 

tutte le sue parti benissimo distinte. 

Io non ho trovato esempio più accomodato di questa Polistes per 

fare vedere ciò, ma questo insetto è convenientissimo. 

Infatti in nessuna altra specie, o ben di rado, ho potuto riconoscere 

così alti sul muscolo e quasi dal muscolo stesso indipendenti i nuclei 

muscolari ed anzi, quando io dirò delle facili alterazioni a cui essi 

vanno soggetti, ciò potrà spiegarsi agevolmente considerando i nuelei 

muscolari nella Polistes come assai poco dipendenti dal muscolo 0 collo 

stesso in debolissimo rapporto di adesione, se non di funzioni. 

Certo è che in questi rilievi turbercoliformi, i quali sono fatti dal 

miolemma alla superficie del muscolo, stanno occlusi non già nuelei 

muscolari, come comunemente si vede nelle altre forme, ma vere € 

proprie cellule, con membrana propria e con nucleo perfettamente di- 

stinti. 

La figura ciò mostra benissimo e mentre tutto il tubercolo ha un 

diametro, alla base, di 35 L., la cellula in esso contenuta, sferoidale, 

ne ha uno di 23 f.. ed il nucleo contenuto misura da 16 a 18 !. di 

diametro. 

È bensì vero che solo di rado ho veduto, così nettamente come ho 

firurato, distinta la cellula entro il tubercolo e sotto il miolemma, però 

l’esempio indicato e disegnato è molto dimostrativo e ritengo che in 

tutti gli altri casi moltissimi, nei quali non ho ben potuto scorgere di- 

stinta la membrana cellulare sotto il miolemma, deve ciò dipendere dalla 

compressione di questo contro la cellula e dalla sua tenuità. 

omunque sia egli è certo che questi elementi muscolari sono molto 

proelivi a generare nuovi elementi ed anche a degenerare affatto. 

E che ciò sia vero si riconosce da muscoli dorsali tolti dalla stessa 

larva ed ancora da larve in stati precedenti. 

La fig. 229 mostra come alla periferia dell'elemento muscolare lar- 
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vale (a), altri vengano formandosi, con nuclei minori ed assai poco ci- 

toplasma (b). Però gli esempi migliori sono dati dalle fascie dorsali dei 

muscoli toracali e più precisamente del meso e del protorace, cioè dei Ù 

due primi anelli dopo il capo. dI 

Quivi, anche in stadi precedenti a quello qui indicato, si vede come 

i nuelei (dirò così) muscolari larvali intendano ad una attivissima mol- 

tiplicazione, dando origine ad elementi minori, che abbandonano poi il | 
muscolo. i 

o ho disegnato due figure (231, 232) delle quali 1’ una (231) si ri- 

ferisce ai muscoli del protorace di larva avente soli 5 mill. di lunghez- 

za, e la fig. 232 si richiama ad una larva di poco maggiore, cioè quella 
mezzana di cui qui si tiene parola. 

In tutti questi muscoli si scorgono i nuelei (a) sollevarsi assai al 

disopra dello stroma, in forma di appendicole piriformi, le quali ri- 
mangono attaccate, per sottile peduncolo, al muscolo. Intanto, sotto il 
miolemma avviene una abbondante produzione, da parte degli elementi 
muscolari larvali, di nuovi e piccoli elementi cellulari (6), che dap- 
primo stanno alla periferia della cellula madre da cui hanno avuto origine : 

e la circondano in vario numero, quindi tendono a separarsene (231, 
€, d) e ad abbandonare il muscolo di origine. Ciò facendo il miolemma 

viene strappato (232, s1) e sollevato in larghe frangie, anche a distanza — 
1 muscolo a cui apparteneva e tra le lancinie di questo miolemma, così 

rotto, si annidano di passaggio i nuovi elementi che debbono essere — 
sferici nel maggior numero di casi. 

Qui cadono acconeiamente alcune considerazioni. 38 
Precisamente osservo che questa abbondante formazione di sarcotili so 

in un tempo in cui ancora la larva è assai immatura, deve trovarsi — 
in rapporto con null’ altro che coll’ ineremento mesodermale dei dischi. Si 
immaginali. uè 

Essi infatti, già ancora nella larva mezzana in discorso ed anco! 
prima sono in via di rapido aumento , come mostra la fig. 233, che 
- Pi mi immaginale del protorace (larva mezzana). Quei sb 
ca Saona ito, lo strato eetodermico (ec) contiene cellule motto % 

quasi insieme sì fonde e certo non si veggono bene : 

Separazioni tra cellula e cellula. Forma questo strato di citoplasma, di 
quasi comune, una sostanza molto tingibile, omogenea e più tingibile 
pope - quali in gran numero vi sono immersi. nei 

Ciò è in tutti i di ) Di no in via di moltiplicazione (0), per "o DI 
ra iiazin s; immaginali da me veduti, nelle larve sr seri 

gli insetti è l’aspetto dell’ectoderma, Però, all'in 
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si vede disposto già il mesoderma e sono molto abbondanti i miociti 

(m) ed i sarcociti (sc), come lo mostra la figura. 

Questo mesenchina non viene che assai più tardi in molti altri in- 

setti, ma in questa Polistes i dischi immaginali si accrescono nel loro 

mesoderma, anche nei giovanissimi stadi della larva. 

Adunque, quando io ritenessi che i miociti derivati dalla continua 

proliferazione dei muscoli toracali dorsali della larva sono essi che 

formano il mesenchima dei dischi immaginali, io non eredo che mi si 

potrebbe opporre serio dubio. 

Un'altra considerazione è da farsi relativamente alla somiglianza 

grandissima di questi sarcociti coi veri amebociti. 

Più tardi, durante la grande distruzione dei muscoli che avviene 

nella ninfa ed in altri insetti, può essere che una differenza palese tra 

i sarcociti e gli amebociti si possa rilevare, ma attualmente, per questa 

Polistes, e per altri insetti ancora, durante il periodo larvale io non s0 

distinguere in alcun modo i sarcociti dagli amebociti. Su ciò ritornerò 

più tardi, quando dovrò parlare degli amebociti in generale. 

Intanto io ho anche figurato gli stessi muscoli dei tre primi seg- 

menti (toracici), in questa specie, nella larva che è ormai opercolata 

(fig. 234,235). 

Quivi si vede che il nucleo muscolare, quando si può trovare tut- 

tavia integro, come a fig. 234, n, è assai grande, o meglio sembra dif- 

fuso in una specie di cariolisi per entro a tutta la cellula muscolare che 

fa il solito rilievo tubercoliforme del muscolo, sebbene in minor grado 

che negli stati precedenti. 

a la maggior parte dei nuclei o cellule muscolari che siano , di 

tutte le fascie dorsali e ventrali dei tre primi segmenti, sono risolti 

ormai in grandissimo numero di nuovi piccoli elementi (234, 225 a), sia 

ancora compresi entro il miolemma che è molto spostato in fuori , sia 

ormai liberi, (235 d, c), rotto il miolemma stesso, rotondi e vaganti con 

tutti i caratteri dei comuni sarcociti. 

Intanto lo stroma muscolare si frammenta per conto proprio (235, m), 

in tutti i sensi e si risolve in un plasma granuloso (p?) composto di gut. 

tule piccole e giallastre, le quali si addossano volentieri alle cellule adi- 

pose che sono ormai libere e le quali probabilmente se ne impossessano 

per arricchire il contenuto loro. 

Non vi ha differenza che di grado tra la moltiplicazione dei nuclei 

larvali e quella che giunge in questo momento, poichè nella larva oper- 

colata essa è più gagliarda ed uniforme per tutti i nuclei, ma si com- 

pie tutto affatto analogamente e dando origine a sarcociti tutto affatto 

identici a quelli ottenuti continuatamente nelle larve, come si è detto. 
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‘Qui non ha luogo a dubbi sull’intervento di fagociti per la disti 

zione di questi muscoli all’inizio della vita ninfale, cioè nella larva oper- 

colata, ed il Perez e l’Anglas, che sostengono l’intervento stesso, si ile: 

vano affatto al di fuori del vero, poichè non solo devono ammettere eo 

simile opera per le larve giovani, il che è del tutto inammissibile, ma 

anche debbono dimostrare che gli elementi minori non sono nuclei di 

‘nuova formazione, figliati dal grande larvale (come afferma giustamente 

il Terre), ma leucociti immigrati, il che è falso e basterebbe la fig. 
a dimostrarlo. Infatti, in questa si vede come i singoli nuovi elementi 

abbandonino il muscolo, traendosi dietro alquanta sostanza muscolare é 
ciò nella larva a metà del suo sviluppo. I i 

Degenerazioni del nucleo muscolare in tessuto adiposo. È molto dif 

 ficile il non ammettere una così fatta degenerazione, considerando 1 

‘scoli dorsali dell’estremo addome nelle larve anche di mezzana ot 

In questo punto, cioè negli ultimi due o tre segmenti addominali, 

si può, con tutta chiarezza, osservare, come a fig. 236, che i muscoli (#) | 
sono in molto cattive condizioni o tali si lasciano giudicare, mostranà 

molto grinzosi, quasi interrotti di traverso, e col contorno loro irre 
larissimo e molto male definito. » 

Inoltre, i nuelei (n), sporgendo e moltiplicando al solito, come o 
visto per quelli toracali, qui invece sono molto meno colorabili @ 

tengono il loro ordinario aspetto. Anche il plasma che li circonda P 3 

si tinge ed è granuloso e reticolato. I 
Ma gli elementi che si staccano da questi nuelei 0 cellule 

lari, non assumono già i caratteri di sarcociti o di amebociti , ma 

pinguano (eg) e nel loro citoplasma reticolato si dispongono gut 

e proprie cellule adipose, certo più piccole delle comuni nel corpî * 
l'insetto, ma simili nel resto, e tra queste di recente formazione 

preesistenti vi hanno poi tutti i passaggi possibili. 
Il miolemma (s7) si sfalda largamente attorno a questa form 

di nuove cellule e nei primi momenti si vede che essso abbraccia. 

- cora elementi grassi neoformati e nuclei muscolari degenerant!- 

__ I muscoli dorsali anzidetti, mentre dalla faccia che guarda * 
la cavità viscerale si mantengono coi loro nuclei inalterati 0 poco 

terati, invece nella faccia superficiale (dorsale) degenerano i nuelei 

come si è detto e molte cellule adipose così formate si comprendon? 

lo strato dei muscoli e l’ipoderma dorsale, dove sono libere opp? 
cora impigliate nei resti del miolemma. pe 

| Questo bello esempio serva per insegnamento a coloro De 
TA ira 

F; - Le È SESIA permettere ai nuclei muscolari larvali di deg” 
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in tessuto adiposo ed a me potrà servire poi per altre considerazioni 

che verranno a loro tempo. 

Pheidole pallidula 

Cito solo parte di quello che ho osservato in questa specie, poichè 

essa conviene, pressochè in tutto, con quello già altrove veduto. Pure, 

siecome ho disposto un disegno il quale si riferisce all’ inizio dei mu- 

seoli grandi indiretti, così ne riferirò qui. Avverto però che, trattan- 

dosi di operaia, questi robusti muscoli che vanno dall’uno all’altro dei 

segmenti toracali al dorso, longitudinalmente, non rappresentano certo 

muscoli indiretti abbassatori delle ali, giacchè queste non esistono, ma 

loro corrispondono e, ad ogni modo, sono certo molto più vigorosi che 

non nelle larve. 

Nella fig. 61 in am è segnato il punto dove nella proninfa si ini- 

zia la formazione dei detti muscoli imaginali e di qua appunto è tolta 

la fig. 255 a tav. XIV, intesa a mostrare come i cariociti (cl) penetra- 

no nell’ ipoderma (ip) per disporvi l’ attacco dei muscoli stessi fra le 

cellule ipodermali, che intanto proliferano (moltiplicando indirettamen- 

te, m) con grande vivacità. Nella fig. stessa non ho tenuto conto della 

cuticola e la basale è così addossata all’ipoderma che male si può scor- 

gere. 
Innanzi tutto osservo che nelle Formiche (e ne sia esempio la pre- 

sente specie) si formano veramente dei Kirnchenkugeln delle due specie 

indicate , cioè veri sarcolitociti (sc) e dei carioliti (cl), salvochè i gra- 

nuli muscolari o sarcoliti che si vogliano dire sono assai minori che 

non si mostrino nelle mosche. Questo sia per negare che il Perez ed 

altri abbiano ragione quando escludono cotale formazione per le For- 

miche. Tutte queste sferule di granuli, ma in maggior numero le se- 

conde , si raccolgono in gran numero tra il grasso larvale (gr), che è 

disposto in grandi cellule, e l’ipoderma, nelle regioni sopradette e sopra 

figurate (fig. 61, am). Si vede che il nucleo larvale nei carioliti ha pro- 

liferato al loro interno ‘assai bene, poichè ormai i carioliti mostrano 

parecchi nuclei o meglio elementi cellulari entro di se (Si paragoni 

questo stato colla fig. 254 a tav. XIV, ete.) Di questa guisa molti ca- 

rioliti tutti interi penetrano sotto la basale entro l’ipoderma € l'occhio 

attento li riconosce (fig. 255) in cZ e mentre questi attendono a plan” 

tare gli attacchi del muscolo, gli altri, rimasti di fuori della basale si 

accingono a costruire il muscolo stesso e ciò nel modo più volte rieor- 

dato, cioè liberandosene i sarcociti, divenendo miociti ete. 
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Questa figura mi richiama una che io ho de- 

sunto dalla Calliphora ed ho tolta dall’ occipite 

di una pupa (di 12 giorni), dove tutto ciò accade 

nel medesimo identico modo. Siccome io ho altra 

volta pubblicato questa figura 99, così la riporto 

qui, solo interealandola nel testo, senza disporla 

nelle tavole, anche perchè a volerla fare di 600 

diametri riescirebbe troppo grande, € così In 

vece essa credo sia ingrandita non più di 350 

diametri. 

Ho già avvertito, nella citata occasione, che 

si tratta di porzione dell’occipite di una ninfa di 

Calliphora (di 12 giorni), nella quale si vedono le 

sferule di granuli, o meglio i carioliti , penetrati 

in mezzo all’ipoderma, attraversata prima la mem- 

brana basale e quivi, liberatisi dei sarcoliti, hanno 

iniziato gli elementi secondarii (sarcociti) e Que 

sti poi stanno trasformandosi in miociti, per dare 

origine ad un muscolo imaginale. Sempre così Sl 

comportano i muscoli imaginali che sorgono e 

novo da un punto del corpo ove per lo innanzi 

non esistevano fibre muscolari. 

Ritorniamo ora alla figura 99. : 

In A si vedono dei carioliti, che penetrati 

sotto la basale (mb) hanno solo abbandonato ! 

sarcoliti (4); in B hanno già dato origine @ 

elementi secondarii (sarcociti), mentre in CE 

muscolo (dei fasci gracili cefalici) è già în Y' 

di costruzione e si sono già formati i mioceiti 

(b' ) anche fuori della basale. Così è stato cOMmp* 

netrato l' ipoderma ip. Non ho disegnato la Cie 

ticola. 
Le cose sono le stesse come a fig. 255 ma 

la fig. 99 rappresenta Uno stato ulteriore. Non 

monta che io ne dica di più. Del resto chi 

avesse desiderio di leggere quanto più diffusa 

mente ho riferito su questo stato, non avrà che 

da consultare la mia nota nel Bollettino di 

ea ietà Entomol. ital., anno XXXII, pa8- 

Fig. BP. (fig. 3). 
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Merrmileon Forimnicalynx 

Richiamo brevemente 1’ attenzione del lettore sulle due figure 251 

e 252 (tav. XIV) perchè sono molto dimostrative, accennando alle mo- 

dificazioni in sito di muscoli che si conserveranno anche nell’imagine. 

Non voglio dilungarmi in descrizioni prolisse, ma l'esempio devesi ri- 

eordare perchè assai chiaro e convincente. 

sse figure sono tolte dalle fascie dorsali toraciche di larve già 

da otto giorni chiuse nel bozzolo e rappresentano due diversi stati di 

miolisi. 

Nella fig. 251 infatti, si vede come si frange (0) la parte contrat- 

tile del muscolo e come i frammenti stessi si accolgano attorno ai nu- 

clei muscolari di nuova formazione. Questi possono essere, senza più, i 

larvali (n) molto accorciati e da lunghissimi e bacilliformi che erano, 

(n) abbreviati ormai in forma ovale (a) o possono essere stati prolife- 

rati dai larvali. Ad ogni modo non solo non si vede assolutamente in- 

tervento alcuno di elementi estranei, ma ancora si constata come vera- 

mente la sostanza contrattile si raccolga attorno ai nuclei in piccole 

masse, dapprimo amorfe. 

Dipoi, queste masse (fig. 252) acquistano una forma definita e di- 

vengono fusiformi, cioè gli elementi sono senza più trasformati in veri 

miociti (ce), dei quali alcuni anche si moltiplicano per via cariocinetica 

(d, e). Tutti rimangono però compresi nel miolemma antico. Da questa 

moltiplicazione in sito viene il gran numero di nuclei che si vedranno 

nei muscoli imaginali. Le figure sono precise e quindi molto dimo- 

strative. 

Aphodius terrestris 

La distruzione dei muscoli puramente larvali é molto sollecita * 
si inizia non appena è principiato il distacco della nuova forma dall’ul- 

timo invoglio larvale. 
rsi Anche in questi Aphodius sono primi i muscoli cefalici a dissolversi 

ed egregio esempio offrono i grandi adduttori della mandibola, i quali 

lo consiglio di studiare a preferenza e da cui ho tratto le figure che 

unisco 

Ordunque, è facile riconoscere che i fasci muscolari perdono . gra- 
datamente la parvenza della loro striatura trasversa ed ancora di quella 

longitudinale, mentre i nuclei si accorciano ed assumono forma roton- 

deggiante, da fusiformi che erano nel muscolo attivo (fig. 253 a tav. ala 
ci 
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Intanto tutta la massa del fascio muscolare si spappola, rapidamente, SL 

in una sostanza finissimamente granulosa € molto trasparente, nes È 

quale i nuclei se ne stanno immersi. Continuando l'opera di dissoluzipaà i 

si vede che gli elementi nucleari, nel plasma che via via sl diffonde ti 

dissolve, acquistano caratteri e parvenze di elementi cellulari, cieesA 

dandosi di tenue membrana e di poco citoplasma ed assumendo fore È: 

rotondeggiante. Sa 

din sono molto dissimili, neppure per le dimensioni del nucleo i 

e del resto, dai comuni leucociti e con questi possono anche. essere 

confusi (a); durante questo disfacimento dei fascetti muscolari è certo 5 

che anche alcuni leucociti (b), però in numero assai scarso, SI intromet x 

tono fra i fascetti e di poi si osservano immersi nel plasma riusci © 
dalla distruzione del muscolo. i fr 

Questi leucociti, ordinariamente, ne inglobano abbastanza per a0qR À 

stare un volume quadruplo e più ancora, dell’ ordinario, quando, cio 

ne sono vuoti, ed allora il citoplasma loro si vede arriechito di vee Li 

tissimi e piccolissimi globuli sferici, molto trasparenti © tutti di eguale ci 

grandezza, di guisa che il citoplasma stesso apparisce punteggiato pi 
tamente (b) de 

Scioltosi il museolo, questi elementi si dispendono, in molta parti A 
ma assai ne rimane per ricostituire sollecitamente il muscolo imma 

ginale. TRE ; 

Si ha un bellissimo esempio della maniera con cui vengono costruti 
di sana pianta i muscoli dell’imagine considerando certi gross! DES 
delle Anche del 1° paio, i quali si vedono formarsi nel corsaletto de 

ninfe e dai quali io ho disegnato la figura 254 a fortissimo Insraf 
mento (assai più che a quello con cui fu copiata la fig. 253). 

in seno alla cellula madre e nei quali la cromatina è ra 
gocciole. È facile anche vedere alcuni di essi moltiplicare (2) P 
indiretta. Certo è che nel primo involuero ordinariamente si form® j 
molti nuclei, spesso assai stipati, i quali, liberatisi una volta, acquistano, 
quel citoplasma che loro conviene ed hanno aspetto di elementi pe 

MI 

Questi sono veri sarcociti. In seguito allungano (d) e pur r 
sordinatamente compresi nella massa degli altri elementi, 
forma di fuso, ma il nueleo loro è appena ovale; la cromatina è i 
in guttule minori ed il citoplasma si mostra fittamente punteggiato» 
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Ecco adunque come si formano questi miociti, chè per tali ora biso- 

gnerà riconoscerli. I miociti poi, vagando, si ordinano a contatto fra loro 

e tutti per lungo (e), divengono maggiormente fusiformi e il nucleo loro 

si allunga assai, mentre la nueleina si suddivide in granuli minutissimi 

ed uniformi. Di qui alla fibra muscolare non è più che un passo. 

Anche in questi Coleotteri adunque, l'esempio del muscolo larvale 

che deve scomparire affatto e di quello imaginale che deve formarsi del 

tutto, convengono con quanto più volte ho espesso, e tutto ciò avviene 

senza il concorso di elemento alcuno estraneo al muscolo. 

._—Siecome io ho studiato così anche larve e ninfe di altri coleotteri 

(PhyUognathus, Staphylinus, Dermestes, Saperda, Coccinella, Galleru- 

cella ete. ete.) e nulla vi ho trovato di diverso, così mi sento auto- 

rizzato ad affermare che nemmeno i Coleotteri tralignano da quelle 

comuni regole che hanno insegnato tutti gli altri insetti fin qui veduti. 

CONCLUSIONI RELATIVE AL TESSUTO MUSCOLARE. 

La teoria della fagocitosi ha certo il merito di aver inpegnato ga- 

gliardamente parecchi studiosi alla ricerca dei fenomeni che avvengono 

nella miolisi e con questo lungo studio oggimai siam) pervenuti ad un 

notevole grado di cognizione intorno al difficile argomento. 

Si è veduto che le opinioni espresse dai diversi autori in proposito 

molto spesso sono assai discrepanti. Ciò veramente succede più presto 

non perchè le singole osservazioni sieno inesatte, quanto alla ricerca 

obbiettiva dei fenomeni, ma perchè o le conclusioni venivano a tro- 

varsi al di fuori del vero o perchè si sono volute confrontare assieme 

indagini condotte su cose disparate e che avvengono in modo difforme. 

«Fra le conelusioni erronee cito in prima linea l'ipotesi del fagoci- 

tismo, della cui inanità parmi si sieno date sufficienti prove nel decor- 

so del presente lavoro. Certo la miolisi si prestava assai bene, special- 

mente in taluni insetti, quale substrato al fondamento della ipotesi fago- 

citica, e vi fu tempo in cui si trovò ad essere in grandissimo onore il 

concetto della distruzione dei muscoli a mezzo dei fagociti: ma oggidì, 

meno qualche caso isolato di osservatore meno fortunato, no sembrami 

che vi sia altro che una notevole maggioranza, la quale ammette sa 

miolisi per sola azione intrinseca nei muscoli, all’ infuori di qualsiasi 

attività esterna, almeno di elementi figurati ed organizzati. 

> Le divergenze poi nella ricerca obbiettiva dei fatti dipendono spesso 

| dalla diversa maniera di miolisi, che differisce a seconda che si tratta 

di muscoli toracali e cefalici o di addominali, 0, più generalmente di 
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A i trovano di muscoli che debbono del tutto scomparire dal luogo ove si bi: NE 
Fante lo ‘stato ninfale, in confronto di altri i quali rime ngon torni 
anche nell’adulto e solo debbono essere accresciuti di vota ul 
di nuclei diversi dai larvali, ordinariamente minori ed in magg 3 
mero. 

È lusioni più . 
» A dà > { > usioni P & 

. Ritornando alla questione generale, si vede che-de s i ssi 
conformi al vero e nelle quali convengono ora i più fra g 
dell’argomento possono essere le seguenti : aebbos 

Miolisi. I muscoli larvali, specialmente quelli che ps tolo. To 
î n dissoluzione totale. Invett 

figurare nell’ adulto, vanno soggetti ad una dissoluzio -regliri 
parziale è la dissoluzione nei muscoli che debbono aceres È 
loro volume od altrimenti modificarsi. lici 00 iolisi i i i > nei muscoli cefalici, n° 

La Miolisi totale si esercita specialmente nei lari del ‘pdl 
cici e nei trasversi od obliqui addominali e negli annula 

td 4 î ge € ‘Aa la dei diversi di 3 

testino e postintestino , ma con intensità diversa a seconda 
insetti, 

1 ii 

tora 

l’inizio della miolisi 
quella della parte e 
di questa sola j 

| più tale, non è più 
| Striate (stroma e 
 (nuelei o meglio 

| è . . . "7 seche.. ; come tale e dalla seguente sua alterazione per azioni intrin | autori ritengono che la morte stessa possa essere causata 0 dalle el 
: sia o dalla mancata nutrizione. Se una di queste due cause deve e897° presente e non altra perane 
dere alla prima anzichè alla s . Non solo mi confortano 
innanzi dal Giard, 

econda. 
enti portati a questa credenza gli si o che che sembrano persuasivi, ma ancora 1 
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io non so spiegarmi una mancata nutrizione in muscoli. che appunto 

alla -fine della vita ninfale ed all’inizio della miolisi si trovano, più che 

in-altro tempo, immersi in un ricco plasma nutritivo, stravasato abbon- 

dantemente dal tubo digerente. Può essere ancora che eoncorra alla 

merte del muscolo un suo troppo abbondante inquinamento di sostanza 

escretiva e ciò sarebbe più logico a credersi, ma è molto più difficile 

a dimostrarsi. 

‘Inoltre, perchè ad es. nell’ addome delle larve di mosche muoiono 

i muscoli trasversi ed obliqui prima dei longitudinali che persistono fino 

alla fine dello stato ninfale, eppure questi e quelli sono assai vicini ed 

a ‘contatto fra loro? La inanizione certo non vi può avere effetto, es- 

sendo gli uni e gli altri involti nello stesso plasma nutriente. Forse il 

modo e la quantità di acreamento è diverso, 0 vi ha altra causa intima, 

varia nei due casi e di indagine difficile assai. 

-. Terminata l’ esistenza del muscolo per tale, iniziata la sua disso- 

Inzione, cioè il primo stadio che io chiamo di miolisi in senso stretto, 

andatisene i nuclei o meglio gli elementi muscolari a lor destino, co- 

mincia la vera e propria ; 

Fibriolisi. Questa ha per effetto di sdoppiare la fibra nel suo 

stroma e nel plasma muscolare. 

È molto probabile che in questo tempo entri in azione tutto il 

liquido che stravasa dal tubo digerente ed agisca sui muscoli morti, 

digerendoli. 

Io sono pronto ad ammettere che quando l'intestino si vuota nella 

cavità viscerale, cioè quando all’ultimo momento della vita ninfale l’epitelio 

del: mesenteron si disfà c perisce e quello ninfale è giovane tuttavia, 

tenue ed inetto ad agire, tutto il contenuto del tubo digerente, derivato 

dall’ultima grande ingestione di cibo stravasi al di fuori, cadend) nella 

cavità viscerale e contenga non solo sostanza elaborata e forse molta 

da elaborarsi tuttavia, ma ancora molto suec9 digerente, non peranco 

utilizzato. Questo, agirà certamente sulla sostanza da elaborarsì, ma non 

veggo perchè non debba agire ancora sui muscoli già morti e li digerisca. 

Io ho fatto a questo proposito una singolare esperienza. 

‘Ho messo in opera cinque larve mature di Calliphora, 

vevano tuttavia il sacco esofageo pieno di cibo, però si app 

a mutarsi in ninfa e le ho sottoposte ad un particolare e crudele mas- 

saggio, arrotolandole, non senza una certa pressione, ripendiamonto 

fra due porta oggetti e per alcuni minuti. L'effetto immediato di questa 

operazione è stato quello di uno sbalordimento, comprensibilissimo, du- 

rato negli insetti per alcune ore. Io mi figurava che con queste et 

gica manipolazione, il contenuto intestinale non sarebbe mancato di stra- 

le quali a- 

restavano 
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vasare in:buona misura al di fuori del tubo digerente e cerio pre 

maturarmente. Una delle larve mai si mosse e morì dopo due o tre 

giorni, le altre divennero pigrissime e solo movevano stentatamente | 

la regione anteriore del corpo. In tempo non diverso dalle altre, lasciate 

a sè incrisalidarono anche quelle così mal trattate, ma la DUpari tea E: 

gibbosa nel suo mezzo e deforme. No 

Schiusero a lor tempo gli adulti, nei quali però 1’ addome rimase ; 

atrofico, schiacciato al ventre, colla pagina dorsale combaciante colla 

ventrale, non potette mai dilatarsi e gli insetti mostravano uno strano | 

aspetto, quasi di Evania. aa 

Alle sezioni si vide che mancavano affatto i muscoli nell’ scdome. ss 

Così io spiego questa esperienza: 
Certo, in seguito al così detto massaggio surriferito, i sil d 

perirono precocemente e tutti insieme, anche quelli delle fascie Jon: 

gitudinali addominali, che avrebbero dovuto persistere fino quasi nel o 

I’ adulto. pr 
Per opera del contenuto intestinale, stravasato in seguito al tate 

| tamento così violento, essi furono anche digeriti. La ninfosi segui alla 

meglio il suo corso ordinario, e poterono ricostituirsi i muscoli cefalici I 

e toracici al solito modo, ma quando dovevano formarsi quelli at Di 

dominali, non erano più ‘della ninfa le fascie longitudinali pronte 3. 

morire tardivamente per dare origine ai gracili muscoli addom : 

dell’adulto. Così l'addome non ebbe muscoli e rimase atrofico, nè si 
potette distendere come nel normale. x 

unque, 0 per azione del succo digestivo elaborato dall’ intestino 

nell’ ultimo periodo larvale e stravasato in grande abbondanza, od anche i 

per azione dell’enzima proprio alla sostanza muscolare, è certo che. La 

muscolo morto subisce una digestione od una autodigestione, il certò. | 

si è che, disfatto, tutta la sostanza sua è ormai elaborata ed : assimilabile 

o lo è per lo meno lo stroma. n. 
-. Le reazioni colla tintura a metodo Heidenain dimostrano che i i 

coliti dei K5rnchenkugeln anneriscono intensissimamente; e nel muscolo — 
nel quale si inizia la fibrolisi mostra la detta coloritura, ricchissime dr 

filtrazioni nere, meno abbondanti là dove il muscolo è meno mal ato, 

ma riechissime dove la dissoluzione è già incoata e quivi anzi tut Keo 
tinge in nero il più spesso. 

Inoltre è notorio che mettendo delle sferule di granuli 0 dei sar 
coliti isolati nell’aequa si veggono essi gonfiarsi a poco poco è pe 

mere volume assai maggiore di quello in eui erano per l’ innanzi ristre? le i 

mostrarsi veramente come frammenti angolosi, accidentati © striati si 

muscolo e finalmente disciogliersi affatto nell'acqua. Ciò mostra chef 
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sti sarcoliti sono composti di sostanza (stroma) muscolare ormai dige- 

rita e ciò spiega perchè se ne impossessino così avidamente gli ame- 
bociti. 

La prima fase della fibrolisi tende a separare lo stroma muscolare 

dal plasma suo. 

Il fenomeno avviene in due distinte maniere. 
Nei ditteri più alti lo stroma è certo molto resistente ed allora V'am- 

masso di fibre muscolari comincia dapprimo a perdere il suo plasma 

che se ne va in forma di quella sostanza granulosa della quale tanto 
si è parlato nella memoria sui Trofociti, a proposito dei ditteri e più 

tardi nello scritto sui Miociti. Il plasma rimasto, frammentato per azio- 
ne della digestione (od autodigestione) ed ormai trasformato in sostanza 
assimilabile o peptonizzato che si voglia dire, è inglobato in frammenti 
dagli amebociti, che pensano a trasportarlo altrove, dove occorre sostanza 

nutritiva, specialmente dove formansi muscoli nuovi. Di qui la origine 

dei Kornchenkugeln o sferule di granuli, le quali però sembrano esclu- 

sive dei Ditteri superiori, almeno con sarcoliti così vistosi. (V. esempi 

tolti dalla CaZliphora, muscoli toracici ete., disegnati e descritti). Molto 

spesso anche nuclei muscolari sono inglobati con sarcoliti, e spesso an- 

cora molti sarcoliti sono inglobati dallo stesso elemento muscolare (fa- 

gociti muscolari del Metehnikoff). Il plasma muscolare è intanto assor- 

bito dai trofociti. 
Im tutti gli altri insetti, forse all'infuori dei Lepidotteri, e delle 

Formiche, lo stroma muscolare si dissolve subito in seno al plasma mu- 

Seolare e si forma un fluido granuloso, denso, al posto del muscolo di- 

Seiolto. Im questo nuotano gli elementi muscolari, che intanto hanno as- 

sunto o vanno assumendo i caratteri tutti di vere cellule ed ancora 

concorrono molti amebociti ad impinguarsi della sostanza ormai tosta 

assimilabile ed ingrossano assai, si caricano grandemente, nel loro cito- 

Plasma, di molte piccole gocciole, ma non inglobano sarcoliti, dapoiehè 
questi non vi si trovano, essendo il plasma fluidificato (v. esempio dell’ad- 
dluttore della mandibola nella larva di Aphodius, descritto e figurato). 

Una maniera intermedia è data dai Lepidotteri, nei quali lo stroma 
museolare si dissolve anche in piccolissimi frammenti, i quali sono in- 
globati dagli amebociti e si formano così sferule di granuli a granuli 
molto piccoli (v. esempio della Hyponomeuta, muscolo annulare dell’in- 
testino Posteriore, descritto e figurato). Suu 

Stromatolisi. Adunque quella parte della fibrolisi che si riferisce 

allo stroma può avvenire in due modi, 0. per dissoluzione immediata 

dello stroma' in plasma (stromatolisi fluida), come nei Coleotteri, Ime- 
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nòtteri (eè p.) (1), oppire frammentazione dello stroma in granuli (stror: 

matocrasi), che possono essere maggiori (Ditteri superiori) o minimi (kei 

pidotteri, Formiche). 
‘Così finisce la parte fibrosa muscolare nella Miolisi totale. i 

Miogenesiì. Gli elementi hanno altro destino. Ho già dimostrato: 

che sarebbe conveniente parlare di cellule muscolari anzichè di nuclei. 

Come queste cellule si mostrino nel loro muscolo, sotto il miolemma 10 

ho anche descritto, e come ne venga una vera cellula, ho gia esposto 
con molti esempi. sa 

All’atto della Miolisi gli elementi muscolari acquistano assoluta in- 

dipendenza. Già per lo innanzi, i primi sintomi della prossima fine del 

muscolo sono avvertiti dal fatto che gli elementi cellulari si sollevano 
sotto il miolemma e lo protendono e nello stesso tempo acquistano for- 
ma sferica, abbandonando quella depressa che avevano durante la buona 

salute del muscolo. 
Rotto poi il miolemma, gli elementi muscolari si trovano liberi nel 

muscolo che si disfà e quivi o inglobano frammenti di stroma, nelle 
specie che producono sferule di granuli, dando così origine a quel cor 

glomerati che io chiamai earioliti, o sono compresi essi stessi con sarcoliti.. 

Nel maggior numero: dei casi però, disfacendosi anche lo stroma mn 

plasma fluido, gli elementi muscolari sono liberi da qualsiasi avanzo 

solido del muscolo distrutto. i 

A questo punto avviene la emigrazione degli elementi cellulari aghe 
altri punti, dove debbono formarsi nuovi muscoli (v. esempio Aphodius 

e Formiche), oppure in posto, ancora a contatto col muscolo, dando ori 

gine ad elementi secondarii molti (v. esempio Polistes ete.). Certo si è che 
queste cellule muscolari, migrate o meno dal punto ove il muscolo lar- 

vale si è distrutto, cominciano a moltiplicare e sempre nello stesso modo: 
Questo si è che i nuelei loro prolificano sempre per via diretta e danno of 
gine ad elementi minori, i quali rimangono abbastanza tempo compresi 
nella membrana della cellula madre. i 

Questi elementi secondarii sono stati da me chiamati sarcociti, ed 
hanno caratteri speciali, per cui si riconoscono con una certa facilità. 
Essi, cioè, sono ovali 0 rotondi, hanno citoplasma omogeneo e più o men? 
tingibile e, per lo più, la nucleina del loro nucleo è molto stipata; WE 
spesso disposta in gocciola compatta. 

(1 ) Nei due esempi di Neurofteri ho già detto che non vidi altro se non che ne 
alterantisi in posto ed in posto originanti quelli larvali, quindi non vi ha vera Miolis 
e così in molti Imenotteri. 
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Questi sarcociti sembrano essere poco mobili, ma usciti dall’involuero 
materno acquistano aspetto nuovo e con questo grandissima mobilità. 

Infatti essi assumono forma_assai allungata, a guisa di fusi, talora 
ad estremità molto acute; il citoplasma loro, sempre omogeneo, rissce 
molto tingibile ed inoltre il nucleo mostra la eromatina con struttura 
definita in nastro. od in granuli. In. questo stadio cotali elementi sono. 

stati da me chimati miociti. 

I miociti, molto agili, si recano a formare od a rinforzare Nei mus 

scolo immaginale, secondo maniere le quali sono indicate a lor> luogo. 
In molti casi (v. esempio del muscolo toracale di Monodontomerus, di- 
segnato e descritto) i miociti moltiplicano tuttavia in seno al muscolo 
immaginale che si forma e danno origine ai definitivi nuclei muscolari 

immaginatli. 

Ma per quei muscoli che solo si accrescono e mutano i nuclei loro 

larvali in altri assai minori e più numerosi, quali sono gli immaginadi,- 

le cose procedono senza una vera e propria Miolisi, quale si è quel pro- 

cesso che più su da noi si è descritto. 

In questi casi, comuni negli insetti già ricordati (Neurotteri, molti 

Imenotteri ete.) e per alcuni muscoli degli altri (fascie addominali di 

Ditteri ete.) avviene che nel muscolo stesso i nuclei larvali danno ori- 

gine a molti sarcociti e quindi miociti. Questi, mentre la fibra musco- 
lare si frange, tra i frammenti stessi si ordinano, secondo il piano no- 

vello ed in questo ‘permangono senza più. 
Adunque in tutto questo lavoro io non veggo che entrino ad avervi 

Parte gli amebociti e meno che mai parte fagocitica e gli autori che an- 

cora oggidì persistono a voler far penetrare gli amebociti entro i mu- 
scoli allo scopo di distruggerli, veggano bene giacchè converranno, alla 

96, di essere in errore. 
Ho avuto occasione di richiamare l’attenzione degli studiosi ancora 

pa fatto che la formazione di miociti non è esclusiva dello stato nin- 
» IMa avviene, sebbene in minore misura, ancora durante lo stadio 

larvale, tanto meglio quanto la larva è più avanzata nel suo sviluppo. e 

più. accentuatamente durante gli esuviamenti. 
In questo caso le cellule muscolari proliferano in posto e danno ori- 

gine a sarcociti, i quali, divenuti tosto miociti, abbandonano il muscolo 

ele sue vicinanze e si recano ai dischi immaginali, il cui ectoderma 

(e) internamente, formandovi così lo strato mesodermale. 

uesto è quanto ho creduto vedere a proposito del disfacimento. e 
alterazioni dei muscoli larvali, 

È di 
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AMEBOCITI 

‘.» Lo studio di questi elementi è il più arduo e posso dire anche più 
vessato. Il più dei lavori in proposito agli amebociti sono speciali a qual- 

che argomento e perciò sembra venir meno un lavoro armonico e com- 
pleto in proposito. Questo fatto mi sconsiglia ancora di citare (pur te- 

nendone il debito conto) tutta la estesa bibliografia. Per mio conto ho 
tentato di considerare gli amebociti in tutti gli Artropodi terrestri, pa 

nandoli a simili elementi di altri animali, sotto tutti i punti di vista, 

dell’origine, ufficio, seopo e significato loro. Del resto, molte delle cose 
qui di seguito esposte, anzi la maggior parte, trovano la dimostrazione, 
od almeno la ragione loro, in fatti precedentemente annunziati, sparsa 
mente a loro luogo, nelle pagine antecedenti. Servano le righe che se- 
guono a proposito degli amebociti quali conclusioni alle osservazioni 
già citate. 

| Amebociti, leucociti o fagociti ? Non vi ha ragione alcuna per 
distinguere, come vorrebbero i diversi nomi, i leucociti dagli amebociti 
e dai fagociti. In tutti i casi si tratta sempre della medesima cosa, cioè 
di elementi liberi, di origine mesodermale, vaganti nelle lacune fra gli 
organi, in siero speciale. 

Con tuttociò, dovendo scegliere un nome fra'i tre più comune 
mente usati, si comprende che quello di leucociti è il meno indicato, 
poichè se ha la sua ragione nelle forme con pigmento sanguigno ed 
elementi pigmentati, dai quali gli incolori si vogliono distinti , non è 
conveniente a proposito di forme nelle quali, come negli insetti, tropp! 
altri elementi, anche liberi, sono incolori. 

Il nome di fagociti, per mio conto , accenna ad un errore, quale 
sembra essere quello di tutta la teoria del fagocitismo. 
. Se il 9ay® dei Greci si richiamasse alla sola primissima parte della 
funzione della digestione, quale si è quella di afferrare ed inglobare 1? 
sostanze da esaurire ed assimilare, allora il termine di fagociti potrebbe 
essere meno incriminabile, per quanto, non utilizzando per proprio e 
la Sostanza inglobata , i fagociti meritino piuttosto il nome di cellule 
portatrici , giacchè nulla più fanno che trasportare materiali nutritiv! 
ed io sostengo sempre elaborati. Così io sento il desiderio che si di 
“osa pio, ‘> organismi che si trovano svoltasi e 
i iti, prima di accettare la teoria del e pe 
See "zii e promulgata , poichè io non S0 sui 

osciuto per entro ai fagociti contenute sostanze od organ!S 
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i quali non fossero ormai, non solo cosa morta, ma ancora elaborata 
e direttamente assimilabile. det Nonfar 

Che vi sieno delle cellule digerenti, in natura, per entro agli orga- 
nismi, io sono sicurissimo ed ho tal cosa per verità assoluta, ma a sca- 
pito della teoria del fagocitismo, quale è attualmente accomodata ‘èd 
aneora da molti accettata , non sono per nulla i così detti fagociti che 
vi hanno parte, ma sono tutt’ altre cellule digerenti, libere od aggre- 
gate assieme, in questo ultimo caso in tessuti che col sistema circola- 
torio appunto nulla hanno di comune , mai, nemmeno nel periodo em- 
brionale, 

, 
- La voce gay si richiama ad un atto, non solo di presa d’ali- 
menti, ma anche digestivo, cioè a tutta l’ opera della digestione , sia 
hella sua parte meccanica che nella chimica, e non può cadere dubbio 
che i partigiani della fagocitosi non comprendano questa funzione con 
tutte le fasi digestive, oltre che di sola presa della sostanza da digerire, 
ma non Ja dimostrano mai; eppure in ciò sta il nodo della questione, 
altrimenti ogni contenente meriterebbe il nome di digestore per ogni 
contenuto. A 

È singolare come per questo essenziale punto della questione, da 

Parte di tanti e così convinti fautori del fagocitismo accordato agli 
amebociti, ciò che si riferisce alla funzione si sia trascurato od evitato, 
come cosa di minor rilievo, e si sia pensato essere sicurissima cosa che 

| uma cellula avvolgente un corpo qualsiasi, quello elabori ed esaurisca 
senza più. 

mV sono, almeno per questi insetti ed altri artropodi, che io ho ve- 

duto, dei dati di fatto molto perspicui, i quali, considerati convenien- 

e lente, lasciano dubitare èhe tutta questa macchina fagocitica, mon- 
i tata in onore degli amebociti esclusivamente, posi assolutamente su un 
errore fondamentale, di guisa che, scalzato o battuto in breccia questo 
fondamento, io non so come possa reggere tutto il rimanente edificio. 

Che 1’ opera digestiva non sia esclusiva del tubo digerente preso 
Nel suo insieme come sistema, è cosa sicurissima ormai ed agevolmente 

bile. 

“Te 

NU 

__ Ancora, che il sistema digerente degli animali non sia il solo com- 
| Plesso di organi in seno a cui avvengono atti di digestione e di assor- 

l e per virtù di speciali elementi nell’organismo femminile ed al 

; Singole cellule del tessuto adiposo, nella massima parte degli in- 
: Setti metabolici, durante il periodo ninfale od anche nella fine del pe- 
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riodo larvale, come io nella parte speciale del presente lavoro ho'lun- 
gamente descritto; ma appunto, quasi di proposito, non si può attribuire 
a quelle cellule vaganti che gli autori chiamano fagociti, questa opera. 

La trasformazione degli amidi in glucosii non si può riconoscere 
per entro alle cellule, mediante ricerche chimiche, poichè si tratta di 
Sostanze elaborate (glucosio), le quali nelle manipolazioni dei tessuti, per 
l'esame al microscopio, vanno disciolte o prima o poi, nè più si rivelano. 
Lo stesso può essere detto a proposito delle sostanze grasse, poichè, se 
queste si possono riconoscere in molti modi entro alle cellule (intendo 
sempre all’esame microscopico) non altrettanto può essere fatto dei de- 
rivati loro ormai digeriti, poichè sieno essi grassi emulsionati, o sieno 
prodotti dello sdoppiamento, troppe volte accade alle cellule da esami: 
narsi di trovarsi in contatto con solventi di queste sostanze, di guisa che 
esse più non si trovano. 

Ma le sostanze albuminoidi rimangono bene in sito, poichè, elaborate 
o no, sono fissate dal sublimato e da altri composti metallici e rese IN: solubili tosto nell’ 

degli amebociti, le inclusioni accoltevi 
fissate e rimaste in posto attraverso a tutte le manipolazioni inerenti 
alla comune preparazione delle sezioni, si può agevolmente riconoscere 
che esse inelusioni non debbono essere ascritte fra il novero di quelle 

assificare per albuminoidi insolubili, ma solo 
tra quelle che l'appresentano materiale ormai elaborato. ” 
© Così, gli amebociti si comportano sempre egualmente rispondendo ad wo determinata loro funzione, per cui hanno incarico, nella economi@ 

del organismo, di portare attorno il materiale elaborato altrove e d® 
stimato alla nutrizione degli organi tutti che non sieno troppo diretta: mente in contatto colla sostanza elaborata. 

Ì n Questo per gli Artropodi, che io ho lungamente studiato, parmi fuo! di discussione e duolmi di non avere altrettanta cognizione del come 
a Soa: + ansa proposito, in seno agli altri animali, per i Generale conclusione, mediante la quale io vorrei assegnare 25° amebociti il solo ufficio di trasportare a contatto intimo, anche dei te suti più remoti dal centro di elaborazione, la sostanza ormai assimilabile e nulla più. 

ia sa del fagocitismo Può mostrare un lato altamente meg 
o‘ auanto rappresenta l'organismo ta di elementi ID tinuo. confli Tg come una accol 
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che è la vita sociale degli elementi stessi, manifesta colla vita dell’or- 
ganismo. 

Di leggieri si comprende che la vita dell’essere risulta dalla som- 
ma delle vitalità dei singoli elementi, con tutte le manifestazioni loro e 
quindi ancora con la concorrenza, ossia con la lotta per l’esistenza da 
parte di ciascun singolo elemento, come la vita sulla faccia della terra 
riveste speciali caratteri dipendendo dalla vitalità dei singoli organismi 
e dalla lotta loro per esistere. 

Ma da questo concetto generale ed armonico , all’ ipotesi della esi- 
stenza di speciali elementi in seno a ciascun organismo ed attivi per se 
quali parassiti dell’organismo stesso, in conflitto continuo con tutti gli 
altri e solo intesi a distruggerli e toglierli via, parmi che vi sia troppo 
divario. 

‘ Infatti, i fautori del fagocitismo non si contentano di impegnare i 
fagociti in lotte continuate contro gli organismi od i corpi estranei al- 
l’essere a cui appartengono per origine, ma li sguinzagliano ancora alla 
dissociazione degli elementi di proprietà dell’ organismo, al quale essi 
Pure appartengono e quando li trovino meno bene agguerriti o meno 
Pronti alla difesa, ne fanno miserevole scempio. 
+ Quello che i fagocitofili favoleggiano a proposito di ciò che avviene 
nelle ninfe degli insetti dimostra a puntino la verità delle mie parole. 

Vi ha di più, poichè ad es. il Rees, il quale io non potrò mai lo- 
dare in vista del suo errore a base fagocitica, accomodato coll’ aiuto 
del Kowalevsky; il Rees, dico, parla di leucociti, che all’ inizio della 
ninfosi distruggono i muscoli e se ne vanno onusti di molta preda, ma 
a) ritornando alla scorreria più tardi, in presenza di nuovi muscoli più 
"a € più gagliardi perdono miseramente nella lotta il conquistato 

0. 
«Tutto ciò è bene immaginato, brillante e forse affascinante, ma 
init è vero per nulla ed io credo di averlo dimostrato per tale. 

Per quello che io ne so dei fenomeni che avvengono nella ninfosi, 
Lg Più queti e modesti sono il lavoro, e l’attività degli elementi varii 
a organismo; non è conflitto violento, ma collaborazione e supplenza, 

ati ancora, che della eredità derivata da tessuti morti profittano 

» Ina quando non vi sia per lo mezzo uno stato patologico , 
" AVviene che nella armonia assoluta e nella economia dell’organismo 

t. Mm elemento l’altro uecida, l’un tessuto distrugga gli altri. 
PES Ora la ninfa è uno stato fisiologico ed a volerlo far diventare pa- 
=. Sono soli i fagocitofili. PIT 

Si vede che, ad es., il tessuto muscolare se né muore; si disfà- per 
“— Conto e delle sue spoglie si arricchiscono gli altri tessuti e così via. 
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Adunque, se si dovesse ritornare alle figure rettoriche ed alle si 
litudini, già ricordate, del Rees, sarebbe più opportuno par 
organismi sani affatto, non ad un campo di battaglia, wr si Reno 
organizzata società, in cui gli uni profittano solo della eredità a 

la altri. 
«ital 2 ne ho detto più su sembra trascendere dallo stretto ima * 

una questione puramente scintifica e sopratutto obbiettiva, ma " uo: 
che io non avrei potuto agevolmente combattere pini Se di fagociti, dato ad alcuni elementi, senza inpegnarmi a quel pe Rui ; 
ipotesi e di idee, che si potranno anche chiamare di filosofia na cu 
alle quali ha dato origine o dalle quali ha avuto nascimento la teor 

della fagocitosi. 
i ir concludo che io, per mio conto, reso guardingo gin 

credulo da quanto ho veduto negli insetti durante la ninfosi ed Ds. ; 
in altri momenti, non crederò certo alla ipotesi del fagocitismo sé "I ; 
altri non mi dimostra che sono sostanze non elaborate quelle che 18 
mebocita ingloba comunemente. 

racanti .. Perciò io chiamerò più volentieri amebociti queste cellule vagan 
nell'organismo degli artropodi. 

‘nta che La parola amebociti, poichè non si riferisce nè ad una tin ui 
dovrebbe essere caratteristica in confronto d’altre, nè ad una gi che non è dimostrata, ma solo ad una proprietà certa, come sì e: gi che aserive a queste cellule movimenti ameboidi che ognuno Veffr da me preferita. 

i ebociti. Ho detto che la attività digestiva non è dimostrata negli am eri 
Ho già negato che essi inglobino sostanza non elaborata @ Quif* ciò sarebbe sufficiente 

cità alcuna a digerire sostanze nutritive. 
Pure desidero Spendere intorno a ciò qualche altra parola: no ti Gli enzimi, dirò così, degli amidi e dei grassi non si peo sa conoscere negli elementi, perchè in piccola quantità e non Desa si | quelli che agiscono salle albumine possono essere riconosciuti ’ Ei fissati dai comuni fissativi e conservati di poi nelle successive M@ | 

ug tisi ociti cap? perchè non ammettessi negli ameb 

azioni. 

ki... Notisi che io intendo parlare di quella specie di succo paio il quale sembra essere la sola sostanza digerente propria agli =G più » nelle vere cellule digerenti, che però non sono gli. pe - per nulla, è stata gia dimostrata la presenza di fermenti ed dv n so parola anche nel presente lavoro, quando tratto della ipotesi @ ‘20 dipendano dal nucleo,. 
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Orbene, tutte quelle speciali e caretteristiche modificazioni alle 
quali il nueleo va soggetto, giammai si veggono in questi amebociti. 
Anzi io sarei disposto a dire che non vi si scorge nueleolo di sorta 
alcuna: e che la nueleina si trova costantemente figurata allo stesso modo 
senza variazioni di sorta, tranne che più o meno stipata. 

| Significato degli amebociti. Ancora più impropria è la deno- 
minazione di corpuscoli sanguigni, la quale si dà, per parte di alcuni 
anatomici, e questi elementi, poichè nella parola è implicata l’idea. di 
identità fra il sangue rosso dei vertebrati (il sangue classico) ed il li- 
quido circolante nel corpo degli insetti e di altri artropodi. 

Si è fatto, pei vertebrati e per altre forme, la distinzione fra linfa 
e sangue, in base alla funzione diversa, accompagnata a caratteri diversi, 
per cui il primo è un liquido per la nutrizione plastica e non sembra 
aver d’uopo di pigmento aleuno, il secondo è un liquido respira- 
torio 

, 

Negli artropodi terrestri, nei quali la respirazione si effettua o del 
tutto per la cute o per questa e per trachee, da poichè le trachee stesse 
penetrano profondamente e fittamente entro gli organi tutti e nei tessuti, 
Quasi fra elemento ed elemento, e colle trachee penetra egualmente l’aria, 
si comprende agevolmente che non vi ha necessità di un liquido respirato- 

rio, nè dell’artificio del pigmento respiratorio, libero o confinato in cellule 
Vaganti speciali. Adunque negli artropodi terrestri, il sangue propria- 
mente detto non esiste e quindi nemmeno possono essere chiamati giu- 
Stamente globuli sanguigni i corpuscoli che circolano nel plasma con- 
tenuto negli stessi animali. 

Invece, il paragone fra la linfa degli animali a due liquidi circo- 
«anti ed il fluido decorrente fra gli organi degli artropodi terrestri , 
| ‘fimostra la identità di questi due liquidi. Mancando i chiliferi negli 
_ Aftropodi terrestri, un vero e proprio chilo distinto dalla linfa non si 

sovA, Ma il plasma attorno al tubo digerente è, certo, durante l’assor- 
bimento, molto più ricco di sostanza elaborata che non il periferico e 
i elementi che contiene ' sono più carichi dei prodotti della di» 
gestione, 

Da Non posso trattenermi dal prolungare questo confronto. Giacché la 
| "utrizione richiede sostanze gazzose e plastiche, così queste, di ciascuna 
sx maniera, debbono venire e restare abbastanza in contatto degli elementi 

{€ tessuti perchè queste se ne arricchiscano. 

Ora, Varia, tenue fluido, può agevolmente investire organi ed ele- 

enti, ma a rimuoverla occorrono mezzi speciali, che sono poi atti di 

i “Spirazione ed. espirazione ed a portare intimamente in contatto coi 

e essuti l'ossigeno, che l’aria contiene, ed a trasportare l’anidride carbo- 
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nica occorre una sostanza speciale o pigmento respiratorio che dire si 
voglia, il più spesso distribuito da particolari elementi. 

e sostanze plastiche, invece, sono recate dal liquido linfatico e da- 

gli elementi che esso contiene. Infatti se pel gaz, che pure e così tenue, 
sono necessarii, il più spesso, organi e mezzi speciali per portarlo in con- 
tatto intimo dei tessuti, assai a maggior ragione, cotale necessità sarà 
presente a proposito di un plasma colloide, denso ed assai poco fluido, 
il quale non penetra certo fra i capillari e tenuissimi vani esistenti fra 

alcuni organi. 
L’esame delle sezioni al microscopio mostra appunto che il plasma 

linfatico è coagulato nelle grandi lacune, ma, il più spesso, nei sottili 
meati interorganici manca affatto e molto più facilmente, ad es., nella di- 

stale estremità degli arti, tanto più se sottili, ete. o se pure vi penett& 
difficilmente ne è rimosso di poi in tempo breve. 

Adunque molto più che pel trasporto dell’ ossigeno vi ha bisogno 

nell'organismo di elementi pel trasporto delle sostanze plastiche, desti- 
nate alla nutrizione degli organi e questi elementi sono gli amebociti. 
Ma come le emazie hanno facoltà elettiva (dirò così brevemente) in 
guardo all’ossigeno, il quale seevrano di dentro alla miscela aria, 08 
anche gli amebociti debbono avere consimile elezione verso la sostalA 
elaborata, traseurando quella non assimilabile direttamente, poichè i té 

suti hanno bisogno della prima e non della seconda, come chiedono 
Sigeno e non aria. 

, È bensì vero che i fagocitofili, supponendo facoltà digestive Def. 
l'amebocita possono affermare che esso elabora per via la sostanza Il" 
globata © la reca ormai assimilabile ai tessuti, dopo averla presa ei. 
Similabile, ma in questo caso non si vede più allora quale ragione sà 
essere sia per avere tutto il tubo digerente, che pure dell’organismo È 
parte grandissima e perchè nei chiliferi sieno amebociti onusti di 8° 

stanza inglobata, (e nei chiliferi è elaborata) e non lo sieno daltret 

= Seo negli altri sieri e perchè infine gli amebociti sieno sempre pro 
oc Viemanze delle pareti intestinali (negli invertebrati) e vuoti sa 
‘vece in regioni discoste dal centro, anche se si trovano inn 

rn pure eongulabile, ma che non deve essere elaborato ete- Late 

i n più logico e prudente l’ammettere che Lio pe 
dii e PARO, de ne impossessino © la se sug. 
aggio » attorno nell'organismo, fino nei più remoti vani INS 

Le 

Dei n iron coi più discosti elementi e dove certo non pr gere il grosso Plasma e denso che trasuda dal tubo digerente. Gli 
boci $ eri tina dai tessuti spogliati del loro bottino e se ne I! 
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vuoti e forse riportano prodotti urici, ossia prodotti ceseretivi plastiei, 
come le emazie riportano i prodotti eseretivi gazzosi. 

È Con questa ipotesi tutto si spiega, mentre che colla teoria fagoci- 
; tia, invece, tutto viene conturbato l'ordine delle cognizioni nostre, an- 
x che più sicure. 

Infatti: non può esservi fagocitismo senza facoltà, da parte dell’ame- 
di» bocita, di inglobare sostanza non assimilabile direttamente, cioè non ela- 
i borata, come sono ad es. altri minori organismi viventi (mettiamo bacteridi, 
3 spore cte.); data questa facoltà, a maggior ragione gli amebociti tutti 

dovrebbero essere sempre carichi di sostanza, poichè sempre si trovano im- 
mersi in sieri contenenti albuminoidi ed altri materiali e dovrebbero 
portare in giro nell'organismo, non solo sostanza assimilabile, ma più 
Spesso non elaborata; in questo ultimo caso o essi la dovrebbero dige- 
rire o dovrebbero digerirla gli elementi dei tessuti ai quali viene recata; 
ma in questa ultima ipotesi non si comprende allora il perchè di tanto 
lavoro precedente per elaborare il cibo entro il tubo digerente etc. ete. 
Vedasi a quante difficoltà porta incontro, almeno nel mio giudizio, questa 
ipotesi del fogocitismo, mentre coll’accordare agli amebociti la sola fa- 
coltà elettiva di appropriarsi la sostanza elaborata, tutte le difficoltà, 
così gravi, vengono tolte via. 

Adunque, quanto all’ufficio (e non alla finalità, per ora) queste eel- 
lule vaganti nell’organismo, sia quelle pigmentate respiratorie, sia quelle 
incolori linfatiche non son che veicoli ed inglobano per trasportare, non 

per mangiare; le pigmentate non assorbono aria, trattengono l’ossigeno 
‘€ rigettano l’azoto, come le linfatiche non elaborano le sostanze plasti- 
che nel loro interno, ma le une cellule e le altre, concorrendo a centri 
Speciali, nei quali si può raccorre abbastanza della sostanza nutriente 
direttamente, che esse ricercano, quivi ne caricano pura, indi guadagna- 

no la periferia e gli organi distali, o attivamente, coi soli movimenti 
Ameboidi (amebociti) o con questi e pei traggitti maggiori col concorso 
di centri (linfatici) pulsanti ‘impropriamente cuore, per es. degli artro- 
podi), 0 passivamente per virtù di sola circolazione (sangue); per via, 

Più o meno presto le cellule ‘in discorso cedono il loro bottino ad altri 
| elementi di tessuti varii e quindi ne riportano prodotti di escrezione, 
certamente per le cellule pigmentate , probabilmente per le linfatiche ; 
Sazzosi i primi, urici i secondi. 
Con ogni probabilità, i leucociti dei vertebrati e gli amebociti de- 

tropodi (e di altri invertebrati ) si corrispondono esattamente in 

pb 

anno così deve avvenire che più ricche di amebociti 
on arti lunghi e corpo ornato di appendici varie, che 

6 
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non quelle senza arti nè processi ed a corpo contornato da linee poco 
aceidentate, e più abbondino gli amebociti stessi in animali con organi 
interni molti e molto complicati, anzichè nei più semplici e sieno più 

numerosi in momento in cui 1’ opera del trasporto di materiale deve 
essere vivacissima, ad es. quando si costruiseano nuovi organi e tes- 

suti, come è nelle ninfe, durante gli esuviamenti ete. che non in tempi 
di maggior riposo, ed ancora che a parità di forma sieno più abbon- 
danti, proporzionatamente, gli amebociti negli animali di maggior mole 
che non sia nei piccoli, poichè più numerosi sono i vani intérorganiei 
nei primi che non nei secondi e più lunghe le vie da percorrere, per 

quanto intanto non variino, nella medesima proporzione, le grandezze 
degli elementi dei tessuti nè degli amebociti. Per ciò in una larva, ad 
es. di Oryetes, gli amebociti di poco più grandi od eguali a quelli di 

una larva di Cecidomyia hanno via molto maggiore e spazi assai più 
grandi da percorrere e non mutando il tempo a ciò destinato, nè la at 
tività degli elementi stessi, questi debbono essere in assai maggior nu 

mero per sopperire al bisogno, presi anche proporzionatamente. 
Il fatto dimostra che così è realmente. Anche a non uscire dal 

gruppo degli insetti, si vede che le larve apode, ad es. di Ditteri, Ime- 
notteri ete. sono già assai più scarse di amebociti che non sieno le larve 

con piedi, pertinenti ad altri gruppi. Anzi, a proposito della Diplosts 
Buxi io dicevo che nella larva gli amebociti sono così rari che si 
potrebbero dire mancanti. Nelle larve di muscidi, di Mycetophila, di 
Tentredini ete. sono bensì molti amebociti, particolarmente nella età 

Avanzata, ma questi se ne stanno tutti assieme riuniti in grandi mass; 
disposte nell’estremo addome, come ho già avvertito e soltanto all’inizio 
della ninfosi si spargono in tutto il corpo dell’insetto. Durante lo stato 
di larva solo pochissimi leucociti vagano nei lobi dei segmenti ; sotto 
l’ipoderma, cioè nei punti remoti dal tubo digerente. 3 

Molti poi sono gli amebociti nelle larve assai grosse ed anche Il 
tutti gli adulti e frequentano assai gli arti, specialmente al loro estre 

mo. Però il maggior numero di cellule vaganti (amebociti) si vede sen 
dubbio nella ninfa è più nelle ninfe in eni la metamorfosi importa MO 
dificazioni grandissime e larghe costruzioni di organi nuovi, come n° 
es. mei, muscidi, più che in quelle nelle quali modesta è la modificaz!®” 
ne degli organi, anche interni. 

Del come si formino e scompaiano poi questi elementi, dirò in ap 

Presso, per ora bastami aver accennato ai fatti che tendono 2 protio 
vera l'ipotesi che concede agli amebociti il solo ufficio di trasporto | 

materiali nutritivi plastici (elaborati ) e li schiera accanto ai leucociti 
dei vertebrati. 
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«Origine degli amebociti. Questo argomento è uno di quelli che 
più mi hanno affaticato ed intorno al quale ho impiegato tempo gran- 
dissimo. Infatti, il problema che mi ero proposto si era quello di ricer- 
are se gli amebociti, oltre a quella prima origine in seno all’embrione, 

nella quale convengono tutti i tessuti dell’organismo ed oltre alla mol- 
tiplicazione diretta con cui, senza dubbio, aumentano, non derivassero, 
per figliazione od altrimenti, da altri organi o tessuti. 

Il quesito si mostra importante per sè, ma ancora si affaccia sempre, 
ad ogni piè sospinto, poichè spesso, nell’esame delle sezioni, par di ri- 
conoscere tessuti con rapporto di parentela coi leucociti e questa ricerc: 
ricorre di continuo ed affatica. Per venirne a capo adunque, io ho con- 
Siderato attentamente 1’ argomento. 

È certo che 1 embrione maturo 0 prossimo alla maturanza ha già 

i suoi elementi liberi, da ascriversi agli amebociti , diffusi nella cavità 
viscerale, attorno al mesenteron e più abbondanti nelle ampie lacune 
del capo, ad es. , dell’ ultimo segmento ete. ed è certo ancora che di 
questo tempo appunto essi moltiplicano attivamente, per via mitotica, di 
guisa che il loro numero cresce di pari passo con la età. Durante tutto 

lo stadio larvale questa maniera di moltiplicazione è in onore, ma con 

molto minore intensità e non è agevole cosa ritrovare amebociti in mi- 

tosi alquanto più tardivamente. 
Anzi io ritengo che la via cariocinetica sia abbandonata quasi af- 

fatto, dopo i primi momenti larvali e gli amebociti moltiplichino solo 

direttamente. 

Ciò mi consiglia a credere il fatto che nelle larve di Pieris , Seri 
caria, Calliphora ete. giovanissime, io ho veduto molte figure mitotiche, 

come già dissi a suo luogo, ma nella larva di Calliphora prossima alla 

sua maturanza , nei grandi ammassi di leucociti dell’ estremo addome, 

pur rinvenendo molti amebociti con nucleo duplice, altri con nueleo 

Strozzato nel mezzo ete., insomma tutti gli stati della cellula in molti- 
Plicazione per divisione diretta, giammai ho visto una sola figura mi- 
totiea, eppure credo di aver Lolisideraso migliaia di sezioni. 

Convengo adunque nel credere che gli amebociti, molto searsi du- 
_ Tante la vita embrionale, nel quale tempo forse non si potrebbero bene 

| Clistinguere da altri elementi liberi, gagliardamente prolifichino all’ ini- 
zio della vita libera ed in questo caso la maniera di moltiplicazione 
Preferita sia quella per cariocinesi, ma subito dopo scemi la foga fi- 

tri 4 iatrice di questi elementi ed essi aumentino solo per divisione diret- 
» fino agli stadi ninfali. 

Ancora io osservo che quei singolari ammassi di amebociti i quali 
"i trovano comuni nel corpo delle larve di Tentredinei, in tutte le età 

Ma SIATE TIENI GAI CNS IE PRETORIA a ? Pat dt ir i 
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e più in larve più anziane, e sono intercalati fra gli organi, come ho 
già accennato a suo tempo, certo dipendono da proliferazione di un solo 
primo amebocita, forse ancora embrionale o presente nella larva giova 
nissima. Questi gruppi meravigliano per la loro frequenza, vistosità ed 

inconsueta posizione, ma non s0N0 

diversi, essenzialmente, da quelli 
dell’ addome posteriore delle larve 

tredincei sono disseminati al ventre, 

più che altrove e così bene alla 

parte anteriore del corpo che alla 

posteriore. Gli ammassi stanno in- 

teri durante tutta la vita larvale; 

filato il bozzolo si risolvono in Mt- 

mero grandissimo di elementi, che 

si diffondono pel corpo tutto. 

Possiamo adunque concludere 

che il bisogno di amebociti liberi, 

durante lo stadio larvale è modesto 

e pochi elementi bastano a SOppe 

rire; ma durante tutto questo sta 

dosi grandi depositi di leucociti 

moltiplicandosi essi per via diretta, 

i quali depositi sono destinati ® 

sopperire al gagliardo lavo 

Fig. 100 trasporto dei materiali, che durante 

iphora larva matura , sezione longi- 10 Stato di ninfa è notabilmente Y' i Calli 
tud. ° estrem 

ammassi (A) di reni TI 
Vice. 

pericardiali v snc in ì ; Intanto osservo che an 

tr trachee: » eta 3 intestino ; n = ; asi i 

hee; mp malpighiani; m muscoli. questi ammassi di amebocitl, nelle 

larve di Tentredinei io non ho mu 
veduto SA ; 

de 

era pur una figura mitotica, eppure ho riconosciuto elementi 00" | 
ol nuelei, fino a quattro e cinque (fig. 178 a tav. XI). La moltipli . 

È 
i 

sù 

mona ti deve effettuare direttamente. Moltissimi altri gori 

e 0 A ne pu Losa Festa ste dubbi occorsimi circa altre origini wr - iù veni larvale, poichè parmi che gli esemp! 1° 

l origine degli preti; mantenere la più diffusa ‘convinzi Ata nebociti , alla quale credenza io mi associo 

di ditteri, salvo che in questi Ten: 

dio, vanno gradatamente prepara 

io di 

he in 

gli ame — 
n ti mu 

one ciro n 

di buon — 
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Però, siecome spesso si incontrano apparenze suggestive in sommo 
grado, le quali possono far sospettare della origine degli amebociti da 
altra parte, e spesso autori diversi hanno assegnato differente origine 
agli elementi in discorso, così mi fo debito di enumerare le parvenze 
occorsemi , i dubbi e le ragioni per le quali ho pur dovuto sempre ri- 
tornare alla anzidetta convinzione. 

Lo Schaeffer (1) ha studiato bene, obbiettivamente, la moltiplicazione 
degli amebociti nelle larve di-mosche, ma credo si sia di troppo allon- 
tanato dal vero nelle conclusioni e deduzioni. L’ Autore vide egregia- 
mente la diversa grandezza degli elementi negli ammassi di leucociti 
dell’ estremo addome nelle larve anzidette , ma senza più ammise che 
gli elementi minori derivino per proliferazione dai maggiori e questi poi, 
vedendoli egli prossimi all’ipoderma, derivino da cellule ipodermiche. 

Già il Verson (2) ebbe occasione di meravigliarsi di questa molti- 
plieazione e dubitarne (pur non avendo studiata la larva di mosca), con- 
siderando che negli altri insetti gli amebociti si vedono moltiplicare per 
Sè e per via indiretta. 

Io ho avuto occasione di studiare a lungo le larve della Calliphora, 
della Cyrtoneura stabulans, della Mycetophila e di molti altri ditteri, ed 
eeeo quello che ne ho ricavato: 

4 Cosa certa che nella Calliphora gli elementi che compongono gli 
ammassi dell’estremo addome (fig. intere. 100) sono di grandezza diver- 

| Sissima (fig. 180, tav. XI), con differenze assai maggiori di quello che 
| Si vede negli altri insetti. 

ca Le dimensioni degli amebociti variano generalmente come da uno 

a due (in diametro) o poco più piccoli sono i minimi, di poco maggiori 
| Massimi, e cotali proporzioni sono conservate anche nella Cyrtoneura, 
| She pure è un muscide abbastanza affine alla Calliphora ed ancora nelle 
Sarcophaga ete. 

Spar Ma nella Calliphora si incontrano agevolmente delle enormi cel- 

(4) entro alle masse di leucociti , le quali possono misurare perfino 
38 p. di diametro, mentre le minime (a) non ne misurano che da 7 a 9). 
n si le massime e le minime vi sono poi tutte le possibili dimensioni in- 

edie (0, c). Questa grande variabilità nelle misure è adunque una 
© di eccezione e perciò 1’ esempio della Calliphora è male scelto ‘ trarne eonelusioni generali. 

uu sur Histologie der Insecten. (Zool. Inhrbucher - Abth f. Anat. ) IIL 

) Dei tessuti ghiandolari che il filugello alberga nei suoi vani circolatori. (Au- 
XXVIN della R. Stazione bacologica di Padova, 1900). 
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oltre, è bensì vero che questi ammassi di amebociti sono volen- 

tieri in contatto coll’ipoderma ed io molti ne ho veduti compresi stret- 

tamente tra le fascie muscolari dorsali e ventrali e 1’ ipoderma. Però, 
per quanto le dimensioni delle cellule dell’ipoderma possano  corrispon. 

dere, presso a poco, a quelle dei più grossi elementi compresi nelle masse 
e non ostante il contatto coll’ ipoderma, non è giusto ammettere una 

parentela tra il detto ipoderma © gli amebociti più grossi, poichè nes 
sun altro orgomento soecorre in favore di questa ipotesi (1). Questa 
invece urta contro un principio di massima, mediante il quale certà- 

mente mai avviene che elementi di un foglietto embrionale (diciamolo 
così brevemente) diano origine ad altri pertinenti ad altro foglietto è 
quindi il far derivare gli amebociti, che sono certamente di origine me 
sodermale, dalle cellule dello strato ectodermico è errore fondamentale 

ed insopportabile. Il dubbio sorto nel pensiero dello Schaeffer ed espres 
So come cosa certa è dunque destituito, a priori, di fondamento € non È 
suffragato da fatto di sorta alcuna. ; 

Bensì io ho veduto, invece, che queste cellule giganti degli ammassl 
talora anche in compagnia di pochi elementi minori, sono quasi sempre 
in contatto con rami tracheali e per di più gli ammassi vengono a for 
marsi alla biforcazione di rami tracheali, anche grossetti, 0 s0n0 sulla 
Superficie dei più grossi. 

Anche su questo punto è venuta fuori in me una serie intermina- 
bile di dubbi, dei quali esporrò i principali. 

Il primo si è che questi ammassi di amebociti rappresentino ver: 
proliferazione dell’ epitelio avvolgente i rami tracheali. Qui jo dovrei 
entrare direttamente in discussioni riguardanti la struttura delle trache@» 
intorno a che hb letto le memorie sull'argomento, ma, riassumendo | 
me principali, osservo che l’epitelio rivestente all’ esterno (cioè te 
1 interno del corpo) le trachee, è da considerarsi come una intro 

Silone eetodermica , destinato ad originare la parte chitinosa delle vi 
ee (introflessione della cuticola) e quindi non può questo epitelio poro 
rapporti di parentela cogli amebociti. | 

bensi vero che durante la ninfosi e forse anche nelle go 
Questo epitelio delle trachee va soggetto ad una attiva proliferazione © — 
ciò perchè le trachee stesse aumentano di numero e di estensione. 

n in nigi 

i (1) Nella figura, lo Schaffer dispone veramente una porzione dell’ipoderma “i » ; = ‘ pro ufera © una grande cellula delle sopraricordate, ma ciò non è conforme che all 
TÈ n » vede. Il disegno dell'Autore è informato alla sua ipotesi più che 1 | verità delle cose, (0 i 
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Anzi, il Weismann mostra un ammasso di elementi cellulari alla 

biforcazione di una trachea in larve di mosca, il quale ammasso po- 
trebbe richiamare alla mente quelli di amebociti anzidetti, ma non fa 

a me questo effetto, per quanto io non abbia mai ciò veduto nelle mo- 

sehe (1), poichè ho presenti esempi bellissimi offerti dalle larve di 
Polistes gallica, i quali raccomando all’attenzione degli studiosi e che, 

del resto, sono stati lungamente e bene considerati dall’Anglas, nel suo 

lavoro più volte citato. 
In questi Imenotteri sono comunissime alcune grossissime cellule, 

con enorme nucleo, che si trovano appunto insediate nelle ramificazioni 

delle trachee, dovunque, anche di quelle del mesenteron , e talora ho 

veduto che i nuclei di queste cellule mostrano la nucleina aggruppata 

in modo da far dubitare che tutto il nucleo stia per risolversi in nuclei 

minori. 
Queste cellule, però, appartengono all’involuero epiteliare delle tra- 

chee ed io le aserivo all’ectoderma, quindi non soccorrono affatto nella 

i, esplicazione di quel che si vede negli ammassi di amebociti delle larve 

di mosca. 
Diremo adunque che gli ammassi stessi si trovano a caso sui rami 

tracheali, poichè quivi posano, così come si vedono altrove posarsi e 

e compresi tra i muscoli e l’ipoderma, ma altrove ancora essi 

si sono assolutamente liberi nei vani del corpo lasciati nell'estremo addo- 

_ Meo poco più sù fra le grosse trachee, i muscoli e le diverse anse 

intestinali (fig. 100). 
i a, esaminando attentamente questi ammassi, è facile riconoscere 

Qleuni fatti del massimo rilievo. 
. Primieramente le cellule in via di moltiplicazione (diretta) non sono 

le minime nè le massime, ma solo le piccole, quasi mezzane e que- 

ste moltiplicando danno origine alle più piccole, che poi ingrossano per 

conto proprio. 

. Questo io ho veduto sempre, non solo nelle sezioni, ma ancora su 

amebociti tolti direttamente dal corpo delle larve ed ancora vivaci. 

4 dunque i i veri amebociti utili , quelli che si troveranno anche da 

sempre, nelle ninfe ete. hanno un diametro di assai inferiore (cirea 

nai degli elementi massimi, che può essere, come ho detto 
385.1. 

meno che la figura del Weismann non si riferisca agli ammassi di leucociti 

ma in o caso è assai poco rispondente al vero o gli elementi sono di 

e fatti diversamente. 
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In secondo luogo, grande diversità io rilevo nella struttura del eito- 
plasma e del nueleo, tra gli elementi massimi e quelli che chiamerò 

normali ed i minimi. Quelli di queste due ultime maniere hanno cito- 
plasma evidentemente reticolato, con qualche granulazione ed il nucleo 
loro contiene la cromatina, più o meno stipata in nastro. i 

Invece gli elementi che superano la media normale (b, e) fino ai 
massimi (4) mostrano un citoplasma tanto più omogeno quanto  mag- 
giori sono le dimensioni dell’elemento e sempre più tenue ed il nueleo 

loro assume forma sempre meglio sferica, quanto maggiore è la cellula 

a cui appartiene e la nueleina si vede più rada. LR 
In terzo luogo, mentre il contorno degli elementi tipici è vario di 

forma, come si trova dal caso e dalla compressione, ed inoltre esile ed 

evanescente, il che allude ad un confine molto attenuato, negli ele 
menti maggiori, e più nei massimi, il contorno tende ad assumere for 
ma decisamente e regolarmente ovale, e se non la acquista ciò si deve 
alla pressione degli elementi cireostanti; di più 1’ orlo limitante l’ DE 
Mento sembra essere assai più spesso, che non negli amebociti tipici. 

In quarto luogo gli elementi maggiori dei normali sono tutti di 
strutti prima dell’inizio della ninfosi, nè più si rinvengono nella pup% 
anche appena formata. Co 

Insomma, questi elementi, che superano in grandezza la media del 

normali € più che mai i massimi, hanno tutto l'aspetto di corpuseoli 
derivati per anomalia dagli amebociti tipici, i quali, crescendo dis 
sura, assumono caratteri speciali, ma tendono a perire, poichè è facile 
vedere parecchi dei più grossi elementi ormai rotti in pezzi, come fe 
sero cosa assai fragile. 

caratteri speciali, in grandi elementi, che periscono in sito © n° brano avere impiego di sorta alcuna. si i Così Vanno spiegate, a mio modo di vedere, le cose osservate. 

dallo Schaeffer, ma certo interpretate non bene. ù so Per gli altri muscidi sopra ricordati ; questa degenerazione DOS ‘eda © gli amebociti (vedi Cyrtoneura, tav. XI, fig- (i 
i Lu ochè eguali in dimensioni o variano di poco anche nr i Ù eitoplasma ete. come dimostrano le figure. ioni 

3 Questo punto io non so tacermi intorno ad altre osservazioà quali mi hanno pure occup, 
do IE ato un tempo lunghissimo e che eredi 

‘ncegne di essere ricordate qui x a 
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In sezioni di larve di Calliphora mature ormai ed in altre coll’in- 
testino già vuotato, (fissate col liquido di Frenzel, di poi trattate colla 

tintura di jodio, alcool ete., come io sempre costumo di fare), ho ve- 

duto costantemente che i massimi elementi contenuti negli ammassi di 
amebociti dell’estremo addome, hanno un colore rosso badio, molto ca- 

__ Neo, e questa tinta si fa più pallida negli elementi minori, quanto più 

scemano di grandezza, purchè superino le dimensioni degli amebociti 
normali. Cioè, in altri termini, quanto più gli amebociti degenerano in 
quella maniera di ingrossamento , tanto più si tingono di colore rosso, 
tenue dapprima, notabilmente denso da poi. 

. Ora, non è facile negare una molto suggestiva somiglianza di que- 
sti elementi, specialmente dei maggiori, con delle vere e proprie 
emazie, ad esempio di quelle grosse e nueleate degli anfibii, tanto più 

che la precisione della forma ovale regolarissima, la nettezza e lo spes- 
Sere del contorno, l’aspetto del nucleo e la tinta esattissimamente con- 

forme a quella delle emazie, rinforzano la somiglianza in modo singolare. 
Si comprende bene che io ho lungamente ricercato se per avventura 

la sostanza colorante potesse realmente essere emoglobina (1), con che 
avrei dubitato (quali si possano essere le molte teorie in proposito ed i 
ubbi) che leucociti degenerati ed inquinati di pigmento respiratorio sieno 

anche le emazie degli animali superiori. 
k Confesso di non essere venuto ad un risultato soddisfacente , ma 

nello stesso tempo di non aver trovato ragione per riconoscere infon- 

data la ipotesi. 

Però, debbo convenire che non ho mai potuto rinvenire freschi degli 
amebociti giganti, come quelli in discussione, i quali avessero la tinta 

. l'ossa indicata; non mai però me ne vennero sott’ occhio che avessero 

San ioni da assomigliarsi ai massimi veduti nelle sezioni e che sono 
tari. Può essere adunque che io non sia stato in ciò avventurato. — — 

> (Questa ricerca io facevo allo scopo di poter poi rintracciare nel 
fresco la emoglobina, da poi chè nelle sezioni, cioè in materiale ormal 
passato Ai sali metallici, probabilmente non è più possibile ottenere la 
300 tteristica reazione. i 

all DS s° ho più volte trattato sezioni, ormai deparafinzio e RSS 
0 Ho all’acqua, incollate sul copioggetti come di consueto, ma 

ola: ie, con acqua satura di cloruro di sodio, che poi lasciai cristal 

Te sulle fette. Di poi trattai queste a lungo con acido acetico bol- 

> lavai in acqua, colorai in emallume e stabilii la preparazione. 

sa Del resto non rara negli insetti in tessuti vari 0 diffusa nel plasma prato 
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I grossi elementi rossi eransi bensì raggrinziti, rotti ec frammentati, 

mentre gli altri non avevano subìto alterazioni gravi, ma non posso 

certo dire che in questi frammenti si potesse riconoscere forma cristal 
lina di sorte alcuna. 

Adunque o questa tinta rossa dipende da una speciale reazione 
del fissativo e della tintura di jodio, del resto unica per questi grossi 

elementi fra tutti gli altri del corpo, oppure si tratta di un pigmento, 
il quale potrebbe anche essere respiratorio, desunto dal molto che colle 

carni e eol sangue dei vertebrati hanno ingoiato queste larve, ma tutto 
il fenomeno è una anomalia, che se avvenisse nel modo da me indicato 
potrebbe recare qualche luce su un argomento tuttavia oscuro, ed è una 

anomalia limitata alla Calliphora, come la sola mosca esclusivamente 
carnivora. 

Riprenderò, del resto, queste ricerche separat te, in altro momento. 
Altri sospetta che le cellule pericardiali sieno le generatriei co- 

stanti degli amebociti, ed io ho lungamente seguito questa ricerca, ed 
ora espongo brevemente i risultati. i 

Primieramente il dubbio non può estendersi a tutti gli insetti, 
poichè in alcuni le cellule pericardiali, come ad esempio nelle larve di 
muscidei, sono grandi, isolate, con nucleo rotondo, sempre simile a sè 

stesso, nè mai fanno vedere al loro interno, od in via di proliferazione, 
elementi di sorta, che se dovessero essere amebociti dovrebbro mist 
lare sette od otto volte meno, in diametro, della cellula media. 

Del resto, queste cellule pericardiali, anche in altri insetti i0 
Sempre Ie ho vedute di una grande immutabilità, e solo crescono di 
numero e di grandezza coll’aumentare della larva, ma non variano altr 
mentri ed io non so darmi ragione dell’ufficio a cui debbono servire. 

Eppure si tratta di organi costantemente presenti, molto diffusi 
nel corpo degli insetti e che si estendono, non solo al di sotto del vas® 

pulsante, ma ancora, spesso, a ridosso di tutto il peritoneo ed insomma 
non possono non avere un molto importante ufficio nell’economia dell’ot- 
ganismo. 

22 Io so bene che le ipotesi non mancano su ciò e potrei agevolmente 
farmi bello di molta dottrina, riportando le sempre citate osservazioni. 
di parecchi autori; ma, nè ho molto interesse a far ciò qui, nè varrebbe 
di ciò la pena, poichè non si raccoglie nemmeno una ipotesi plausibile. 
| Io ho lungamente studiato il sistema pericardiale nel baco da sel» 
dalla nascita in poi, senza però giungere fino all’ adulto, per ©U! non 
> veduto quelle trasformazioni accennate recentemente dal Verson (1 

(È Delle quali però non dubito punto, avendole riscontrate in altri insetti. 
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ma tutto il rimanente ho ben considerato, poichè questo sistema, in questo 

insetto è molto ricco, assai più che in molti altri e si può agevolmente 
studiare. 

pa Ordunque si hanno, per verità non di rado, parvenze, mediante le 

— quali potrebbe essere sospettato che i nuclei degli elementi di questo 

DI sistema , i quali proliferano vivacemente e per via indiretta, in modo 

i speciale durante le mute, talora si isolassero con alquanto citoplasma 

attorno, si isolassero, ripeto, persino in mezzo alle masse ed alle cellule 

da cui sono derivati. In questo caso, queste particelle isolate, assai bene 
convengono cogli amebociti comunissimi all’ intorno. Però i casi di con- 

simili parvenze sono rari troppo in confronto all’ aumento crescente degli 
amebociti, durante la vita larvale. Del resto, i Tentredinei appunto, che 

drrebbero meglio di altri insetti suffragare questa ipotesi, mostrano 

che i centri di proliferazione degli amebociti nulla hanno di comune 

colle pericardiali. 
che gli enociti si lasciano sospettare, talora, di essere cellule madri 

ni Amebociti. 
Certo che, considerata la questione in generale, il dubbio si scosta 

co” noi, inquantochè, anche lasciando incerta l'origine degli enociti, 

quali però sarebbe forse opportuno ascrivere all’eetoderma, pure altre con- 
| Siderazioni "retta troppa distanza fra queste grosse cellule escretive 

e a ameboci 

3 pres in generale io non ho fatto che poche parole, poichè 

non veggo che assumano parte di grande rilievo nella ninfosi, ma ne 
» accennato nei singoli casi e parmi che basti il detto. 
— Intanto però, gli enociti dei Lepidotteri, così bene descritti nelle va- 
SA ioni loro dal Verson, pel baco da seta, e tanto simili anche in queste 

li modificazioni a quelle delle larve di Tentredinei, troppo diversa 

mostrano essere dagli amebociti, perchè si possa mai supporre rap- 

alcuno di parentela. 
a in altri casi, come ad es. nelle riale di quell’ Imenottero che 

parassita della Chadicliodioma (Monodontomerus), conforme si è detto 
Me nel caso della larva di Lampyris, è facile trovare gli enociti, 

Stipatamente contornati da amebociti, che loro si addossano te- 

tav. VII, fig. 124). ; / 

lo taluno potrebbe supporre dei sos genetici tra ame- 

A o che l’ uno divorasse l’altro 
di ila atto è ovvio e quasi costante, doi non si possono eselu- 

"i fra gli amebociti e gli enociti, ma questi rapporti possono 
nda essere di parentela, bensì di funzione od altro simile, per 

Vr gli valico sono elementi capii escretivi, 
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può credersi che ad essi accorrano gli amebociti, per deporre quel tanto 
di prodotti urici che hanno desunto nelle loro peregrinazioni in mezzo 
agli organi. 

Anche gli enociti io non vidi mai moltiplicare, nè dare origine ad 
elementi di sorta ; tranne quei casi di modificazioni già rilevate dal 
Verson pel Baco da seta, che trovano lor riscontro negli altri Lepidot- 
teri (larve) e nelle larve di Tentredinei e tranne quelle alterazioni a cui 
vanno soggetti gli enociti nelle ninfe degli Imenotteri, come si è già 
dimostrato, io sempre ho veduto questi elementi costanti nella struttura 
tipica e in mezzo al variare di tanti altri tessuti ed organi, essi con- 
servarsi continuamente inalterati e quasi estranei all’ attiva opera cir- 
costante. 

Quegli elementi liberi, i quali ho dimostrato formarsi nell’ adulto 
della Calliphora (ete.), a spese del nuovo tessuto adiposo immaginale e 
Solo a scopo di esaurire il grasso larvale, sono certamente da parago- 

narsi agli amebociti, ma io trovo che sia il caso di parlarne più sotto, 
en dirò delle diverse specie di cellule vaganti nel plasma cireo- 
atorio. 

Per ora bastami aver rilevato che l’origine degli amebociti da altri 
tessuti è molto dubbia ed io la escluderei del tutto, e sarà bene am- 
mettere che essi moltiplicano da sè, come elementi di tessuto speciale @ 
nulla più. i 

e specie di amebociti (sensu lato). Per amebociti intendono 
gli autori cellule vaganti in un plasma circolatorio, dotate di movimenti 
ameboidi. 

Ora, è bene intanto restringere la definizione, per escludervi, oltre 
agli enociti ancora quei trofociti, ossia cellule adipose che sono sempre 
libere durante la ninfosi e possono esserlo, in maggiore o minor numer®0, 
anche nelle larve, come ho dimostrato a proposito dei miociti. 

Adunque tutti gli altri elementi tiberi, all’infuori dei trofociti nuo 
tanti nel plasma circolatorio, diconsi comunemente amebociti e ciò In 
virtù dei loro movimenti ameboidi. 

Ma durante tutto il presente lavoro e quà e là ancora  esplicità- mente io mi sono fatto a dubitare che tutti gli amebociti sieno la stess 

è bene esplicare a suffi 
luogo, nel presente scritto, che esistono elementi liberi, derivati dall'em- 
brione © questi attendono a moltiplicare per proprio conto. Inoltre e 

citi e miociti, per dippiù speciali elementi si infiltrano sotto la tunie& 
- propria del mesenteron e danno origine alle cellule epiteliari del me x 
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| —sointestino ed infine clementi amebocitoformi possono staccarsi dal tes- 

suto adiposo immaginale delle mosche adulte. 
Tutte queste diverse maniere di cellule variano meno per i carat- 

teri loro che per l'origine e pel fine, ma certo meritano di essere net- 
tissimamente distinte. 

Già il Rees distingueva col nome di cellule mesenchimatiche i mio- 
citi e giustamente dimostrava che esse vanno a formare i muscoli nuovi. 

Certo però il nome adottato dal Rees è meno che proprio, poichè 

ad essere mesenchimatiche sono tutte le cellule che io ho sopra ricor- 

dato ed ancora i trofociti liberi, adunque il nome non le distingue 

nemmeno dagli amebociti veri ed intanto può trarre altrui in inganno, 
come ha fatto recentemente di uno studioso nostrale, che per evitare che 

i muelei muscolari larvali degenerino in grasso imaginale nelle Calli- 
phora, ha provveduto a far sì che sieno i miociti o cellule mesenchi- 

Matiche accomodati a formare il grasso suddetto. 
Ma per gli altri nuotanti nel plasma, cioè per quelli che debbono 

soccorrere alle deficienze dell’ epitelio del mesenteron e che io chia- 
Mmerò splanenociti (nome già altra volta da me posto innanzi, V. 
Mem. I)e per quelli che si staccano dal grasso imaginale nelle mosche 
€ che Potrebbero esser detti steatociti, ma col grasso stesso sono esclu- 

sivi di questi Ditteri, giacchè nessuno ne aveva detto per lo innanzi mi 
È appunto necessario ricorrere a denominazione nuova. 

| Vediamo ora in che si distinguono e si possono bene distinguere, 
Per parte dell’osservatore, queste diverse specie di cellule vaganti. Ho 
detto che esse si differenziano per l'origine, per il fine e per caratteri 

dà Amebociti. Quantunque il nome si possa estendere a tutti questi 

decina sE liberi, poichè tutti godono di movimenti ameboidi, pure io lo 

a Ss alle sole cellule che sono le caratteristiche e proprie del pla- 

ta cireolatorio, preesistono nell’embrione, hanno ufficio nella nutri- 

Plastica dei tessuti e quanto al fine potrebbe essere che avessero 

di mutarsi in uno qualsivoglia dei tessuti di origine mesoder- 

grasso, muscoli, epitelio del mesenteron). 

anto all’origine se ne è parlato abbastanza in precedenza. 

er conto mio, gli amebociti veri 0 tipici, come io li ho chiamati, 

Rtano il vero elemento mesodermale, che rimane libero tuttavia 

to di aggregazione del rimanente mesoderma. 

‘ l’appellativo di elementi embrionali o di cellule embrionali, 
a questi amebociti veri non mi sembra improprio, ma non abba- 

Preciso e definito. Certo meno esatto è l'appellativo di eouaie 

sg tiche, quando si volesse appropriarlo a questi amebociti, poI- 

+ 

SMI TI 
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chè se mesenchima è uno speciale stato di disgregazione del mesoder- 

ma, si vede che allora appunto troppi elementi sono in gioco a meri- 

tarsi questo nome e già il Rees lo aveva attribuito ai miociti. Ma se si 

chiamassero elementi mesodermali si incorrerebbe in una contraddizione 

in termini, giacchè mesoderma (stando nella parola quel derma che 

allude a tessuto) si richiama ad aggregato di cellule e non ad elementi 

staccati. Invece la definizione di cellule embrionali non è ineriminabile, 

purchè si stabilisca di restringerla agli amebociti. 
Durante la vita embrionale, tutto ciò che è di origine ectodermica 

(ed endodermica?) si raggruppa stabilmente in tessuto e gli elementi di 

così fatti tessuti moltiplicano in posto, anche quando ormai hanno 28 

sunto le caratteristiche proprie all'elemento del tessuto al quale appa” 
tengono, ma invece, pel mesoderma, non tutto ciò che ad esso appa 

tiene si acconèia in tessuto stabile e, d’altra parte, gli elementi, una 
volta modificati nel tessuto speciale, sentono grande renitenza @ molti- si 

plicarsi per tali e mostrano, invece, una grande tendenza a disgregatil | 
novellamente. Quello che rimane di cellule non aggruppate in tessuti 
mesodermali, sono appunto gli amebociti veri e questi se ne vengono 

coll’embrione e permangono per tutta la vita dell’organismo, assai pro 
babilmente per sopperire (oltre ad un ufficio provvisorio) a quelle de og 
ficienze nei tessuti mesodermali le quali sono in atto, a causa della ii 

difficoltà che risentono le cellule, già modificate dei singoli tessuti, di 

moltiplicare esse direttamente. A 
L'esempio classico è dato dall’epitelio del mesenteron (parlo degli A 

Artropodi terrestri), dove si vede che le cellule epiteliari, ormai giunte 
al loro definitivo sviluppo, giammai si riproducono, ma alla fine muoiono 

© si disfanno, ed a provvedere alle deficienze occorre un continuo concorso 
di nuovi elementi, dal difuori dell’epitelio, che entrino in seno all’epitelio. 

«Stesso e questi elementi sono delle vere cellule embrionali vaganti 
(splanenociti). 

Anche il tessuto adiposo mostra grandissima difficoltà a moltiplicare 

per tale, poichè se nelle larve di Lepidotteri, in ispecie durante le IMP 

questa moltiplicazione della vera cellula adiposa è un fatto certo, 1° 

Siae io la ho veduta sicuramente e così ne 
“ ‘o pero, a mezzo dei loro nuclei, provvedono bene es$! Se 

cda a tpan moltiplicano, ma si noti che io ho ge 5 

toga s. i rn sia o diventi una vera 25 x "D 
dai ui e dallo stroma muscolare e facente spesi 
de i p° rappresenti un aggregato di parti 3 sr si 

“Liù » €loè di uno stroma contrattile alle dipen lenz 

u) ‘ellulari speciali, che sono detti nuclei muscolari. Ma che & 

“nice 

poi 
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bociti veri degenerino in cellule adipose credo di avere riconosciuto nelle 
giovanissime larve di Lepidotteri ete. e che possano concorrere a for- 

mare i muscoli durante la ninfosi o ad acerescerli nelle mute non può 

essere negato con sicurezza. 

Così non è dei tessuti ectodermici (ed endodermici ?) i quali hanno 
origine comune molto remota nella vita embrionale, ma subito dopo lo 

inizio loro non si trova più un elemento comune inteso ad acerescerli 

di continuo, e ciò neppure nelle ninfe, le quali rappresentano uno stadio 

embrionale, ma però abbastanza avanzato. Adunque, quando si dicessero 

gli amebociti, cellule embrionali libere, la denominazione potrebbe essere 

più esatta, inquantochè si intende che solo elementi che appartengono 

al mesoderma possono essere liberi in momenti molto avanzati della 

vita embrionale e maggiormente nella vita postembrionale. 
Quanto ai caratteri di questi amebociti veri, è certo che il più spesso 

sono tali da poterli far riconoscere anche in mezzo alle altre cellule 
Vaganti sopraricordate. 

Per riconoscere però un’amebocita tipico non possono esser date norme 

certe, nemmeno di ambiente. Infatti, parrebbe che nel vaso pulsante do- 
Vesse esserne la sede più frequentata, ma quivi possono trovarsi tutte 
le altre maniere di cellule sempre vaganti ed io vi ho veduto miociti per- 

‘ fettamente caratteristici, in mezzo grandi masse di amebociti veri (1). Soc- 

corre bene la pratica dell’osservatore e quei pochi caratteri, non sempre 

costanti che espongo qui sotto, mentre sarà bene ricercare gli amebo- 
citi entro le larve o negli ammassi in cui spesso sono aggregati o nei 
obi dei segmenti o nelle più ampie lacune e sempre in larve molto 
discoste dagli esuviamenti e dalla trasformazione in ninfa. Gli elementi 

che saranno più numerosi in questi casi, sono gli amebociti veri e, rico- 
nosciutili bene per ciascuna specie; si potranno poi rintracciare e distin- 

| Suere anche in quel mare magnum che è generalmente una ninfa e più 

| Agevolmente nell’adulto, dove poi almeno i miociti non dovrebbero essere. 

Pur variando assai gli amebociti veri e di grandezza e d’altro nelle 

diverse specie, si può dire che in generale essi assumono forma rotonda 

Rel riposo, mostrano un citoplasma poco tingibile , evidentemente reti- 
colato ed abbastanza ricco. Il nucleo è rotondo e mostra la cromatina 

non troppo stipata e disposta in nastro distinto od in granuli. Manca 
li mueleolo 0 vi è raro e poco sensibile. (Vedi ad es. fig. 179, tav. XI, a). 

(1) Il Verson (nel suo bel libro sul Filugello ed altrove) nega che il plasma nel vaso 
sante del baco da seta contenga amebociti, ma io ve li ho sempre veduti perfettis- 

te ed abbondanti, considerando sezioni, specialmente trasverse, di tutte lu età, 

nel detto insetto. 
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Los 
Ma inglobando sostanza ambiente muta 1’ ampiezza e la struttura 

del citoplasma, cioè esso occupa maggior volume cd è carico di minute 

gocciole, ordinariamente coagulabili coi fissativi (e). 

e la sostanza inglobata può essere risoluta in gocciole, allora l’ame- 

bocita mantiene la forma sferica, anzi è, il più spesso, rotondo affatto, 

pur essendo eresciuto assaissimo di volume, ma se la preda non si ae I 

concia in frammenti minutissimi , allora su di essa il citoplasma si di 

stende assai e diventa meno percettibile, come nel caso dei Kérnchen 

kugeln e la forma generale della massa è molto variabile ed irregolare. 

ll nucleo però sempre rimane invariato e più volentieri rotondo. 

Ho veduto amebociti speciali (e li ho descritti) nel Melophagus, molto 

inquinati di grasso, ed altri grandi, assolutamente sferici e molto bruni 

(dopo le tinture) nella Coccinella septempunctata, ma per lo più hanno, 

negli altri insetti le parvenze sopraindicate. > 
Splancnociti. Se veramente gli elementi i quali dalla cavità vi 

scerale penetrano attraverso alla tunica propria fin sotto 1’ epitelio del 

mesenteron sono nulla più che amebociti veri, si comprende bene che 

non può esservi differenza nei caratteri delle due maniere di cellule. 
To ho rilevato infatti, nel caso della Coccinella surricordata, che, a 

che dopo il passaggio attraverso alla tunica propria, gli splanenoeiti 
hanno dimensioni ed aspetto analoghi agli amebociti veri. X 

Ma pure, quegli amebociti che si aggirano attorno al mesenteron ed ; 

abbondano specialmente nei primi momenti della ninfosi e che allora 

appunto concorrono alla rinnovazione simultanea dell’epitelio ; © quelli | 

che si trovano a ridosso della tunica propria od appena penetrati Ù 

essa attraverso, veramente sono alquanto diversi dagli amebociti veri. 

Per verità io li ho sempre veduti, in tutti gli artropodi da me stu- 

diati , sensibilmente più piccoli dagli amebociti tipici ed ancora esi 

mostrarono il citoplasma più omogeneo, generalmente più denso € 1° 
tingibile, oppurre ialino affatto ed il nueleo più piccolo e colla cpob® i. 
tina più stipata, anzi non di rado confusa in gocciola unica, alla guist 
dei nuclei in quello stato che io chiamai già di attesa. do 

Ancora mi sono avvisto che il contorno di questi ele Hi 
mente circolare, quantunque essi si trovino liberi nel plasma ; cdl) 
pressati intorno. se 

Certo di cotali differenze è bene tener conto, quantunque ai 
deste, ma non si può attendersi di rinvenirne grandissime. sd 

. 

menti è rari 

Ora è un fatto che nei grandi ammassi di amoebociti, i quali 

d. Nelle larve di mosche, ad es., e là si formano e stanno ! È aa 

ss momento in cui entreranno in opera all’inizio della ninfosi, #° 
vano, fra elementi di grandezza tipica o quasi, molti altri più PIT 
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quali mostrano appunto quei caratteri propri del nueleo che io ho so- 

praricordati e questi sembrano essere quelli che si incamminano al 

mesenteron, mentre tutti gli altri se ne vanno piuttosto altrove, ad es. 

nei lobi e nella parte anteriore del corpo. 

Per ora sono costretto ad ammettere coll’ Anglas (ed è uma convin- 
zione fatta dopo anni parecchi di indagini continue), che quegli elementi 
che dal Ganin sono stati chiamati dischi immaginali e che io, per evi- 

tare confusioni coi centri di origine degli arti, egualmente appellati , 

propongo di nominare splancnociti, null’altro sieno che amebociti, forse 

speciali (1), immigrati attraverso la tunica propria. 
i comprende che questa denominazione di splanenociti, se è deter- 

minata per le cellule ormai penetrate attraverso alla membrana, perchè 

per la posizione loro non possono essere confuse con altra cosa, è in- 

vece assai incerta e transitoria per gli elementi tuttavia liberi, qualunque 
Si possa essere la vicinanza loro od il contatto (esterno) colle tuniche 
del mesenteron, perchè nessuno può affermare che si tratta dell’ una 
cosa piuttosto che dell’altra. 

Ammettendo questa genesi, alla quale però io eredo, si avrebbero, 

per l’epitelio del mesenteron, quando i suoi elementi derivassero real- 
mente dagli amebociti, cioè dipendessero dal mesoderma e non dall’en- 

doderma; 

1° Amebociti lussi alla tunica propria) 

2° Splanenociti (traversata la tunica) 
3° Cellule epiteliari (per moltiplicazione diretta od indiretta degli 

Splanenociti) (2). 
Tiociti. Molto più certa si è tutta la storia dei miociti, cioè dei 

veri elementi muscolari. To la ho così estesamente esposta, che posso 

accontentarmi di riassumerla quì sollecitissimamente, cn piut- 

tosto sui caratteri differenziali di fronte agli amebociti ver 

- Da quello che nelle pagine a proposito della miolisi si . riferito , 

Sto che nei primissimi tempi della vita larvale sono molto scarsi 

1 miociti liberi nell’ organismo, ma di poi essi aumentano di numero 

a e sono poi particolarmente frequenti durante gli esuviamenti 

, 

xi E da doni se non sieno renga: liberi, tuttavia pertinenti al foglietto en- 

+ avreggo che na ‘i fare a drain, det siate molti più into e non 
» gli a artropodi, sicchè un lavoro di questo genere ha indirizzo speciale e, se yerrà si 

Ù ssp i anche titolo speciale a sè. 
CA 
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ed abbondantissimi nei primi momenti della ninfa. Tutto ciò si è già 

largamente sviluppato per l’innanzi. 

Gli elementi che dipendono dal muscolo e si trovano liberi nel 

lasma possono essere o sarcociti o miociti, questi ultimi semplice mo- 

dificazione degli altri. È 
ra, i miociti si distinguono egregiamente dagli amebociti, quan 

tunque il nueleo loro, che però è ovale od allungato, anzichè rotondo, 

mostri la eromatina con struttura definita, ma è caratteristica la forma 

allungata od allungatissima di tutto V’elemento e la struttura del cito- 

plasma suo, che è sempre omogeneo e si tinge notevolmente colle tin- 

ture (emallume ete.). Maggiore difficoltà si incontra per distinguere i 
sarcociti ed io confesso che se si dovesse riconoscerli in luogo ove non 

vi fosse sospetto di origine muscolare non sarebbe agevole cosa venirne 
a capo. Ma i sarcociti somigliano assai più agli splacnociti che nonagli 

amebociti. Io ho già descritto minutamente altrove come si mostrano 

questi sarcociti e non mi ripeterò ora, bastando che io avverta essere 

essi simillimi agli splanenociti. da 
Per ventura i sarcociti sono sempre o nel muscolo che li ha 8© i 

nerati 0 presso ad esso quando si disfà, per cui l’habitat loro li fa tosto i: 

riconoscere. 

teatociti. Quanto all’ ultima specie di amebociti, cioè di quegli i 
elementi che si staccano dal tessuto adiposo immaginale, nei muscidi, © o 

Se ne vanno ad esaurire il tessuto grasso larvale ormai morto, si tratta. , 
di un easo isolato ed io ne ho già lungamente parlato a suo Most 

(Mem. I). Perciò dirò solo che quando a questi elementi si fosse asse c 

A 

rata, salvo che gli steatociti la importano nel tessuto adiposo; 
hanno avuto origine, più volentieri che altrove. i: 

Finalità degli amebociti (s. str.). Certamente mi sono 4 ae 
Peeupato della fine degli amebociti veri e se essi realmente fossero de 
Stinati a finire, più presto o più tardi durante la ninfosi 0 nell'adulto 

- fossero chiamati a comporre tessuti immaginali, come il Kowalevski 
il Rees ed jo stesso abbiamo sospettato. 

La indagine non è facile, poichè pel primo punto ; 

"popo 1° 
Tutto 00 

x Sare a tutti quelli che frequentano in gran numero gli arti. 
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siderato io non saprei ammettere una diminuzione nel numero loro, anzi, 

vedendo spesso, nella ninfa, bellissimi esempi di amebociti veri in mol- 

tiplicazione per via mitotica, ritengo che il loro numero vada crescendo 

durante la ninfosi e ciò per rispondere a quel principio di cui ho dato 

_ in precedenza ragione, pel quale gli amebociti veri debbono essere più 

abbondanti nell’adulto di quel che non sieno nelle larve. 
Ritengo adunque che non vi sia distruzione di amebociti durante 

tutta la vita dell’insetto, ma che essi aumentino di numero dalla nascita 

della larva in poi. 

Quanto al vedere se gli amebociti veri possano dare origine a tes- 

suti mesodermali, io ho già citato l’esempio delle giovanissime larve di 
Lepidotteri, nei quali sembra eredibile che gli amebociti si trasformino 
in cellule adipose, ma non so se più tardi ciò avviene ed io non sarei 
disposto a crederlo. 

Quanto agli altri tessuti, è bensì vero che io ammettevo altra volta la 

possibile trasformazione di amebociti veri in elementi muscolari, ma 

oggidì questa ipotesi mi sembra almeno difficilmente dimostrabile. 

Infatti è molto ardua cosa il pronunziarsi, per questo punto, in modo 

‘eategorico. Infatti ci troviamo, a stretti termini, a dover giudicare fra 

amebociti veri e sarcociti ed ascrivere agli uni piuttosto che agli altri gli 

elementi che si veggono entrare nella composizione del muscolo che si 

forma. Maggiore difficoltà per cotale giudizio si incontra nello studio 

. degli altri insetti, all’infuori dei Ditteri formanti Kirnchenkugeln, poichè 

non è facile allora distinguere i leucociti veri dai sarcociti nei muscoli 

in formazione, ma anche pel caso dei Kornchenkugeln si vedono bensì 

questi conglomerati entrare a far parte dei muscoli in costruzione e di 

| boi i sarcoliti essere abbandonati in posto dall’ amebocita che ve li ha 

| trasportati, ma dell’amebocita stesso è difficile seguire più la traccia e 

| dlistinguerlo in mezzo a tutti gli altri elementi di origine veramente mu- 

| Scolare. La questione è dunque sub iudice ed io non la credo facile a 

_ risolversi. ; 

o Adunque, quando io nella 1° Memoria affermai che l’un tessuto me- 

Sodermale può trasformarsi in altro a mezzo di elementi liberi che 30R0 

gli amebociti, non fui esatto, sia perchè presi la parola rat T- 
Senso largo, comprendendovi tutte le cellule vaganti nel plasma, e be 

l’esempio del grasso i cui nuclei divengono muscolari nella Diplosis 

Buxi è male interpretato, ed io lo ho sconfessato più tardi (1). Nuatto 

he io credo attualmente si è che, certo, tutti i tessuti mesodermali sieno 

ilissimi nella loro aggregazione e il loro stato di aggregamento possa 

RIT Pe NANA 

(1) Bollettino Soc. Entomol. Italiana, anno XXXII, 1900, pag. 284. 
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essere facilmente disciolto, originando elementi liberi, alcuni dei quali si- 

mili ad amebociti, ma non mai amebociti veri. Così il tessuto adiposo, nella 
ninfa, si disfà in cellule adipose, che muoiono (Ditteri superiori) all’ini- 

zio dell’adulto od in questo tempo si riaggregano (altri insetti). Il tes 
suto muscolare può disfarsi, andandosene lo stroma ed i nuclei originando — 

elementi liberi che o ricostituiseono altrove muscoli nuovi o degenerano | 
in tessuto adiposo speciale (soli Ditteri superiori ed in via subordinata 
nella Polistes). Ri: 

Rimane il solo esempio dell’epitelio del mesenteron, il quale è for 
mato di continuo, con. maggiore (ninfa) o minore attività, sempre da 
elementi liberi, i quali non possono essere differenziati dagli amebociti S 
veri. Ma al mesenteron bisogna vedere se spetta una origine dal n 

soderma o dall’endoderma. Questa mi sembra ora la verità delle © 

anto all’ufficio degli amebociti veri, io credo di aver dimost 
con tanti esempi e ripetuto a sazietà, che esso, a mio credere, è 00 | 
quello di trasportare agli organi sostanza nutritiva plastica ormai eli” 

borata e tutta la attività fagocitica loro ascritta sia cosa da dispo | 
ormai fra le incertissime o meglio fra i più radicati errori. 

CONCLUSIONI RELATIVE AGLI ENOCITI 

Quantunque i più degli autori considerino, e forse a ragione 
Sa06/ come elementi di origine eetodermale, e tra questi autori an 

l'Hyemons si schieri, dietro lo studio dell’evoluzione embrionale, PÒ 
lo ritengo che qui se ne debba dire alcunchè, trattandosi di cellule che 
nella Ninfa hanno largo cielo di azione e non passano mai inosservate 

Anzi, non è mancato (Karawaiew ) chi li abbia confusi con leur: 

Gi distinguendoli solo per le dimensioni ed attribuendo senza più 

che a questi leucociti, così detti grossi, ovvero sia enociti ; 2 i È 
Socitiche cospicue. L'errore del Karawaiew è stato, prima da Il 
da altri, messo in rilievo e non vi ha chi ne dubiti più. © — 
= Gli enociti sono singolari cellule, ordinariamente di dimensioni 

Vistose e che presentano caratteri speciali, costanti per, tutti gHR2 
mercè i quali caratteri tosto si riconoscono. Per lo più il CUOR 
loro è denso ed omogeneo e molto si colora colle tinture in gere 

_# hueleo, nel maggior numero dei casi, è sferico, con distinto Da 
Mastro di nueleina, con scarsissima o punta massa nucleolare 
riato sempre, nel più delle specie. he 

3 Ma il Verson, che chiama questi elementi anche cellule 1 
| Hiche, ha riconosciuto che veramente serie e cospicue modifica 

es avvengono negli enociti del baco da seta, nelle varie si 

4 
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è, non solo pel baco, ma, come io ho potuto constatare, ancora per altri 

Lepidotteri e forse per tutti e per le larve di Tentredinei da me vedute 

(Calliroa, Hylotoma, Nematus). 
Certo è che gli enociti crescono essi pure di dimensioni , col ere- 

scere della età delle larve. Nel maggior numero dei casi gli enociti 

stessi sono dapprimo raggruppati, quindi liberi più o meno sollecita- 

I mente nella larva e sempre nella ninfa. È da credere che possano lo- 

comuoversi per virtù propria, poichè nelle Formiche io li ho yeduti con 

pseudopodi allo’ intorno. 
i Il loro ufficio sembra essere veramente quello di eellule eseretive 

i od urinarie che dire si voglia, poichè, oltre alle prove che gli autori 

è hanno recato in appoggio a questa congettura, si vedono talora gli eno- 

citi molto carichi di prodotti urici', come è nelle ninfe di Imenotteri, 

siano essi prodotti urati o veramente acido urico in cristalli. Le osser- 

vazioni relative alla pigmentazione degli enociti, in taluni casi (Api, 

Eristalis) debbono venire in appoggio a questa ipotesi. 

Però, queste cellule escretive si conservano anche nell’adulto, ripi- 

| &liando un luogo fisso o pressochè fisso di dimora. 

Ritengo che il fatto del trovarsi liberi questi elementi durante la 

ninfosi debba'collegarsi con quello della poca o nulla attività dei-malpi- 

ghiani nel periodo stesso ed insieme alla grande produzione di sostanze 

uriche nel medesimo periodo. Gli enociti liberi hanno miglior agio di infil- 

trarsi fra gli organi e specialmente fra gli elementi del tessuto adiposo, 

liberi essi pure, per toglierne quel tanto di prodotti di deassimilazione 

(od uriei di digestione), che durante la grande attività del tessuto me- 

| desimo vengono a formarsi in seno alle cellule. Più tardi, nè îl tessuto 

|_Adiposo ha più gli stessi uffici che mostra avere avuto nella ninfa e 

quindi anche gli enociti possono starsene con minore mobilità. 

î; dunque, il trovare gli enociti a ridosso delle cellule adipose non 

Significa punto che le aggrediscano per esaurirle , ma ciò sero brand 

Rel caso, solo per toglierne i prodotti urici. Peggio che mai pol, sii 

si mere, per questo solo fatto, un nesso di parentela tra gli enociti ed il 

Ie d 

DEN te ant RI ERE e nt A Li lt 

FAGOCITOSI E LIOCITOSI 

a L essenza del processo e dei fenomeni che ne fanno parte, me 
diante il quale, nella ninfosi, tutto un organismo muta radicalmente di 

forma @ rimangono modificati profondamente anche gli organi Interni, 

non assume dignità di teoria che dopo i lavori del Kowalevsky e del 

Rees universalmente citati (1884-85). 
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“li autori che antecedentemente avevano trattato del complicato 

procedimento, pur esplicando fatti speciali, non avevano nemmaneo 
adombrata la ragione e 1’ intima essenza del fenomeno. i 

La teoria della fagocitosi, applicata al lavorìo che si compie nella 
ninfa durante l’istolisi dei tessuti larvali e la formazione di quelli im- 

maginali, sembrò spiegare completamente il fenomeno e per lungo tempo — 
a questa teoria parecchi indagatori si acquietarono, come alla più facile 

ed esplicativa. e 
Questa facilità, per così dire, è stata causa della sua fortuna, ma 

non è detto che risponda al vero, ed oggidì i dubbi che in proposito Si 
sollevano, sono molti, dei quali, ritengo che buona parte dipendano da 

ricerche alle quali io non sono stato estraneo. i 
Certamente può parer duro che ipotesi piane e geniali e di ic 

notabile comodità debbano cedere il posto ad un vero meno intuitivo, : 
ma ciò non può riescire spiacevole, da poi che è tale il fine ultimo della 
indagine. 

ar 

pen dii 

Ridotta alla più semplice espressione e più breve, 1’ ipotesi esplica il fenomeno della ninfosi, ed i processi che intervengono, mercè sn essenziali fattori. Un elemento distruggitore nelle prime fasi, mediante 
il quale tutti gli organi larvali destinati a scomparire, vengono degle 
gati, ed un elemento costituente, che intervenendo più tardi, forma gli 
organi larvali a spese dei detriti derivati dall’ opera precedente... Ora, per ciò che riguarda la prima attività, 1’ intervento di fagociti 
come primo elemento, parve accomodatissimo e tale da togliere te 
qualsiasi dubbiezza e difficoltà, ma pel modo di ricostituzione dei nnt 
organi, non si è potuto 0 saputo scoprire un fattore altrettanto er versale ed Appropriato 0 per lo meno altrettanto generalmente necetto. 

Ciò per due ragioni. A 
La prima, perchè usati una volta i fagociti (che alla fine ar * SÌ sono definiti i comuni leucociti o cellule embrionali od amebociti partieolare attività inglobativa) usati, ripeto, una volta non tornava MES Impiegarli subito dopo con attività opposta, ed il Rees che vi si @ Po 

sis to, non ha mancato di circondare la sua ipotesi con tante riserve che 
‘Imostrano la sua poca fiducia. 

ha 
“+ La Seconda, perchè due maniere diverse di elementi nessun? >. 
Fascia bene distinguere nel corpo delle ninfe, intesi a due così disparati lavori e generali. — cai 

o ben vero » che dovendo pure in qualche modo dar ragion® x fenomeni, Meorrendo ad una sola qualità di elemento, cioé 5010 pr 
Sh non si è mancato di tirare in campo particolari attività dell “a 

“Ganismo, nei diversi. momenti suoi La le ipotesi, corrispon i ; sg +» La quale Ipotesi , in 
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presso a poco a quella della forza vitale, più che di azioni chemiotas- 

._—sSiehe o d’altro simile, rende ancora meno comprensibile il fenomeno, 
composto di fatti che, studiati bene, invece, senza teorie ardue od ipotesi 

_Suppletive, spiegano bene il tutto. 
3 teorie che danno ragione di tutto sono sospette non meno di 

quelle che esplicano poco e d’ altra parte il fatto, che è poi lo seopo 
della ricerca vi perde del suo significato e della sua importanza. 

Perciò, quando si possono afferrare e ben dimostrare fatti, qualun- 

Que sia la pena che possa costare questo lavoro, ciò e molto meglio che 
accontentarsi di una teoria generale. 

Da ciò che ora ho detto risulta che di fronte ad un argomento così 

complesso, quale è quello delle modificazioni e dei fenomeni che avven- 

gono nella ninfosi degli insetti metabolici, per chi non voglia appagarsi 
dli quelle conclusioni generali, comode, ripeto, ma nè vere nè esplica- 

tive abbastanza, non è prudente entrare in merito alla questione, senza 

lima preparazione sufficiente, ed in questo caso lunghissima, giaechè 

l'indagine dei singoli fatti è ardua, faticosissima e piena d’insidie. 
Peceano adunque, per limiti troppo ristretti, le indagini circoscritte 

ad un solo oggetto, e se infatti più larga fosse stata la ricerca del Rees 

o del Kawalevsky, come di taluno altro venuto di poi, ed anche recen- 

tissimo, nè i primi avrebbero scambiato gocciole di sostanza morta con 

clementi cellulari vivi e basata sull’errore buona parte della teoria della 

gocitosi, nè altri, tra i più recenti, avrebbe confuso gli enociti coi 
. 

| ‘@meociti, oppure i mioblasti con elementi adiposi ed il muscolo col tes- 

Sto grasso. 

È 

n 

; Ma la teoria della fagocitosi, come fu acconeiata dal Rees e dal 

Fovalevsky ed accettata di poi diffusamente, pecca di ben altri errori 

ct Sia quello di massima già accennato, e questi sembrano meno 

i, perchè fatti ovvii e di non difficile ricerca duramente la im- 
Dugnano, 

Infatti, mentre gli autori che ho citato debbono ammettere la distru- 

sn * Sor gli organi larvali e sono costretti a salvare il solo sistema 

n Perchè troppo evidentemente non lo si vede subire detrimento 

“Rinfosi, affermano cosa non vera, perchè nessuno dei tessuti ecto- 

date AlbPazien aleuna di quelle vicende le quali possono essere impu- 
‘a one dei fagociti. i 

Più correttamente avrebbero dovuto riconoscere che solo i tessuti 

“ mesodermale ed il mesenteron, qualunque sia la sua origine, 

“oggetti ad uma istolisi, mediante la quale la ipotesi della fago- 
ha Potuto trovare appiglio. 
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Ma quando fosse detto che i tessuti cctodermali (cetoderma, epitelio 
del prointestino , del metaintestino ete.) si modificano in PORRSS SONZA 
disgregazione degli elementi loro, ma per modificazioni che singolar. O 
mente in questi avvengono, e che il mesoderma, invece, tutto si disgrega 
ed i suoi elementi si riordinano su altro piano, ciò sarebbe assai più ì: 
conforme al vero. 

i È mio concetto che la ninfa, negli insetti metabolici, rappresenti S 
quella forma della vita loro, in cui il mesoderma è tutto disgregato nei Ù 
suoi elementi, mentre nei due stati estremi il mesoderma stesso è ot ; 
dinato, nella sua massima parte, in tessuti ed organi. ; 

I principali tessuti mesodermali sono l’adiposo, il muscolare € #34 
linfa (sangue detto comunemente) a sostanza intercellulare liquida: Fe; 4 
questo ultimo la disgregazione è costante, per gli altri due è tempo di ranea, durante la ninfosi. 

(SLI Il grasso, coi suoi elementi poco si sposta nel corpo e sembra quindi inerte. Bensì gli elementi stessi sono, nella ninfa, tutti staccati gli na 
dagli altri, specialmente în quegl’insetti nei quali la modificazione della 
forma, da larva ad adulto, è notabile. p 

I più sensibili spostamenti sono manifesti nei muscoli , x Per 
colarmente del torace e del capo perchè in questi organi il cangiamen Li | i forma è massimo. Meno grandiosi sono nei deboli muscoli de 
«dome, all’infuori dell’estremo, nelle forme con organi genitali sr mi 5 complicati. Adunque le più profonde modificazioni devono adi n È. 
tessuto muscolare e tali che permettano grandi spostamenti. Perei cu 
disgregazione dei muscoli potrà essere totale, nel capo e nel RAI 
Parziale o nulla nei muscoli addominali. inte Anche l’involuero muscolare dell’intestino si disgrega completament DI 
in via ordinaria, dovendo gli elementi suoi ordinarsi secondo un P 
talora diversissimo. 

3 bene, venendo a considerare il tessuto mesodermale sempi? di 
Sgregato , cioè la Zinfa, per quanto si riferisce all’ intervenuto (2° amebociti e all’ufficio loro anche nella ninfosi, tener sempre ni pe, 
il concetto fondamentale con cui, a mio credere va inteso tutto il — F; 
della ninfosi. Infatti, parecchi degli autori che mi hanno precedu ve 
trovano ad essere fissi nel concetto che nello stato di ninfa il lavory 3 
damentale sia quello di distruzione degli organi tutti e che la gen: tolti 
Fappresenti, almeno nei primi momenti, una specie di sacco 1h e 
È tessuti sono spappolati in poltiglia morta, vivendo solo i leu@ sha de sistema nervoso ed i dischi immaginali. Tutto il rimanente s@alef 
considerarsi come materiale solo di nutrizione ai nuovi tessuti. 
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Sarebbe quasi il caso di sospettare che l'osservazione volgare, me- 

diante la quale si vede che rompendo una ninfa qualsiasi se ne sorte 

una poltiglia lattiginosa e poco di più, osservazione la quale del resto ha 

certo influito sul Weismann per consigliarlo ad affermare appunto che 

tutti gli organi larvali si dissolvono nella ninfa, dando orìgine alla pol- 

tiglia surriferita, abbia influito sempre, anche di poi, sul pensiero di altri 

autori. ; 

È bensì vero che se si fosse pensato che anche rompendo 1’ uovo 

in principio della sua evoluzione se ne sorte una consimile poltiglia, 

forse si sarebbe più a ragione sospettato che lo stadio ninfale potrebbe 

avervi analogia. 
Questo desiderio così vivace di trovar nella ninfa la sostanza in- 

terna per la massima parte morta, è stato un’eccellente substrato per una 

ipotesi, la quale ammette l’esistenza di. un unico tessuto inteso ad ucci- 

dere e disgregare gli altri elementi, e ciò spiega in parte l'accoglienza 

fatta alla teoria della fagocitosi. 
Ma lo stato di ninfa, certamente non va inteso così. Ho già detto 

‘99 che solo il mesoderma si disgrega, ma dei suoi elementi, sia quelli non 

i ancora differenziati come sono gli amebociti, sia quelli già specializzati, 

come i pertinenti al tessuto adiposo ed al muscolare, non muoiono, nè 

sono altrimenti distrutti, ma si dissociano e quella parte che se ne se- 

para e diventa materiale di nutrizione rappresentava sostanze di de- 

posito immagazzinate od intracellulari od altro, che non fa parte essen- 

ziale dell'elemento vero e vivo. Questo, in cotale stato di vivacità sem- 

pre si mantiene, anzi moltiplica ed acquista nuova e gagliarda vitalità, 

durante la ninfosi. 

Quanto al materiale che se ne viene da questa disgregazione dei 

tessuti, esso o si altera da sè o viene alterato, come si vide nel caso 

= delle mosche, dal tessuto adiposo e diviene così assimilabile. Ciò otte- 

nuto entrano in attività i leucociti che se ne impossessano e trasportano 

questo materiale elaborato in tutti i tessuti, specialmente in quelli in 

costruzione e li nutrono cosi, cedendo loro il bottino. 

- Ora, se a questi elementi si conserva questo solo ufficio (quello cioè 

di scegliere ed inglobare la sola sostanza assimilabile e di trasportarla 

agli organi che ne hanno bisogno, come ho lungamente svolto nel ca- 

Pitolo degli amebociti) mentre si semplificano le cose e si rendono più 

accettabili, si vede che non vi ha d’uopo della teoria che complica ed 

imbarazza la esplicazione piana e facile. 

Non occorre quindi attribuire ai leucociti nessuna altra attività ok 

| tre a quella propria a tutti gli altri elementi, i quali, se vogliono VI 

Vere, è pur d’uopo che assorbano sostanza elaborata. 



| troflessioni si modifica nella nuova forma propria all’ adulto , il MS 

. beso la parola proposta ed il verbo liocitare, che deriva dal 80 

Se si obbiettasse che i fagociti fanno ciò con maggiore avidità, poi- 
chè inglobano talora eccessivamente, direi che neppure questa è una 
speciale attitudine dei leucociti, poichè, in quelle forme nelle quali il 
tessuto adiposo non ha facoltà di compiere la digestione degli albumi- 
noidi, ma solo ingloba sostanza peptonizzata, come sono ad es. i Coleot- 
teri, Ditteri inferiori, Imenotteri (?) ete. le cellule adipose non sono certo 

meno ingorde dei leucociti. 
Quanto agli organi di origine ectodermale, considerati nella ninfa, 

essi sono in parte preformati nei dischi immaginali. É da discutersi sé 
quanto è ectoderma e non appartiene ai dischi immaginali si distrugga, 
lasciando invadere il suo posto dal progresso vivacissimo dell’ectoder- — 
Ma proprio ai dischi stessi. In ogni modo però, ripeto che nè vi hanno 
parte alla distruzione i leucociti, nè gli elementi ecetodermali riescono 

mai liberi, ma, per via indiretta, moltiplicano attivissimamente a loro. 
posto e si forma la nuova ipodermide, come il nuovo prointestino e me- 
taintestino colle sue appendici. Così anche il sistema nervoso si acer@ 

See, ma non parmi di aver veduto quivi figure mitotiche o vi debbono 
essere rarissime. : ; 

Adunque , tutto il fenomeno della ninfosi si riduce a questo che, 

come ho detto, mentre l’ ectoderma, aumentando in determinati puoti, 
dà la nuova forma esteriore al corpo, origina gli arti e nelle sue In 

derma tutto si dissolve nei suoi elementi , i quali però, mantenendo intatta la natura loro funzionale , vanno altrove ordinandosi ridosso 
dell’eetoderma, fino al grado voluto. 

isa Vedasi così che precisamente non complicando affatto la questione 
col far intervenire attività fagocitica di sorta alcuna, la spiegazion 
fenomeni è non solo molto più chiara e comprensibile, ma, quello 
è più, assai meglio suffragata da fatti riconoscibilissimi. 

ron teoria nuova od almeno una parola nuova, accennante pure è 
qualche cosa è messa innanzi dall’Anglas, quando propone la esp" 
nioRe: di Liocitosi, per un qualehe fenomeno che 1’ Autore afferma 
Mire In seno alle ninfe ed anche altrove. ia 

| Per verità, per quanto 1’ Anglas non manchi di impiegare 

o bot In gran numero di casi, forse appunto pel troppo mer 
Pea Fiesso A comprendere sieuramente quale sia e come eireose 
cnomeno, che l’Anglas vorrebbe definito precisamente colla: pare" 
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Parmi di aver compreso che molti sono gli elementi, cioè amebo- 
citi, enociti, cellule uriche ete. ete., i quali hanno facoltà di liocitare 

“emolti altri, muscoli, cellule adipose, nuelei muscolari ete. i quali pos- 

sono eader vittime o subire questa liocitosi. 

Essa sarebbe, se non erro, secondo l’Anglas, una azione a distanza, 

una specie di alterazione di un elemento per via di un’altro elemento, 

attraverso però un certo spazio, ovvero sia senza contatto immediato. 

Di questa guisa, io cito, senza però essere certo di non errare, una 

liocitosi dei tessuti muscolari per opera degli amebociti ed i primi ne 
sarebbero distrutti anche senza contatto coi secondi, un’altra liocitosi 

delle cellule uriche, per cui agiscono a distanza sulle adipose e si arrie- 

chiseono così di prodotti urici ete. ete. 
Io temo adunque che l’Anglas abbia voluto dare un nome unico ad 

un complesso di cose, le quali rientrano (se pure esistono), nel novero 
dell’azione reciproca degli elementi, l'uno verso l’altro nell'organismo, 
per cui questo vive appunto in virtù di tali azioni, a meno che 1’ Au- 

tore non abbia voluto modestamente larvare, con nuovo aspetto, la fun- 

zione della fagocitosi, per cui, riconoscendola insostenibile nel contatto 
fra elementi, la abbia voluta mantenere almeno a distanza, per cui un 

elemento divora o distrugge l’altro senza toccarlo. 
Certo che se la digestione e quindi distruzione di elementi entro 

gli organismi, per via fagocitica, trova difficoltà ad essere dimostrata, 

molto maggiori dovrà trovarne la dimostrazione di questa liocitosi. 

Io non ne comprendo nè trovo di saperne di più su ciò. Però parmi 

che tutti questi fenomeni che avvengono nella ninfosi sieno, per conto 

Proprio, già molto complicati perchè non convenga renderne maggior- 
Mente difficile la intelligenza con teorie nuove e peggio che mai con 

. Parole nuove, le quali non sanno bene esse stesse a quale fenomeno 

precisamente adattarsi. Perciò, mentre non rimprovero ] ’Anglas di usare 

| ©gli, per suo conto, la espressione di sua invenzione, poichè egli almeno 

a non ne abbia compreso bene il significato e la necessità. 

Pur: 

cin Sonelbsione, i processi che avvengono nella ninfa degli insetti 

aboliei possono essere brevemente riassunti nel modo che segue : 

1° Iuasbilinionio del tessuto muscolare e sua distruzione. I nu- 

lei si dai interna caratteri di cellule (emigrano), danno origine 

bord nio 

sa di certo a quale fatto si riferisce, non la aecolgo io, fino a che, al- > 

MS 
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2.° I leucociti acquistano maggiore virtù moltiplicati e tr 

tano sE gagliardamente materiali elaborati per le nuove cos 

° Il tessuto adiposo si scompone in cellule, elabora sue 

"‘tritivi x ultima ingestione (digestione intracellulare), oppure è g 

| posito di materiali elaborati e li cede gradatamente ai tessuti Si 

— formazione. 
4.° Il mesenteron comunemente rinnova il suo epitelio ed il 

vale è detratto concorrendo a formare il corpo giallo. 

ici — 
6.° L’eetoderma larvale viene sostituito da quello im 

ra dai dischi immaginali rimasti in riposo durante lo 
larva. Non vi ha distruzione di parte alcuna ectodermica, | 
CE salivari. e  malpighiani. 

i Portici, Marzo 1901. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
(Da tav. VII da fig. 77 a fig. 177, tav. XI — 7essuto adiposo ). 

ì 
Tav. VIE 

9  (Lepidotteri, tutto le figure sono ingrandite 600 diam. ) (1) 

Da fig. 77 a fig. 89 Pieris Brassicaz (e B. Napi); Da fig. 90 a 103 Sericaria Mori; 
da fig. 104 a 106 Z/yponomeuta malinella.—La sola figara 84 è tinta col me- 
todo Heidenhain; tutte le altre col solo emallume. 

Fig. 77-89, Pieris. 

Fig. 77. Elementi liberi nel corpo di un Embrione pressochè maturo di /ieris Bras- 
sicae; a leucociti tipici; 3 elementi grassi; c leucocita in via di moltiplicazione 

Fig. 78. Elementi liberi nel capo di larva neonata di P. Napi; a leucociti tipici 4 
elementi adiposi; c leucociti in moltiplicazio 

Fig. 79 Masse (2 ) adipose della stessa do che si trovano nella regione ventrale, 
specialmente alla base delle false dr b elemento adiposo libero. 

Fig. 80 Masse adipose e leucociti della lava di 7. Napi, che ha 4 giorni. 
Fig. 81. Masse adipose nella larva di 7. Mu che misura 8, 5 mill. di lunghezza. 
Fig. 82. Cellula adiposa nella larva della stessa specie, lunga 9, 5 mill. 
Fig. 83. Cellula adiposa di larva matura della stessa specie. 
Fig. 84. Cellula adiposa di larva di P. Brassicae, che ha filato da due giorni (colora. 

zione metodo Heidenhain). 

Fig. 85. Altra cellula della stessa larva; colorazione coll’ emallume. 
Fig. 86. Cellula adiposa distale (periferica) nella ninfa di /. Brassicae. 

Fig. 87. Cellula adiposa prossimale, però dello strato più esterno nella stessa ninfa. 
Fig. 88. Cellula adiposa prossimale, però dello strato medio; dalla stessa ninfa. 

Fig. 89. Cellula adiposa prossimale dello strato più interno ed addossata al mesenteron; 

dalla stessa ninfa. 

Fig. 90-108, Sericaria Mori. 

ra EA 

(1) Le figuredi tutte le 8 tavole sono per lo più ingrandite a 600 diametri (cioè su corn 

o camera rina ‘tini nici sul tavolo da lavoro, microscopio Koritska gran 
Obbiettivo 8, oc 
Volta in volta obbiettivo e gni ‘oculari usati, oltre all’ingrandimento in * diametro. Per tutte 

su usato, la camera lucida e la era della carta sono conformi. Dico ciò 

oa distanza dall'occhio al disegno varia l’ingrandi dimento nella figura. 



5. i - 108. Cellule adipose (la più piccola addominale, la maggiore totti di 

| Fig. 107-117. Tropinoma erraticum, Pheidole pallidula, Lasius. 
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Fig. 90. Elementi liberi nel capo di larva neonata. a Leucociti tipici ; b più 

d elementi adiposi. 
Fig. 91. Altri elementi nelle zampe false; c minime cellule adipose; e leucocita vacuo 

a. 

Fig. 92 Encociti della stessa larva (alla base delle false zampe, iu gruppo). 

Fig. 93. Masse adipose ag nella stessa larva; / elemento libero. 

Fig. 94. Grasso ed elementi liberi nel baco nce del 1° sonno; ‘a, è leucociti 
elementi adiposi "nea c’ uno in moltiplica 

Fig. 95. Grasso ed elementi liberi nel baco sita di recente dal secondo sonno. 

A leucociti. 

Fig. 96. Grasso della larva durante la terza muta 
Fig. 97. Porzione di massa adiposa nella larva dai la 4* muta. 
Fig. 98. Porzione di massa adiposa nella larva matura. 
Fig. 99. Cellula adiposa di Baco, durante il 1° giorno di bozzolo. 

Fig. 100. Id. nel baco che fila da di giorni. 
Fig. 101. Cellule saga al confine di una massa, nel baco che fila da 3 gioni. 

Fig. 102. Id. nella ninfa appena fatta. 
Fig. 103. Id. nell adulto appena nato. 

Fig. 104-106. Z/ypon:meuta. 

$ 104. Porzione di massa adiposa nella larva matura. mass 
Fig. 105. Id. ‘crd larva da un giorno inclusa nel bozzolo; porzione delle 

metà del cor della 

Fig. 106. è Muta ioni: Ligiai delle estremità del corpo nella stessa luo che 
tig. 1 

Tav. VII 

binate - Le fig. 117, 118, 120, 127, 128 sono ingrandite meno delle 
che sono invece tutte a 600 diam.) 

Fig. 107-117. Formiche; Fig. 118-124 Jonodontomerus; Fig. 1251 
— Fig. 129, Apis. Colorazione coll’emallume. x 

Fig. 107 Massa (A) m etastigm. di enociti nella larva neonata di 7 popinmo (È 
cellula adiposa. 

cis Junga 1,350 |. 
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Fig. 109. Cellule in larva lunga 1900 pt. A ventrali addom. sotto il sistema Nervoso; 
B cefalica. 

Fig. 110. Cellula adiposa in larva di Pheidole matura. 
Fig. 111. » » in proninfa » 
Fig. 112. » » in ninfa ” 
Fig. 113. Fnociti della larva il cui grasso è a fig. 108. 
Fig. 114. » » ninfa di Pheidole. 

a Fig. 115. » » minfa di Zasius. 
Di: Fig. 116 Enocito di adulto di Zasius (A struttura del citopl. molto più ingrandito). 

— Fig. 117. Porzione di addome (1° segm. al dorso) di 7ropinoma operaia adulta, lungo 
È: la cuticola (c), mostrante gli elementi addossati all'ipoderma (ip.), cioè : cy cellule 

adipose; di cui due sole sono state nel disegno riempiute di granuli albuminoidi; e» 
enociti; cu cellule uriche ripiene di urati. (Tolto dalla sezione disegnata nella figura 
intercalata 64 (cu). 360 (obb. 8 ocul. 1, tubo chiuso). 

1 

Fig. 118-124 Monodontomerus. 
; i : ì 6) Fig, 118. Cellula adiposa di larva matura a piccolo ingrandimento (7) (obb. 4 

3 tubo chiuso). si 
Fig. 119. Porzione della stessa più ingrandita (7°). 

i 4 160 | Fig. 120. Tre cellule adipose della proninfa, a piccolo ingrand. ( s ) (obb. 4 ocul. 3 
tubo chiuso). iù 

Fig. 121. Porzione d’una delle suddette più ingrand. (FT). 

Fig. 122. Enocito di questa proninfa. 
 Fig.123. » della nînfa. 
Fig. 124. » della larva matura, contornato da leucociti (4). 

Fig. 125-128. Polistes gallica. 

Fig. 125. Cellule adipose ed enocito (a) nella larva neonata (lunga 1800 jt.). 
| #ig. 126. Cellule adipose ed enocito (a) in larva alquanto maggiore 

Fig. 127. Gruppo di cellule adipose (cg) ed uriche (cu) nella ninfa 

dome), poco ingrandite a) (obb. 4, ocul. 3, tubo chiuso). 

- 128. Elementi tolti dal corpo di una larva opercolata; ex enocito; cy cellule grasse; 

— cu) cellule uriche (4°) (obb. 8, ocul. 1, tubo chiuso). 
Fig. 199. Apis mellifica.. 

Elementi liberi nel corpo di una larva lunga 4, 5 mill; @ lencocito tipico; 4 
elemento adiposo non ancora vacuolizzato: c elementi vacuolizzati (contenenti grasso punta 

în gocciole); d enocito.. 

È 
quasi matura (ad- 
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Tav. IX. ; 

(Imenotterì. Le fig. 130, 136, 137, 138 sono meno ingrandite delle altre che 
misurano invece tutte 600 diametri di ingrand.; tutte colorate coll’emallume). 

Fig. 130-132, Monodontomerus; Fig. 133-139 Cinipedi; Fig. 140-149 Tentredinei. 

Fig. 130-132. J/onodontomerus. 

Fig. 150. Porzione di cellula adiposa di ninfa matura (torace fra i muscoli). 
Fig. 131 Cellula adiposa di adulto poco ingrandita do) (obb. 4, ocul. 3, tabo chiuso), 

Fig. 182. Porzione della stessa più ingrandita (FT). 

Fig. 183, Cynips Caputmedusae e C. Tozae. 

= 9 ; 5 mill. ig. 133. Cellula adiposa ed enoc:ta (2) nella larva (di C. Captm.) lunga ge: dia i Fig. 134. Elementi di larva matura (di C. Captm.). A cellula adiposa; B y n at è (a granuli eseretivi non ancora bene concreti; 4 ormai definitivamente formati | 
enocito (c) con leucociti 174 Di 

Ù 7g. 185. Porzione di cellula adiposa di proninfa (C. Z'ozae). Fissi). OSE Fig. 136. Cellule adipose della parte anter. del torace nell’ adulto (€. Zosae). a 
ingrandite ( obb. 89, ocul. 1, tubo chiuso — 

she » . 

je i d i 

Fig. 137. Cellule adipose della periferia dell'addome (stessa specie, stesso Si ingrandim.); 4 enociti. i 
i ra, 

i , 

a novd;, 
Fig. 188. Porzione di orario nella stessa forma, contornato da cellule grasse d enocito; c cellule adipose (stesso ingrandim). È profilo 

- 5 
ti 

so n Fis. 139, Synergus Sp. cellule adipose (porzioni), col loro nucleo (1) visto 1 i e di faccia e colla porzione urica 4 

Fig. 140-147, Iylotoma Rosae. 
Fie. 140, 

libere; d cellule riunite dei margini del corpo. na Fig. 141. Elementi adiposi (c‘, leucociti (a) ed enocito (2) di larva neonata. 
Fig. 142. Elementi adiposi (c) ed enocito (4, di larva lunga 4 mill. ni: Fig. 143, Cellula adiposa (c) ed amebocita (a) di larva matura. soslo, di BE Fig. 144. Cellula adiposa della larva che da tre giorni è chiusa nel bozzo!o; 

zioni uriche, 6 
‘pozzo 

—_©% porzione urica; m granulo di urato molto più ingrandito per Tf str 
Fig. 146 Idem nella ninfa, 
Fig. 147. B. Idem Nell’adulto (femm.) neonato, del mezzo dell'addome. A ua Soa addome, se 
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Fig. 148, 149. Calliroa limacina. 

Fig. 148. Cellula adiposa di larva matura, cu porzioni uriche. 

Fig. 149. Porzione di cellula adiposa di larva dopo due giorni da che è nel bozzolo, 

Tav. X. 

(Imenotteri 150 - 155; Neurotteri 150-161; Coleotteri 162 - 173. 

5) Colorazione coll’ emallume). 

ai Figo. 150-155 co Figg. 156-160 4/yrmileon ; Fig. 161. Friganide; Figg. 162-167 

Aphodius ; Fig. 168 Coccinella ; Fig. 169 Sitodrepa; Figg. 170-173 Lampyris. 
(Tranne le figg. 155, 156, 162, 169, 172 tutte le altre sono ingrandite 600 diam.). 

Fig. 150-155. Apis mellifica. 
È ig. 150, “o adiposi nella larva lunga 6 mill. 

Fg. 151 ” ” ” » 9 mill. A cellule più comuni; B alcuni 

elementi di sali. 
Fig. 152. Di cen di larva lunga 12 mill. 
5 Fig. 1 159. » m 

Fig. 154 Ni. » » (A) urica (cu) nella larva opercolata. 
sii | 155. Elementi della stessa larva meno ingranditi (| obb. 4 ocul. 3, tubo chiuso), 

en enocito; cu cellula urica; cy cellula adiposa. 

ia 156-160 Mymileon Formicatyna. 

| ingrandite ( ob. 4 ocul. 8, tubo chiuso = Da de) c cuticola; 79 ipoderma; gd 

grasso distale; 9P grasso prossimale. 
. 157. Porzi sf lone di falda del grasso distale nella stessa larva ( È È 

Fig. 158, Porzione di falda del grasso prossimale nella stessa larva (3 a 

Ri Fig. 159, Porzione di falda del grasso prossimale nella ninfa. 
La e di falda del grasso distale nella ninfa. 

164, Toson in larva più avanzata pressochè matura. 
(libere) adipose nella ninfa giovane. 

e (libere) adipose nella ninfa, quasi matura. 
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Fig. 167. Porzione di falda del tessuto adiposo nell’adulto. n° Ja 
Fig. 168. Coccinella septempunctata. Porzioni delle falde del tessuto prossimale 6p 033 

del distale cd ed amebociti «. ‘A 
Fig. 169. Porzione di falda del tessuto adiposo di Sitodrepa panicea, larva matura, 

nella quale si veggono le cellule distali in cd e le prossimali in cp (obb. 8 ocal.1 È 
: 360 tubo chiuso (1). 

Fig. 170-173. Zampyris noctiluca. 

Fig. 170. Elementi nel corpo di una larva lunga da 7 ad 8 mill. a amebocita; en eno Ud 
citi; cg cellule adipose. 

Fig. 171. Porzione di una massa rotonda di cellule adipose nella larva matura, st Fig. 172. Masse subsferiche (ormai deformate) nella ninfa, vedute ad ingrandimento. 
di 95 diametri. 

| Fig. 173. Porzione di una di codeste masse, ingrandita a (2 

TAV: XLS 

(Trofocili, Amehociti, Miociti. — La fig. 176 è a 360 diam;le fig. 186 alla Lod 
; sono ingrand. 1000 diam,, le altre tutte 600 diam). fil 

Fig. 174-177. Trofociti — Saperda; Fig. 178-180 Amebociti: Fig. 181-197 Miociti = Calliphora — Colorazione coll’emallume. 

| Fig. 174-177. Saperda populnea. 

Fig. 174. Cellule adipose di larva lunga 6, 7 mill. 
Fig. 175. Cellule adipose di larva lunga 11 mill. i 
Fig. 176. Parte di un settore di sezione trasversa nella larva matura a metà gr 

Corpo; m mesenteron con frammenti di cibo ete; p peritrofica; pl plasma di si 
tra la peritrofica e l’epitelio; ep epitelio in attività assorbente; 124 pre - lari annulari, #2 fasci longitudinali ; pl? plasma filtrato attraverso all ansi È peritoneo splanenico; p/3 plasma stravasato dal tubo digerente e. che VERESiAA dalle cellule adipose ad (FT). 

Fig. 177. Porzione di massa adiposa di prepupa; p plasma ambiente. 
Fig. 178-180, Amebociti di Tentredinei, Cyrtoneura, Calliphora. 

po. il 
matura di Call 

phora erythrocephala. a amebociti veri, minimi; 9, c che cominciano a degenett 
ner totalmente degenerati, massimi. 
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Fig. 181-197. Miociti — Calliphora erythocephala. 

Fig. 181. Porzione di muscolo col nucleo, presa dalla larva matura; n nucleo; a plasma 
lasso circostante; A plasma granuloso della doccia. 

Fig. 182. Id. come sopra, visto di lato 

Fig. 183. Parte di muscolo obliquo, addomia. in via di involuzione, nella ninfa appena 
fatta; @ amebociti; # fibre muscolari; 2 nucleo muscolare; s miolemma. 

Fig. 184. Porzione di un muscolo obliquo tagliato trasversalmente nella pupa ormai 
rossa (1° giorno), dove sì inizia appena la miolisi; A fibre periferiche ormai in 
regressione; B fibre più interne ancora riunite in fasci; » nucleina; m membrana 
nucleare; 4 plasma ambiente ormai assorbito entro la membrana nucleare; s sar- 
olemma. 

Fig. 185. Porzione di muscolo cefalico ormai in completa miolisi, tolto dallo stesso 

stato; 22 fibre muscolari che si stanno frammentando; s frammenti loro; s’ sarcoliti, 
cm muclei muscolari; ch cariocito: st sarcolitociti; { leucociti; /" leucocito che sta 
penetrando fra le fibre; /2 leucocito che comincia ad inglobare sarcoliti. 

‘ig. 186 Un sarcocitolito contenente anche un nucleo muscolare. Dai lobi peribocali 

di pupa rossa 1° giorno. Di qui in poi le figg. fino alla 197 sono ingrandite 1000 

È 4 
x 

} È 

a 
; 
a 

15 

Fig. 187. Un cariolito (dalla stessa regione dello stesso stato). (57°) 

diam. (cioè obb. imm. semiapocrom. (+ ocul. 4, tubo chiuso). 

Fig. 188. Cariolito col nucleo avente cromatina ormai in gocciola omogenea (/bi- 

te) (1) 
Fig. 189, 190. Carioliti con nucleo in via di moltiplic. (Zbidem) (CP 

Fig. 191, 192. Carioliti recenti col nucleo tuttavia avent» la cromatina a nastro 

Ibidem (5°), 
1000 U: Fig. 193. Nueleo muscolare larvale che sta moltiplic. per via indiretta (Ibidem) ("7° n) 

ì: Fig. 194. Elementi derivati dalla sigg tolti dai lobi periboe. di pupa rossa (1° giorno); 
n nucleo muscol, normale; am nuclei muscol. in via di moltiplic.; { leucocito 

È (nucleo); sp sarcoplasma ; s sarcociti (09). 

| Fig. 195. Elementi di miogenesi in una ninfa di 4 giorni (estate) tolti dal muscolo 
trasv. del torace (agli omeri, indiretto delle ali). A. AG” nchenkugela, s sarcoliti; 
nm nucleo muscolare larvale in moltiple.; m miociti; 0 sarcociti in via di forma- 

| Zione, ancora riuniti fra loro (7 TI). 

Fig. 196. Miogenesi dei muscoli esili del capo in una ninfa avanza'a. sc sferule di 
granuli contenenti sarcociti (st) e sarcoliti (s); mc miociti che si ordinano; 7 fibra 

«mai quasi fatta (sono già scomparsi i leucociti) (7). 

Fig. 197. Miogenesi nei lobi periboccali di una pupa 1° giorno. // sferula di granuli; 
| ®M sarcociti derivati dal nucleo muscol. larvale; 22 sarcociti liberi; s sarcoliti; 

È nucleo del leucocita; m' miociti (7). 
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TPAVIALE 

(Miociti — Le figg. 198 - 200, 201, 216, 218, 226 sono tutte ingrandite 600 diam, 

le altre hanno dimensioni maggiori — Colorazione coll’emallume). — 

Figg. 198-200. Calliphora ; figg. 201-207 A/ycctophila ; figg. 208-213 Melophagus; “i 
figg. 214-217 /yponomeuta; figg. 218-226 Senricaria. E 

3 ' a 
Fig. 198-200. Calliphora erythocephala, pupa rossa 1° giorno, dai lobi peribee- ) 

ca . i 
È 

Fig. 198. Cariocito colla nucleina che comincia a stiparsi Ri 
Fig. 199. Cariocito in cui la nueleina del nucleo istnsclari larvale si è già frazionata È 

in guttule molte (a), alcune delle quali già occupano il centr» di elemento a sè 

(3) ed hanno formato sarcociti (n 7). - à 
Fig. 200. Cariociti come a 198, ma co] sarcoplasma che si dissolve all’intorno. 

Fig. 201-207 Mycetophila signata; tutte 600 diam. d'ingrand., da una ninfa sola. 

Fig. 201. Muscolo in cui parte (2) è già alterata, e parte tuttavia intatta ( 

parte alterata stanno i nuclei muscolari (c). 
Fig. 202. Frammento di muscolo staccato, con due nuclei (c). 
Fig. 203. Idem con parte di muscolo ancora striata (2) e con sarcoliti ‘5) | 
Fig* 204. Sferula di granuli con granuli (4) e nuclei muscolari (c). oglare 
Fig. 205. Idem coll’amebocito il cui nucleo è in 4, mentre inc è il nucleo museo 

Fig. 206. Sarcociti ormai formati nella sferula di gran 
Fig. 207. Miociti della stessa forma, 

mÌ; nell 

Figg. 208-213. Melophagus ovinus; Tutte (7) 

Fig. 208. a Cariolito inglobato in sferula di granuli; 4 carioliti sean è Di 

Fig. = Sarcociti di ninfa avanzata, alcuni liberi, altri inglobati € 

arioliti; altri che moltiplicano (st). P i 
Fige. 210-211. Grosse sferule di granuli contenenti carioliti (»). Sarcociti ; ms 

cenni st, e sarcoliti (s). (Da una ninfa avanzata che sta formando 1 11° 

a prep 
liti (9) 

si : 

È Me sa Sarcoiti, alcuni liberi, ol ancora compresi nella membrana della sen 
dalla stessa ninfa soil 

| Fig. 213. Formazione delle a adipose (gi), tra le cellule adipote: 55 
in nînfa molto prossima a schiudere in adulto =... 

Fig. 214-217. Zyponomeuta malinella. 
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Fig. 214. Frammenti di muscoli delle fascie annulari perirettali, coi nuclei muscolari 

9 (n) che si risolvono in guttule distinte, dando origine ad elementi a se (sc) ossia 

È sarcoliti. ( Ninfa del 5° giorno; SP) 

Fig. 215. Disfacimento dei muscoli annulari del retto, nella ninfa di tre giorni (adun- 

que stadio precedente a minati figurato in 214). a muscolo che si disfà; 4 muscolo 

ormai spappolato in sostanza genea; © cariolito distinto ; d sarcociti liberi; e 

amebociti comuni; / amebociti bm fore inglobato detriti di muscoli (sarcolitociti); 

g nuclei muscolari ancora intatti; % m'ocito (FP). 

Fig. 216. Muscolo dorsale addomin. in una ninfa del 2° giorno; a muscolo tuttavia 

intatto; 4 porzione alterata; c nuclei muscolari larvali in via di moltiplicazione; 

B: d nuclei dei sarcociti (). 

«ig. 217. Elementi abbondanti alla base delle ali nella stessa ninfa, a amebociti 

tipici; n miociti tipici (37). 

Figg. 218-226. Sericaria Mori. Tutte le figg. sono ingrandite 600 diam. 

Fig. 218. Porzione di muscolo (toracico) nella larva neonata 

Fig. 219. n » ” » in muta 1° sonno; a nuclei larvali 

tipici; è Dv sine di nuova formazione. 

Fig. 220. Porzione di muscolo (toracico) nella larva dopo la 18 muta; 2 nucleo lar- 

vale; è ini di nuova formazione 

Fig. 221. Porzione di muscolo normale (toria nella larva, durante la 2% muta. 

10 Fig. 222. Porzione di muscolo i cui nuclei proliferano nello stesso stadio; 2 muelei 

fr larvali tipici; è sarcociti. 
È Fig. 223. Come precedente; inoltre 4 gruppo di sarcociti ancora mina nel mio- 

‘3 lemma che si sfrangia; d sarcociti liberi; e sarcociti in mito 

Fig. 224. Porzione di mtuscolò tolta da una larva in muta della 34 volta. Lettere 

come a fig. pes cedente, però d' sarcociti in mitosi ed e miociti tipici. 

Fig. 225. Porzione di muscolo tolta da larva in muta della 4* volta. Lettere come a 

fig. dacia solo c corrisponde al è della fig. precedente ed m è un nucleo 

secondario in mitosi. 

Fig. 226. Periione di musculo addom. in una minfa appena fatta; @ nucleo larvale; 

ò nuclei secondarii 

Tar. AHL 

(Miociti—Le figg. 243, 245 sono a 160 diam;; le figg. 238, 342, 244, 246 sono a 

600 diam.; le altre a 1000 diam. Colorazione emallume). 

 Figg. 227-236. Polistes; figg. 237-242 Monodontomerus; figg. 243-246 Cynips. 

i Figg. 227-236. dar gallica. Tutte ingrandite 1000 diam. ( obb.semiapocromatico 

- immers,  omog. +. i ocul. 4 compens ) 
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Fig. 227. Porzione di muscolo dal dorso di ] 
Fig. 228. Porzione di muscolo dilatatore della faringe in larva più grandetta, Fig. 229. Porzione di muscolo dorsale, alla metà del corpo, in larva a metà sviluppo, a nuclei larvali; è elementi di nuova formazione; c crmai definiti. ì Fig. 230. Porzione di muscolo ventrale in larva di Polistes, poco oltre la metà dello - 3 sviluppo; sl lacinie del sareolemma che si sfalda. 

Pi Fig. 231. Porzione di muscolo dorsale del metatorace nella larva di 6 mill, di lun- ghezza, a nucleo larvale tipico, inalterato; 4 nuclei 
che si stanno formando; 
mai liberi. 

Fig. 232. Porzione del mascolo dorsale 

arva neonata. 

secondarii; c elementi (sarcociti) 
d sarcociti che stanno abbandonando il muscolo, e or- 

ETÀ iO 

at 

ferazione, cioè sarcociti ancora comp 
dal muscolo, ma ancora 
d sarcociti liberi; e mioc 

Fig. 233. Porzione di disco imaginale del protorace nella larva di 6 mill. di lunghezza, ec ectoderma; a nuclei dell” 
Fig. 234. Porzione 

"i (e°] mm dd. nm © (ss lana [c») dl [mat mn » = Lar) o fn = si pae] D Si n x ee) ni (sei ni 2 (n ge [i 

ss PSR ari 

8 lose © [os È D & Ss = si (°) —_ © Si as i [i are où © m - n n m S 5 SI =) Doe god ln = 3 ed 
A 

CROSSE in 

muscolo del protorace nella stessa larva opercolata, i gi 3 

E S È Di t =) : È J S [=] D Le, el nucleo larvale e tuttavia compresi sotto il s i del A emma; d sarcociti staccati dal muscolo, ma ancora compresi entro involuero i. _ Sarcolemma; c sarcociti ormai liberi 
E; 

Fig. 28 

st sarcolemma 
a sfaldarsi; 7 
minati per diventare sarcoci i 

Figg. 237, 249 — Monodontomerus nitens. 

Fig. 237. Porzione di muscolo dorsale addominale nella larva matura, # nucleo; È Plasma della doccia, 4 Fig. 288. Porzione di muscolo dorsale toracico (metat.) nella larva in su per dive } are ninfa. mm muscolo; » nucleo: en plasi accolto attorno al mueteo. Ù $ s > ’ piasma raccolto 2 * dare Fig. 239. Porzione muscolo dorsale, del mesotorace nella stessa larva. nuclei * 

Tutte ingrandite 600 diam. 

Fig. — Porzione di muscolo del protorace (dorsale) nella stessa larva. w muse di Al Amebociti della stessa larva che si vedono liberi. ig. 242. Miocîti tipici nella proninfa. 
Pigg. 243-246, Cymips Tozae. Le figg. 243, 245 sono a 160 diam,; le altre PI 
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Fig. 243—Muscolo dorso ventrale nella prepupa. # nucleo di Ù 

Fig. 244. Porzione recante il nucleo nello stesso muscolo, più ingrandita. m muscolo ; 

n nucleo. 

Fig. 245. Parte strappata di muscolo dorso — ventrale nella stessa forma, a piccolo in- 

grandimento Sr) a nuclei secondarii. 

Fig. 246. Porzione del nucleo larvale a fig. anteced. ingrandito 600 diam., per mo- 

strarne la struttura. 

Tav. XIV. 

(Miociti — Le figg. 251, 252, 255 sono a 1000 diam.; la fig. 254 A è circa a 

1500 diam.; le altre sono tutte a 600 diam. — Colorazione emallume). 

Figg. 247-250 Cynips; figg. 251, 252 Myrmileon; figg. 253, 254 Aphodius; fig. 255 
Pheidole; figg. 256, 257 Calliphora; fig. 258 Monodontomerus. 

Fig. 247-250. Cynips Tozae e C. Caputmedusae, ingrandite a 600 diam. 

Fig. 247. Porzione di muscolo nella 0. Caputmedusae larva giovane (dorso-ventrale). 

m muscolo; n nucleo. 

Fig. 248. Porzione di muscolo dorsale, vicino alla linea mediana del protorace, nella 

larva matura del'a stessa specie. m musculo; x nucleo larvale; a sarcociti di re- 

cente formazione. 

Fig. 249. Porzione di muscolo dorsale del mesotorace, più laterale del A neri 

miolisi più avanzata. m muscolo; x nucleo larvale; a sarcociti; 

Fig. 250. Porzione di muscolo dorsale del protorace, più laterale di quo: a fig. 248 

ed in miolisi più avanzata. Lettere come fig. precedente. 

Figg. 251, 252. Myrmileon Formicalyne, ingrandite 1000 diam. 
i 

Fig. 251. Porzione di muscolo del metatorace in una larva che da 8 giorni ha fatto 

il bozzolo. n nuclei larvali tipici; a nucleo lavale già divenuto ovale o parte del 
ale rea d cariociti, ossia sarcociti in via di formazione. 

Fig. 252. Porzione di mus olo del protorace nella stessa larva. a ed 4 come a fig. 

ai: e piera d miocito col nucleo in mitosi; e ormai in moltiplicazione 

compiuta. 

Figg. 258, 254. Aphodius terrestris. 
| Fig. 253. Porzione di muscolo del mesotorace (in miolisi), nella larva in muta a ninfa. 

m fibre muscolari già in poltiglia e contenute tuttavia nel miolemma; a elementi 

liberi; ) amebocita ripieno di sostanza inglobata (7). 

254. A Muscolo in costruzione (nel protorace), tolto da una giovane ninfa. a ele- 
| menti muscolari in proliferazione, formanti sarcociti (2); c sarcociti liberi; 4 mio- 

1500 
si: citi liberi; e miociti che si ordinano per lanzo onde fare le fibre (7 i e). 
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Fig. 254. B Elemento muscolare in poliferazione (segnato in « nella fig. A), in 

600 diam. per mostrare il progresso, allo stesso ingrandimento, in € 

della figura 253, 

Fig. 255. Pheidole pallidula. 
Porzione dell’epidermide del mesonoto in sezione sagittale, nella pi 

mostrare il nuovo ipoderma (ip) infiltrato di carioliti (c/’) fra le cellule ip 

«l carioliti liberi in proliferzione; sc sarcocitolito; 97 cellule adipose. larvali La 

m nuclei delle cellule ipodermiche in mitosi. (Non è disegnata la cuticola; 

Figg. 256, 257. Calliphora erythrocephala, ingrandite 600 diam. 

Fig. 256. Porzione di muscolo delle fascie addominali che si appresta ad 
in ni n nuclei. 

Fig. 257. Porzione di muscolo delle fascie addominali, in via di modifica 

ninfa avanzata (cogli occhi colorati in rosso). 4 nuclei larvali che 

proliferazione; % idem a proliferazione più avanzata; b' proliferazione 

avanzata, fino în e; d nuclei nuovi imaginali cramai liberi; e gli st 

Fig. 258. Monodontomerus ni itens, porzione di muscolo indiretto elevatore 
quasi costruito. cip cellule ipodermiche molto stirate; 24 membrana 
ticola; ip ipoderma non stirato; mt miociti; ni nuclei muscolari imeclPi e 

muscolari ormai formate (1). 
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Dr. FILIPPO SILVESTRI 

CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI MELIPONIDI 
DEL BACINO DEL RIO DE LA PLATA 

PREFAZIONE 

Il viaggiatore, che visita con spirito di naturalista i paesi tropicali 

del bacino del Rio de La Plata e che volge specialmente la sua attenzione 
agli insetti sociali, trova un largo campo di osservazione neî Termitidi, 

Meliponidi, Vespidi e Formicidi. Essi vivono numerosi ovunque, atte- 

stando la loro presenza o con i loro nidi o con è loro danni 0 con i pro- 

dotti decantati dagli indigeni. 
Oceuparmi dello studio dei Termitidi era mio proponimento fin da 

quando progettai un viaggio per il Sud America, allo studio dei Melipo- 

nidi fui trasportato dall’ interesse, che mi destarono , al vederne alcuni 
nidi in Misiones. Dal Giugno all’Ottobre del 1900 cercai di raccoglierne 

quanti più potei e fare su di essì le osservazioni che mi fu possibile. 

Riuscii a metterne insieme una collezione di 24 specie, delle quali una 

certamente nuova e già descritta con esemplari miei dal Friese, altre tre 
forse nuove. Inoltre di esse esaminai quasi sempre il nido e spesso trovai 
ottre le operaie, regina e maschi. 

Sfortunatamente il poco tempo disponibile non mi permise di con- 
durre esperimenti, che tanto buon risultato avrebbero potuto darmi per ri- 

solvere alcune questioni biologiche, nè mi concesse la comodità di estendere 

le mie ricerche quanto avrei voluto; per cui ciò, che espongo appresso, rap- 
presenta appena un cenno sui Meliponidi di Misiones e Matto Grosso, 
le due regioni, dove quasi esclusivamente feci le mie raccolte. 

Il naturalista, che avrà la fortuna di poter vivere qualche anno nelle 
contrade da me celeremente visitate, potrà indicare un numero molto mag- 

giore di specie per tali regioni e darci particolari assai interessanti intorno 

la loro vita. Per il momento în cui possediamo pochissime notizie , ben 
certe e ben riferite a ciascuna specie, questo piccolo contributo tale quale 

posso io portare alla conoscenza dei Meliponidi, credo pe riuscire utile, 
© per questo mi sono risoluto a pubblicarlo. 
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Le determinazioni delle specie sono state fatte dal distinto conoscitore 

degli Apidi, Signor H. Friese di Jena, al quale mi piace rendere pub 
bliche grazie. Le tre specie, da me date con incertezza come nuove, mi 
furono da lui rimandate con un punto interrogativo, e se io ho dato loro i 

un nome è stato solo per averlo almeno come riferimento della mia de Ù 

scrizione e delle osservazioni relative. o s 

Le descrizioni furono tutte fatte da me servendomi di preparazioni — 

microscopiche osservate anche con forti obbiettivi, e non limitandomi ad un 
esame con una semplice lente d’ingrandimento. - 

Quanto riferisco intorno a ciascuna specie è quello, che io stesso ho 

potuto osservare. 

Le misure sono tutte espresse in millimetri. 

Di alcuni caratteri specifici dei Meliponidi 

Zampe delle operaie. Ù 
dvi 

Il primo paio di zampe (Fig. 33) (1) ed il secondo (Fig. 34) hanme 
una forma pressochè uguale in tutte le specie, il terzo invece presenta 
una tibia ed un metatarso molto diverso nelle varie specie. La tibia 

provvista di peli quasi solamente ai margini, e di un ciuffo (penicillum), i 

composto di setole appiattite, aguzze e di peli sottilissimi, situato net 

l’angolo superiore ; nella sua faccia interna, sempre più o meno eat 

Vessa è fornita per una gran parte di brevissimi peli, abbastanza fit, A 

di alcune setole marginali e di una serie di denti (rastellum) apicali. 

Il metatarso esternamente è fornito solo di alcune setole sparse; Me 

internamente di un gran numero di setole robuste, che corte alla regni 

vanno crescendo in lunghezza verso l’apice; tali setole non s0n0 erette, n 
ma tutte inelinate dall’innanzi all’indietro e sono disposte generalmente 

senz'ordine, qualche volta in serie. Le deserizioni e le figurè, che do 

della tibia e del metatarso di tutte le specie da me raccolte, 

Sano dal dilungarmi su questo soggetto. pe 

segmento addomi | Morfologia dell'addome — Nelle operaie il 7° segmento 
nale (embriologicamente 8° segmento) è affatto coperto dal precedente sx 

© presenta chitinizzate solamente le pleure, l’ultimo segmento è PITT 

sto di due brevi appendici coniche, fornite di brevi setole. 

._ (1) Le indicazioni di figure in carattere ordinario si richiamano alle t8 .; 
in carattere marcato, invece corrispondono a figure interealate nel testo. 
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Nella regina (Fig. 10) i segmenti terminali dell’addome sono pres- 

sochè uguali a quelli delle operaie. 
Nei maschi il settimo segmento ha un tergite ben sviluppato © 

chitinizzato e non coperto dal sesto. Il quinto sternite spesso nella sua 

parte posteriore ha caratteri diversi da quelli precedenti, ma non su- 

bisce mai enormi riduzioni e trasformazioni come gli sterniti sesto e set- 
timo. Questi ultimi, appresso figurati e descritti, variano per forma nelle 

varie specie, e quindi presentano nn buon carattere di valore specifico. 

L'organo copulativo (Fig. 32) è costituito sullo stesso tipo in tutte 
le specie ; si compone di due aste interne (sagittae) sottili ed aguzze 

verso l'estremità, e di due aste esterne (stipites) con l'apice leggermente 

assottigliato e fornito di poche setole. Le differenze di forma tra l’or- 
gano eopulativo delle specie, da me esaminate, sono assai piccole, 

le differenze di dimensioni invece più appariscenti. 

Il pene occupa la parte centrale dell’organo copulativo tra le aste 
. 

interne, è conico, membranòso alquanto più corto di dette aste. 

Speciografia e cenni biografici. 

Melipona 5 - fasciata Lep. 

Mandasaya (Cuyabà). 

® Nigra, mesonoti marginibus et mesopleuris setis longis fulvis 
hirtis, abdominis tergitis 1-5 fascia postica flava sat lata ornatis, fascia 
tergiti primi media late interrupta, tergiti secundi media vix interrupta, 
alis dilutissime fulvescentibus venis rufis. Caput thoraci latitudine subae- 

quale, tantum punetis minimis dense impressum et punetis magnis spar- 

Ss, elypeo et facie nudis, fronte pilis brevibus plumatis albicantibus plena. 
Mandibulae dente minimo armatae. Glossa apicem palporum articuli 
secundi attingens. Thorax mesonoto punetis minimis impresso antice 

et utrimque fascia setarum longarum , breviter plumatarum , fulvarum 
aueto, seutello nitido grosse et sparse punetato circa fascia setarum ut 
in mesonoto aueto , mesopleuris setis lomgis breviter plumatis, fulvis 
omnino vestitis. Abdomen tergitis 1-5 parte postica setis brevioribus sat 

raris plena, tergito 6 setis sat longis et sat raris integris, nigris pleno; 
 Sternitis 1-5 parte postica setis sat longis, integris, albicantibus vestita, 
Sternito 6 postice triangulari, setis brevioribus et brevibus nigris instrueto. 
Pedes articulis 1-3 infra setis pluribus longis albicantibus plumatis et 
.setis nonnullis longis integris instructis, pedes III (Fig. 5) tibia apicem 

Versus gradatim dilatata, compressa, facie externa parte distali sat 
“concava, nuda, parte basali setis brevioribus raris instrueta, margine 

n peso setis: longis, deorsum arcuatis, integris et setis sat longis pluribus 
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brevibus plumatis instrueto, penicillo magno, facie interna pilis minimis 

fere tota plena, rastello lato, dentibus sat longis; metatarso tarso parum 

breviore, apicem versus aliquantum dilatato, supra paululum gibboso, — 

facie externa setis sparsis instructa, facie interna setis sat robustis, in ; 

apice maioribus, plena. 
Long. corp. 10; lat. capit. 3,5, abdom. 4. 
Long. antenn. 3,07, tibiae III 2,5; lat. maior ciusdem 0,88. 
Long. metatarsi III 1,6, lat. ciusdem 0,75; long. al. anter. 6,8. 
Patria: Cuyaba. ì 
Habitat: in truncis arborum vel in cavis murorum. 

A. 

Scoprii il luogo, in cui erano due nidi, però per circostanze varie non potei 
estrarli. L'entrata (Fig. 38) era costituita da un semplice foro rotondo del dia- 
metro di circa 5 millimetri, foro situato sopra una piccola massa di terra 
poco elevata e presentante varii solchi radiali. “i 

Questa specie quando viene molestata, o crede di esserlo, si avventa dando + 
morsi, che per noi.sono solo fastidiosi, non producendo danno aleuno. 

Melipona marginata Lep. 

Mandury de palo (8. Ana). 

® Nigra elypeo medio et angulis lateralibus inferis, et faciei 
ribus stramineis, abdomine tergiti primi parte antica ochracea; margine 
postieo tergitorum 1-5 ferrugineo, alis dilutissime fuligineis venis rufe- 
Scentibus, tarsis et apice tibiae III plerumque rufescentibus. 
thoraci latitudine subaequale, totum punetatum, clypeo et facie |] 
minimis sat raris, fronte pilis brevioribus plumatis isabellinis et $ 
sat longis, nigris, breviter plumatis aucta. Mandibulae dente per 

armatae. Glossa apicem palporum articuli secundi attingens. 
Mmesonoto suleis tribus exarato, punetis omnino impresso; setis sù 

sat longis, nigris, breviter plumatis, sat raris instructo, scutelli 

Sparse punetato postice setis pluribus, longis, breviter plumatis; 

Scentibus aueto, mesopleuris punctis impressis, setis subtilibus sato 

plumatis, lufescentibus plenis. Abdomen tergitis parte postica tran 

reticulata, setis brevissimis et setis brevibus, triseriatis, in terg 

nas robusti et frequentibus, auctis; sternitis parte postica setis. 
subtilibus, albidis obsessa, sternito 6 postice triangulari apice rott 

nina omnes articulis 1-3 infra setis sat longis plumatis albi 

longis subintegris et albidis plenis; pedes III (Fig. 6) tibia ap 
ci | Sus gradatim aliquantum dilatata, compressa, facie externa 
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sat concava, nuda, parte basali tantum setis paucioribus brevissimis, 

margine supero setis sat brevibus, integris, aliquantum arcuatis, nigris, 

parum raris, margine infero setis sat brevibus et nonnullis longis ro- 
bustis sursum vergentibus aucto, angnlo supero externo setis nonnullis 

longis arcuatis, penicillo sat magno, facie interna setis nonnullis bre- 

vibus ad margines, ceterum pilis minimis plena, rastello sat brevi, meta- 

tarso tarso parum breviore, apicem versus paululum dilatato, compresso, 

margine supero gibbosulo , facie externa setis brevioribus et brevibus 
sparsis, facie interna setis sat robustis, ad apicem aliquantum brevio- 

ribus, aueta 

Long. corp. 7,5; lat. capit. 3, abdom. 3. 

Long. antenn. 3, tibiae III 2,1; lat. maior eiusdem 0,88., 

Long. metatarsi III 1,1, lat. ejusdem 0,58; long. al. anter. 5,8. 

Regina. Nigra clypeo toto et faciei lateribus stramineis, abdominis 

segmentis 3-6 et pedum tibiis tarsisque rufescentibus, Abdomen tergitis 
3-6 parte antica pilis brevissimis omnino plena, parte postica setis sat 

longis, in tergitis 5-6 longis, pluriseriatis, rufescentibus auetis, sternitis 

parte postica setis brevibus sat raris et setis sat longis posticis instruceta, 

sternito 6 sat angusto, subtrapezoideo medio setis nullis, cetera parte 

setis longis plena. Pedes I-II tibiis externe setis sat longis, rufescentibus 

instruetis, pedes III tibia apicem versus parum dilatata facie externa 
convexiuscula setis pluribus brevibus et longis rufescentibus aueta, 
penicillo et rastello nullis, metatarso tarso aliquantum breviore, rotun- 

dato apicem versus parum attenuato, facie externa setis brevioribus et 
brevibus sat raris, facie interna setis sat ne plena. 

Long. corp. 11; lat. capit. 2,5, abdom, 4. 

Long. antenn. 3,2, long. tibiae III 2,1: lat. maior eiusdem 0,66. 

Long. metatarsi III 0,96, lat. eiusdem 0,31. 

Patria: S. Ana (Misiones), Cuyabà. 
Habitat : in trancis arborum 

Ho esaminato un solo nido di questa specie, situato alla base di un 

gpterio tronco d'albero. L'entrata al nido era presso il suolo, era rotonda, 

del diametro di % millimetri, e si continuava fino al tronco con un corto tubo 

cdi cera di circa 10 pui ieri di diametro. Nell’interno alla base del nido si 

| trovavano i favi in numero di cinque, il maggiore dei quali aveva un diame- 

e: di 7 centimetri. I favi al solito erano composti di una sola fila di cellette. 

i favi era situata la colonna degli otricelli del miele e del polline alta 

30 centimetri. Gli otricelli del miele e del polline avevano e forma ovoide 

con l’asse maggiore lungo 3 centimetri e mezzo ed il minore 2 

Ul miele, circa un quarto di litro, dolce, aromatico, di cose marsala. 

La _PRrA di color cioccolata chiara. 

Sta specie non ssaa per mordere, 
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Trigona limao Smith. 

LEird-ti 9 snai Se G dui 

sime Ridere venis rufis. dai ini pit Lita cia \ 
tice tamtum pilis brevissimis aueto, fronte polita convexiuscula, pun- 
ctis minimis obsessa. Oculi postice ad libellam ocelli intero x 
respondentes. Mandibulae dentibus duobus perparvis supero-internis. 
matae. Glossa brevis dimidiam partem palporum vix attingens. Thorax 
mesonoto lanugine minima et pilis nonnullis minimis, sparsis aueto 
scutello semielliptico postice pilis longis instrueto, supra pilis nonnu 
brevibus et sat longis, mesopleuris lanugine minima instrueta et pilis 
brevibus in parte infero-postica. Abdomen tergitis 1-3 supra fere nudis, 
lateraliter setis brevibus instructis, tergitis 4-6 parte antica nuda, parte 
postica setis pluribus parum longis instrueta, sternitis parte basali nuda, 
parte postica pilis subtilibus pluribus et setis 1 - 2 - seriatis auctis. Pedes. 
III (Fig. 7) femore infra complanato, nudo, tibia praesertim supra com-. 
pressa, gradatim apicem versus parum dilatata facie externa, fere nuda, 
vix complanata, facie interna pilis minimis plena parum convexa, mal 
gine supero setis longis, integris, robustis instrueto, margine infero 
setis brevibus s penicillo et italia nullis, metatarso elongato ; | guri 
parum llibiore ;, apieem versus paululum attenuato externe pilis. i 
vissimis et setis nonnullis brevibus instrueto , interne setis brevil si. 
inelinatis omnino obsesso. 

s: 
Long. corp. 7; lat. capit, 2,3, abdom. 2. i 
Long. antenn. 2, 6, tibiae III 1,6: lat. major eiusdem 0,54: 
Long. metatarsi Inti I, lat. cus 0,36, long. al. anter. + 
? iuvenis, Anthracina abdomine supra castaneo, subtus 

vel tota rufescente. 
Long. corp. 8. 

Regina. Anthracina, antennis pedibusque fulvescentibus, ven 
vescente. Abdomen tergitis 1-3 postice setis paucis minimis, tergito 

antica setis minimis, postiee setis nonnullis brevibus, tergitis 
Postica setis pluribus perlongis integris aueta, sternitis 1-5 parte 

| setis brevioribus sat raris et setis minimis auetis, sternito 
5 medio sat profunde inciso et utrimque rotundato, za et Vi Ì 

Pedes (Fig. 9) ut in operaria. 
Long. corp. 11; lat. abdom. 3,5. 
sese: tibiae 2,3, lat. eiusdem 0,8. 

Li ng. metatarsi 1,2, lat. eiusdem 0,4. 
- Mas ca acri antennis, pedibus et ventre falvese 
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men tergitis 5-6 parte postica lateribus tantum setis  pluribus perlongis 

aucta, sternitis 1-3 fere nudis, sternitis 4-5 pilis brevibus instruetis, sternito 
5 (Fig. 1 A) postice medio profun- 

4 de inciso utrimque late rotundato, 
SA Seal pì sternito 6 (Fig. 1 B) sat parvo, 
| \ medio postice sat profunde inciso 

utrimque rotundato, pilis brevibus 

instrueto, sternito 7 longo et lato 

postice incisione triangulari sat pro- 

funda affecto, utrimque subtrian- 

gulari. Pedes II (Fig. 8) tibia in 0- 
perariac conformi, sed facie externa 

etiam setis sparsis instructa. Man- 

dibulae eisdem operariae minores 

dente singulo externo parvo. Or- 
ganum copulativum stipitibus bre- 
vibus, vix clavatis pilis longis in- 
structis, sagittas aliquantum supe- 

rantibus, sagittis attenuatis, apice 

ncuminato, reverso. 

Magnitudine operariae subae- 
qualis. 

SE Pig. 1. Long. tibiae 1,56, lat. eiu- 

a sdem 0,52. 
" Long. metatarsi 0,99, eiusdem 0,2. 

i Patria: S. Ana (Misiones); Coxipò (Matto Grosso). 
Habitat: In truncis arborum vel in cavis murorum. 

È So 

[a 

ra) 

Il nido di questa specie fu da me trovato una volta in un tronco di un 

albero ed un’ altra entro la cavità di an muro. I favi sono disposti orizzon- 

| talmente e sostenuti gli uni sugli altri per mezzo di piccole colonne di cera 

trechè dal rivestimento pure di cera, che forma un labirinto intorno ai favi 

| ‘Stessi. Il miele ed il polline sono conservati in otri addossate le une sulle altre, 

| 9vali con l’asse maggiore misurante perlopiù, due centimetri e mezzo. Il nido 

posto nel tronco d'albero misurava centimetri 40, ed aveva i favi situati so- 

bra i recipienti del miele e del polline, mentre che. nel nido entro il muro 

questi ultimi si trovavano a lato dei favi. 
EH favi sono costituiti di uno strato di cellette a base esagonale. 

< Il miele solamente in alcune otri è limpido , di color cannella , in molte 

invece ‘assai sporco. Ha un odore di olio d’ arancio. Aleuni indigeni di Mi- 

Li mi dicevano che tale miele può ubbriacare e anche dare dei forti do- 

Dite, febbre e persino paralisi; però. forse questo può essere accaduto 

Ùi volta. per sostanze speciali, che a caso. possono essere state contenute 
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dal miele. Nel Matto Grosso non si ha affatto tale credenza, perchè io stesso 

ho visto mangiare miele di questa specie senza preoccupazione alcuna. A 

tale miele si attribuisce una grande proprietà curativa usato come unguento 

in caso di reumatismi. La quantità di miele, che si dice può dare questa spe 

cie, è cirea un litro. 9 
ine ammassato nelle otri è di un colore giallo-rossastro, È 

aratteristica del nido di questa specie è 1’ entrata. Questa (Fig. 48) è 

costituita da una gran piastra spugnosa, formata di propoli e coperta di cera, 

con cui sono costruiti anche cinque o sei tubi di lunghezza variabile e di i 

10 millimetri di diametro. Tali tubi sono in comunicazione con la massi 

spugnosa, che lo è a sua volta per mezzo di unforo più o meno, grande con 

l'interno del nido : essi non sono completamente aperti, anzi sembra che at- 

traverso uno solo avvenga l’entrata. 

Gli altri tubi forse rappresentano cammini vecchi o falsi cammini per 

altri insetti, che bramassero introdursi in tale nido, e Ia massa spugnosa 

sarebbe per essi un labirinto, entro cui non sarebbero capaci rintracciare lap 

vera strada. 

Questa Trigona è molto mansueta, non si accosta affatto nemmeno 4 

chi sta molestandola nel nido. 

Trigona bipunetata Lep. 

Tombuna (o Mandaguay 0 Tapezuà). 

? Nigra tota, alis dilutissime faligineis, venis rufis. Caput thora- 

ce paululum latins, elypeo convexiuseulo rare foveolato pilis minimis 

aucto, facie foveolata pilis minimis instructa, fronte foveolato pilis bre 

vissimis plumatis et setis nonnullis, vertice setis brevibus vestito. Mme, ; 
dibulae dentibus duobus perparvis interne armatae. Glossa apice 
articuli secundi palporum attingens. Thorax mesonoto scobriculato sul 

cis duobus lateralibus postice interruptis et suleo intermedio exaral0, 

setis minimis sat raris pleno, scutello scobriculato setis minimis sat 

raris supra aueto, margine setis brevibus plumatis et setis sat long!* w 

aucto, mesopleuris seobriculatis, pilis et setis brevibus instructis. Abdo- di 

men tergitis parte postica tota scobriculata setis minimis sat raris pie N 

et setis brevioribus posticis , tergitis 4-5 etiam. setis brevibus spat?9 
tergito 6 utrimque setis nonnullis sat longis aueto; sternitis parte Lage Da 

setis pluribus isabellinis subtilibus longis, apice subtilissimo auetis, stele 

nito 6 postice parum sinuato. Pedes III (Fig. 14) tibia apicem versu* e 
datim dilatata, compressa, facie externa parte distali concava; nuda, pei 
basali setis nonnullis aueta , parte interna infra aliquantum excavalt 

nuda, ceterum tota pilis minimis plena, margine supero setis ta Ne 

lis nigris longis, subtilibus arcnatis deorsum. vergentibus et setls ue 

ribus sat longis integris aueto, margine infero setis i _ nigris non 
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longis subtilibus arcuatis sursum vergentibus et setis robustis etiam 

arcuatis in parte distali tibiae aucto, penicillo magno, rastello dentibus 

sat brevibus, lato ; metatarso longitudinem tarsi subaequante, apicem 

versus parum dilatato su pra parum gibboso, facie externa setis sparsis, 

facie interna setis brevibus robustis, in apice maioribus obsessa. 

Long. corp. 7; lat. capit. 2,6, abdom. 3. 
Long. antenn. 2,8, tibiae III 2; lat. maior eiusdem 0,64. 
Long. metatarsi III 1, lat. eiusdem 0,5; long. al. anter. 6. 

? iuvenis: nigra scutello testaceo. 
Regina. Abdomen tergitis nitidis punetis parvis conspersis 1-3 fere 

nudis, tergitis 4-5 setis brevibus sparsis, tergito 6 setis pluribus longis, 

integris aucto , sternitis margine postico seriebus 2-3 setarum sat bre- 

vium, sternito 6 postice medio sinuato utrimque acute parum Strona 

setis brevibus et sat longis aucto. Pedes III tibia apicem versus gra- 

datim dilatata, facie externa convexiuscula setis nigris brevibus et 

longis pluribus instructa, penicillo et rastello nullis ; metatarso apicem 

versus parum attenuato, rotundato, longitudinem tarsi subaequante, 

facie externa setis sparsis, facie interna setis brevibus, sat robustis plena. 
Long. corp. 11; lat. abdom 
Long. tibiae III 2,6, lat. maior eiusdem 0,88. 

Long. metatarso III 1,1, lat. eiusdem 0,42. 
Mas. Mandibulae apice non dila- 

tato, edentato. Abdomen sternitis 1-2 

parte postica pilis brevibus plena, 
sternitis 3-4 mediis suleo nudo, u- 

trimque pilis longis, subtilibus, ru- 

fescentibus plenis, sternito 5 postice 

lato, medio incisura profunda, parum 

lata impresso, utrimque pilis longis, 

ra subtilibus pleno, sternito 6 (Fig. 2 A) 

medio processu triangulari aucto, pa- 

rum longo, utrimque parum rotun- 

datim producto, sternito 7 (Fig. 2 £) 

se] 

Fig. 2. pulativam stipitibus parum longis 

apice non attenuato pilis brevibus in- 

Strueto , sagittas spatio sat magno superante , sagittis attenuatis , api- 

ce parum acuminato. Pedes III tibia apicem versus parum dilatata, facie 
externa convexiuscula setis brevioribus instrueta, marginibus setis bre- 

Vibus, penicillo et rastello nullis n metatarso longitudinem tarsi negano; 

fere toto eadem latitudine. 
9 
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Long. tibiae III 1,76, lat. maior eiusdem 0,48. 
Long. metatarsi III 0,9, lat. eiusdem 0,36. 

Patria: Pampa Piray et S. Ana (Misiones). 
Habitat: in truncis arborum. 

Un tubo di cera sporgente dall'albero 8-15 centimetri, del diametro di è 

centimetri e mezzo alla base e di 5 all’estremità, costituisce l’entrata al nido 

della Trigona bipunctata. Tale nido ha una 

altezza di 35 centimetri e più, alla base 

presenta i favi circondati di fogli di cera 

(Fig. 3) e sopra la colonna degli otri del 

miele e del polline. I favi in numero di 12 

a 15 sono orizzontali e costituiti, come 

sempre di una sola fila di celle. Gli ot 

del miele e del polline (Fig. 41) sono ovali 

con l’asse maggiore di 4 centimetri e mez 

zo ed il minore di 3. 

a cera è di color cioccolata. | 

Il miele limpido, dolce, aromatico, di 

color del vino marsala. 1 
Il polline è dagli indigeni avidamente 

mangiato, come il miele. 

Questa specie aggredisce e morde, ma 

assai leggermente; è fastidiosa, specialmen- 

te, quando si attacca alle ciglia ed al baffi. 

Trigona subterranea Friese. 

Mandori de tierra, Eirt guigi (Mi- 

siones). Fig. 3. 

? Nigra tota abdomine nitido alis dilute fuligineis, venis rufis. OPA 
thorace vix latius, clypeo et facie pilis minimis albidis , plumat!$, sr 

frequentibus auctis, fronte nitidula media sulco profundo, REC pe ; 
complanata , setis brevioribus nigris, in vertice sat longis ; ei si 

Mandibulae dentibus duobus perparvis interne armatae. (Glossa panca 
articulum primum spatio magno superans. Thorax mesonoto pEr . 

nimis albicantibus et setis brevioribus nigris sparsis aucto e gn 
praesertim postice setis pluribus brevibus plumatis et setis pn es 
aueto , mesopleuris setis brevioribus et sat brevibus nigris ma 
Abdomen tergitis 2-5 parte postica setis paululum. ser ratis, breto bre- 
pluribus et setis nonnullis sat brevibus nigris aneta, tergito s vee 
Vioribus et setis sat longis, robustis, aliquantum serratis, talia Po 

postica praesertim media, setis sat longis, subtilibus apice arcuato» 
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auctis, sternito 6 postice rotundato. Pedes III (Fig. 15) tibia apieem versus 
gradatim dilatata, compressa, facie externa parte distali concava nuda, 

parum longe ab apice setis 4-5 sat longis sparsis, parte basali setis 

longis plumatis et setis integris aucta, margine supero apicem versus 

rotundato, serie setarum, paucarum, longarum, robustarum, integrarum 

et serie setarum plurium sat longaram plumatarum aucto, margine in- 
fero setis integris sat brevibus et sat raris, penicillo sat magno, facie 

interna parte marginali supera, praesertim apicali, setis brevissimis 

sparsis, ceterum pilis minimis plena, rastello brevi, dentibus sat lon- 
gis, metatarso longitudine tarso subaequali, apicem versus gradatim pa- 

rum dilatato, compresso, facie externa setis brevissimis et brevibus spar- 

sis, facie interna setis sat robustis brevibus plena. 

Long. corp. 6; lat. capit. 2,3, abdom. 2,4. 
Long. antenn. 2,8, long. tibiae III 2,3; lat. maior eiusdem 0,8. 

Long. metatarsi III 1, lat. eiusdem 0,5; long. al. anter. 5,5. 

* Caput cum thorace badium, abdomine antennis pedibusque fulvo- 

latericiis. Abdomen tergito primo grosse punetato et setis minimis spar- 
sis, tergitis 2-6 pilis sat longis subtilibus integris isabellinis omnino plenis, 

sternitis parte postica media fere nuda utrimque pilis subtilibus longis 

integris plena, sternito 6 elongato, sat angustato, triangulari, apice 
truncato , pilis longis subtilibus integris omnino pleno. Pedes III tibia 
apicem versus gradatim parum dilatata, facie externa convexiuscula 
setis brevibus et sat longis parum raris plena, marginibus setis brevibus 
et sat longis integris, penicillo et rastello nullis, metatarso tarso parum. 
longiore, rotundato, apicem versus gradatim paululum angustato, setis 

consuetis, 
Long. corp. 10; lat. capit. 2,3, abdom, 4. 

. Long. antenn. 3, tibiae III 2,6; lat. maior eiusdem 0,84. 
Long. metatarsi III 1,3, lat. eiusdem 0,34. 
Patria: S. Ana (Misiones). 
Habitat: în nidis subterraneis. 

Questa specie stabilisce la sua dimora sotto terra in campi aperti. Un 
foro rotondo di 4 millimetri di diametro sulla superficie del suolo è l’entrata 
nel nido, che si trova da 1/2-1 metro di profondità. Il nido è di forma discoi- 
dale con una base di 24 centimetri di diametro ed un’altezza di 18, è tutto 
coperto di cera, e si trova in una cavità pure tutta tappezzata di cera. I favi 
Sceupano la parte centrale del nido, sono in numero di 11 e disposti in spi- 
rale, non uno sull’altro; sono costituiti da una fila di celle a perfetto contatto 

fra di loro e diminuiscono di larghezza dal basso in alto ; il più grande di 
essi ha un diametro di 10 centimetri. i 
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I recipienti del miele e del polline (Fig. 4) sono situati tutti all’intorno dei 

favi gli uni accanto gli altri in 5-6 file, sono di forma tubulare irregolare, 

variante dalla cilindrica alla esaedrica, e va 

riabili di dimensioni; aventi per altezza 50 a 

70 millimetri, e per base un diametro di 10 a 12. 

a le foglie di cera circondanti il nido si 

trovano aleune masse di sostanza resinosa, 

contenute in una specie di canestrino (Fig. 42). 

miele è di color marsala, denso, chiaro, 

dolee , aromatico , può raggiungere il litro. 

Polline color zolfino. 

Questa specie visse molto bene alcuni mes 

in una cassettina. Di notte chiudeva ermetii 

camente il foro, dal quale usciva durante il 

giorno. 

Essa non si avventa affatto a chi sì ap 

pressa al nido o la molesta. 

a cera è di color cioccolata. 

Trigona hypogea sp. n. 

9 Nigra vel nigrescens tota, abdomine 

Fig. 4. interdum plus minusve castaneo. Caput tho- 

race latius, clypeo setis brevissimis nonnullis 

et pilis sat raris minimis, plumatis, albidis, facie utrimque praesertim pilis 

minimis, plumatis, albidis plena, ad verticem etiam setulis sparsis ameta- 

Mandibulae 5-dentatae. Glossa palporum brevium articulum secundum 

non superans. Thorax mesonoto sulcis tribus anticis abbreviatis impresso; 

mesonoto mesopleuris, praesertim scutello, pilis minimis sat raris albidis 

et setis sparsis instruetis. Abdomen fergito primo nudo, tergitis 23 

margine postico pilis minimis et setis brevioribus nonnullis, tergitis 19 
seriebus 3-4 setarum brevium et pilis minimis pluribus posticis, tergito è 

: "9, i see i stico Supra setis brevioribus et setis sat longis instrueto, margine PE A 
s sal 

longis, sternitum 2 medium postice areolis duabus setosis, sternita 39 
media suleo nudo, utrimque breviter et valde pilosa ad mediam pro 
setis sat longîs aucta, sternitum 6 postice semiellipticum pilis n 
et setis nonnullis instructum. Pedes II setis pluribus et pilis plumat!S 
Instructi. Pedes III (Fig. 16) tibia compressa, apicem versus gradatim go 

quantum dilatata, facie externa ad apicem leviter concava setis Jong! 

sparsis aucta, area parva apicali tantum nuda, facie interna sale 
ro-marginali impressa, media fascia pilorum brevium instrueta, prgn 

setis longis, margine supero setis longis, integris et pilis longis Pi 
aucto , margine infero setis longis, penicillo parvo , rastello denti? 
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brevibus, metatarso tarso paululum breviore, apicem versus parum la- 

tiore, externe sparse setoso , interne dimidia parte basali nuda, cetero 

setis robustis, approximatis 4-seriatis armato. 

Long. corp. 6,5; lat. capit. 2, abdom. 1,7. 

Long. antenn. 2,4 long. tibiae III 2,1, lat. major eiusdem 0,56. 

Long. metatarsi III 0,72, lat. eiusdem 0,42; long. al. anter. 5,5. 

Mas. Mandibulae apice attenuato dentibus nullis. Abdomen sternitis 

parte postica valde pilosa et setis brevibus utrimque sparsis, sternito 

quinto postice medio incisione sat profunda et 

sat angusta, utrimque non producto, valde pi- 

loso, sternito 6 (Fig. 5 A) processu interme- 
\_ AF dio triangulari acuto processus laterales, late 

triangulares, aliquantum superante, sternito 7 

(Fig. 5 5) longo, subrectangulari, aliquantum 

arcuato apice inciso. Pedes III (Fig. 16) tibia 
facie externa convexiuscula setis pluribus lon- 

Sir gis et brevibus aucta, margine supero setis 

pa 

longis plumatis pleno. Organum copulativum 
stipitibus longis, attenuatis, apice parum in- 

crassato setis brevibus instruceto, sagittis, sat 
brevibus, attenuatis, acuminatis. 

Long. tibiae III 2, lat. eiusdem 0,46. 
co. Patria: Coxipò. 

Habitat: in nidis subterraneis. 

bs) 

Il nido di questa specie si trovava sotto terra ad una profondita di 30 
centimetri. L'entrata non sporgeva dalla superficie del suolo, vi appariva in forma di un foro ovale di circa 5 millimetri largo, ed era tappezzata di cera. Nell’interno a sinistra si trovavano i favi e a destra i recipienti del miele e 
del polline. Tutto il nido misurava in lunghezza 26 centimetri ed in altezza 12. 

Gli otri del miele e del polline sono pressochè rotondi con un diametro 
di 17 millimetri. 

Il miele abbastanza denso , limpido, di color cannella e dolce. La sua 
Quantità forse non giunge mai ad un quarto di litro. 

'Utta la cavità in cui era situato il nido era tappezzata di cera, che è di color castagno scuro. 
esta Trigona è completamente innocua, non si avvicina a molestare Nemmeno chi le guasta il nido. 

Le formiche mi divorarono gli abitatori di questo nido , che volevo por- 
a In una cassetta con me a Buonos Aires, così non salvai, che alcuni individui 9 e e, posti in alcool. 
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Trigona ruficrus (Latr.) Jurine. 

Irapuà, Carabozà (Misiones). 

? Anthracina, mesonoto opaco, tarsis omnibus et tibiis III latericiis, 

alis fuligineis, apice fumoso. Caput thorace paululum latius, aliquantum 
trapezoideum, elypeo et fronte pilis minimis sat raris et setis brevissi- 

mis nigris sat sparsis auetis, facie pilis minimis plumatis, albicantibus 
plena. Mandibulae robustae dentibus 5, quorum duo externi inter se 
non vel vix distinetis, armatae. Glossa apicem palporum articuli secundi 
fere attingens; palporum articulis 1-2 setis sat longis instructis. Thorax 

mesonoto pilis minimis et setis brevibus nigris, sparsis aucto, scutello 
setis sat longis, parum serratis, et pilis brevibus plumatis postice pleno, 
mesopleuris pilis brevioribus plumatis et setis sat longis frequentibus, 
nigris instruetis. Abdomen tergito 1 pilis minimis valde sparsis, tergitò 
2 margine postico setis minimis 2-3 seriatis , tergitis 3-5 parte postica 
setis brevissimis raris et setis parum longis nigris, sparsis, tergito 6 
setis brevioribus, paululum plumatis, nigris, sat raris, postice parum 
longis, et setis sat longis , robustis, nigris, vix serratis, raris aucto, 
lateribus tergitorum omnium magis setosis, sternitis parte postica moda 
setis Iongis, nigris, integris, numerosis instructa, utrimque setis subti 
libus sat longis plena, sternito 6 postice triangulari. Pedes III (Fig. 17) 
tibia parte distali apicem versus gradatim dilatata , compressa, fatle, 
externa concava in apice nuda, parum longe ab apice setis longis pe 
instrueta, parte basali setis longis plumatis et integris sat raris, margine 
supero late rotundato setis nonnullis longis integris et setis longis du 
fescentibus plumatis omnino pleno, margine infero setis brevibus et net 

sat longis integris, nigris, margine supero externo setis 3-4 arcuatis, 
penicillo magno , facie interna parte supera setis sparsis, parte cetert 
magis elevata pilis minimis plena, rastello sat lato, dentibus sat 10869 
meffitarso tarso parum breviore, apicem versus gradatim parum da 
compresso, facie externa setis sparsis, facie interna parte basali N 
parte distali setis sat robustis, in apice sat longis, plena. 

Long. corp. 7; lat. capit, 2,9, abdom. 2,7. 
Long. antenn. 3, tibiae III 2,8 , lat. maior eiusdem 0,88. 

Long. metatarsi III 1, lat. eiusdem 0,58; long. al. anter. da Man- 
? Antennarum flagellum fulvum, pedes tibiis tarsisque fulvis. 3-6 

dibulae apice. parum angustato, sed 5-dentato. Abdomen tergi cui 
parte antica setis minimis plena, parte postica setis brevioribus È sa 
brevibus, subtilibus aueta , sternitis 1-5 parte postica setis brevissili aa 
raris et setis sat longis postice 2-3-seriatis instructis, sternito 6 post 
Pf Ri] è i js nol 

triangulari apice rotundato setis brevibus omnino pleno et set! 
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nullis sal longis aueto. Pedes III tibia apicem versus gradatim dilatata, 

parum compressa , facie externa convexiuscula, setis sat brevibus et 

sat longis, nigris, sat raris omnino plena, marginibus supero et infero 
setis integris, sat longis et sat raris, instruetis, penicillo et rastello 

nullis, facie interna pilis brevioribus plena, utrimque setis brevioribus 

sparsis, metatarso tarso aliquantum longiore, apicem versus paululum 

angustato, facie externa setis brevioribus et brevibus parum raris, facie 
interna setis sat robustis, inelinatis, in apice longis, plena. 

Long. corp. 12, lat. capit. 2,7, abdom. 5. 
Long. antenn. 3,4 tibiae III 3,3, lat. maior eiusdem 1,1. 

Long. metatarsi III 1,6, lat. eiusdem 0,74. 

fas. Mandibulae apice paululum dilatato, dentibus vix vix notatis. 

Abdomen sternitis parte postica setis subtilibus, brevibus plena et ad 
latera etiam setis nonnullis robustis, sat longis, nigris aueta, sternito 5 

lato, brevi, postice fere recte trunca- 

to, medio paululum inciso, sternito 6 
(Fig. 6 A) medio in processu angusto, 
triangulari acuto, latera rotundata pa- 
rum superante, sternito 7 (Fig. 6 8) 
medio longo, rectangulari, aliquan- 
tum arcuato, apice inciso. Organum 
copulativam stipitibus rectis, apice 

vix clavato setigero sagittas parum 
superante, sagittis attenuatis, acumi- 
natis, aliquantum arcuatis. Pedes III 

tibia apicem versus dilatata , com- 
Fig. 6 pressa, facie externa convexiuscula, 

setis brevibus et sat longis sparsis 
instructa , margine supero ut in operaria setis plumatis pleno, penicillo 
nullo, divieto parvo, metatarso tarso vix breviore, apicem versus, vix 

dilatato, facie externa setis sparsis, facie interna parte basali nuda, parte 
distali setis sat robustis plena. 

Ng. tibiae III 2,6, lat. maior eiusdem 0,8. 
Long. metatarsi III 1, lat. eiusdem 0,5. 
Patria: S. Ana et Pampa Piray (Misiones). 
Habitat : in nidis supra arbores constructis. 

di 

La Trigona ruficrus non si serve di cavità di alberi, di muri o del suolo 

per costruirvi la sua dimora, ma fabbrica tutto il nido all’ aperto poggian- 

dolo a qualche ramo d’ alber to ad un’altezza più o meno grande. Tale nido 
(Fig. 7 Ae Fig. 8) ha una forma ovoide con l’asse maggiore di 60 centime- 
tri ed il minore di 36. In esso possiamo distinguere una base, una parte pe- 
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riferica ed una centrale. La base è costituita di una massa enorme (nel nido 
di cui do la fotografia pesa 6 chilogrammi) compatta di terra vegetale; che 
circonda completamente la biforcazione del "amo, su cui poggia: è un vero 
e solido fondamento. La parte periferica è composta di 6-10 strati concentrici, 
distanti uno dall’ altro 7-12 millimetri e riuniti uno all’altro per mezzo di co- 

a 6e20 mit 
periferica 

n esistono 

lonnette più o meno cilindriche, disposte a distanza variabile fr 
limetri, di modo che in una sezione in qualsiasi senso la parte 
sembra divisa in celle di varie dimensioni, mentre che realmente no riferica 
Secompartimenti limitati da pareti laterali. Ogni strato della parte È neo 
(Fig. 46) sta in comunicazione con il sottostante per mezzo di fori Lear tri 
colari variamente distanti fra di loro ed aventi un diametro di 5 millime è 
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Tra gli strati più profondi di quando in quando si trova qualche otre di miele. 
La sostanza, che costituisce la parte periferica sembra in maggior parte sterco 
di erbivori. Il centro del nido alto 32 e largo 20 millimetri è occupato dai favi 
circondati da fogli di cera e all’interno specialmente in alcuni punti presenta 
aggruppati gli otricelli del miele e del polline. I favi in numero di una quin- 
dicina sono disposti orizzontalmente e i più larghi corrispondono al centro. 
Essi sono formati di un'unica fila di cellette (Fig. 39 e 40) d’una stessa forma; 
solo all’intorno di ciascun favo esistono due celle o una molto più grandi, 

in cui si sviluppano uova di femmi- 

ne. Le cellette delle operaie misurano 

millimetri 5><3, mentre le regali di 

8. 

Gli otricelli (Fig. 45) del polline 

e del miele sono rotondeggianti con 

un diametro di circa 12 millimetri. 

Negli strati più profondi della 

parte periferica si trovano anche delle 

piccole masse di propoli, che sembra- 

no costituite di sterco di erbivori am- 

massato. 

Il miele è molto denso e di un 

colore seuro, poco dolce, è ritenuto 

purgativo. 

Il polline è ocraceo 

La cera di color cioccolata. 

L'entrata al nido si trova nella 

parte laterale inferiore del nido stesso 

d è costituita da due fenditure lon- 

gitudinali della parete, aventi una 

lunghezza di circa 5 centimetri. 

Dopo la Trigona cagafogo e fla- 

veola io credo che questa sia una delle 

specie meno mansuete. Appena uno 

si avvicina al nido si sente assalito 
da uno, dieci, quaranta individui che si attaccano a L'iter iee parte del corpo 

coperta e Scoperta, mordendo rabbiosamente e ronzando. ai poi a toccare 

il nido, allora sono centinata di individui, che si Licetatiito sull’importuno 

Visitatore, lo attaccano dovunque penetrandogli persino nel sono 
anto collera però non produce altro effetto che inolortià; i morsi di 

Questa specie sono quasi innocui. 
‘ 

Fig.8 

Trigona hyalinata Lep. 
Abelha brava (Co oripò). 

a abdomine anthracino, alis hyalinis venis ferrugineis, stig- 
mate bene: Caput thorace paululum latius, minus trapezoideum, 
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clypeo et media fronte pilis minimis plumatis sat raris albicantibus et 
setis brevissimis nigris, in vertice sat longis auctis, facie et lateribus 
inferis frontis pilis brevissimis, plumatis, albicantibus omnino plenis. 
Mandibulae dentibus 5 bene distinetis armatae. Thorax mesonoto pilis 
minimis et setis brevibus nigris sat raris aucto, scutello setis sat longis, 
parum serratis, praesertim postice aucto et pilis brevioribus plumatis, 

mesopleuris pilis brevioribus plumatis et setis sat longis, frequentibus, 

instructis. Abdomen tergito 1 pilis minimis sparsis, tergito 2 margine po- 

stico setis brevissimis 3-4 seriatis, tergitis 3-5 parte postica setis bre- 
vissimis sat raris et setis sat longis nigris sparsis, tergito 6 setis parum 

plumatis, nigris, brevioribus frequentibus postice sat longis, et setis 

longis robustis nigris, parum serratis, sat numerosis aueto, lateribus 
tergitorum magis setosis, sternitis parte postica media setis longis, nigris 

integris, numerosis instrueta, utrimque setis subtilibus sat longis plena. 
Pedes III ut in 7. ruficrus. 

Long. corp. 8; lat. capit. 2,8, abdom. 2,7. 

Long. antenn. 3, tibiae III 2,8, lat. maior eiusdem 0,9. 
Long. metatarsi III 1, lat. ciusdem 0,58; long. al. anter. 7. 
Patria: Coxipò, Cuyabà. 
Habitat: in nidis supra arbores vel supra muros constructis. 

Questa specie è tanto affine alla 7. ruficrus, che meglio sarebbe conside 

rarla quale sottospecie di essa. Il carattere, che più la distingue è il colore 

delle ali; nel resto esistono differenze ben piccole fra le due specie: il capo 
nella ruficrus è verso la parte anteriore un poco più stretto che nella hyali- 

nata, tutto il rivestimento di setole è în questa specie un poco più forte 
in quella. 

Anche per il modo di vivere la 7. hyalinata è assai affine ù 
ficrus, perchè anch’ essa non abita dentro tronchi d’albero od altre cavità, 

ma costruisce un nido all’ aperto poggiandolo sopra muri o sopra rami dal 

bero. Io non potei gettare al suolo nessun nido, però da quanto vidi alla 

distanza di 4 metri esso sembra diverso nella forma esteriore dal nido della: 

T. ruficrus. Esso ha la forma di un cono con una protuberanza irregol fr 

lati. Era alto circa 50 centimetri. L'entrata mi sembrò situata all'apiee 
cono. 

Il potere aggressivo di questa specie non è minore di quello della D. 
ruficrus. 

Trigona fuscipennis Friese 

Abelha brava (Coripò). li 

? Anthracina, mesonoto opaco alis dilute fuliginels, vento paris 
Caput thorace panlulum latius, elypeo et fronte pilis minimis ja pre 

et setis brevissimis nigris sat sparsis auctis, facie pilis miste 

Tome 

are al 

t 
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matis, albicantibus plena. Abdomen tergito 1 pilis minimis valde sparsis 

tergito 2 margine postico setis brevissimis 3-4 seriatis, tergitis 3-5 setis 
brevissimis , in tergito 4-5 rarioribus , et setis sat longis nigris, plus 
minusve triseriatis, tergito 6 setis brevissimis, integris vel fere, parum 
raris et setis longis subintegris, nigris, paucioribus auceto, sternitis parte 

postica media setis parum numerosis longis, nigris, et setis numerosis 

subtilibus, longis, fuligineis, quae latera versus abbreviatae sunt, aucta. 

Pedes III ut in 7. hyalinata. 
Long. corp. 6; lat. capit. 2,6, abdom. 2,5. 

Long. antenn. 2,7, tibiae III 2,6, lat. maior ciusdem 0,82. 

Long. metatarsi III 1, lat. eiusdem 0,5; long. al. anter. 6,2. 

Patria: Coxipò. 

Habitat : in nidis Eutermitis Rippertii (an semper ?) 

a Trigona fuscipennis è molto affine alla 7. hyalinata e ES) us, se ne 

distingue per le dimensioni un poco minori, per il colore delle 

presenza di setole sottili anche nella parte submediana degli par mentre 

esse mancano nelle altre due specie. 

Vidi questa specie abitare un nido di Ewutermes Rippertii, però non potei 

esaminarne la costruzione interna. Raccolsi alcuni individui, che venivano a 

mordermi, perchè battevo con una scure l’albero 

E 

Trigona kohli Friese 

Cupira. 

® Plus minusve testacea tota mesonoto nigro suleis duobus testaceis, 

alis dilutissime fumosis, venis testaceis. Caput thorace parum latius, 

clypeo, facie et fronte pilis minimis plumatis plenis, vertice et lateribus 

frontis setis sat longis instruetis, mesonoto et mesopleuris pilis minimis 

Plumatis et setis sparsis brevibus auctis, scutello setis sat longis pleno. 
Mandibulae dentibus 4-5 armatae. Glossa apicem articuli secundi pal- 

porum attingens. Abdomen tergitis 1-2 subnudis, tergito 3 postice setis 
brevissimis nonnullis instructo, tergitis 4-6 parte postica setis brevissi- 

mis pluribus et setis robustis plumatis sparsis , in tergito 6 maioribus 

auetis, sternitis 1-2 mediis setis sat longis, sternitis 3-5 mediis setis sat 

longis, utrimque pilis brevibus subtilissimis plenis , sternito 6 brevi, 

Postice triangularî setis brevissimis et setis nonnullis longis aucto. Pe- 

des II tibia et parte basali tarsi supra setis subtilibus plumatis sat longis 

Plenis et setis nonnullis robustis. Pedes III (Fig. 18) tibia apicem versus gra- 

datim aliquantum dilatata, compressa, facie externa parte distali concava, 

tantum sat longe ab apice setis nonnullis sparsis instrueta, parte b 

Setis pluribus subtilibus plumatis sat longis, et setis longis sat rbt 

integris aucta, facie interna media pilis brevissimis piena , utrimque 
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setis brevibus sparsis, margine supero seric setarum subtilium pluma- 

tarum longarum pleno et setis nonnullis integris submarginalibus longis, 
margine infero setis sat brevibus et sat raris instrueto, penicillo sat 

magno, rastello dentibus brevibus, metatarso tarso parum breviore, api- 

cem versus gradatim dilatato compresso , facic externa setis brevibus 

Sparsis , facie interna parte basali nuda, parte distali setis brevibus, 
robustis plena. 

Long. corp. 7,5; lat. capit. 2,5, abdom. 2. 

Long. antenn. 2,8, tibiae III 2,5, lat. major eiusdem 0,88. 

Long. metatarsi II 1,1, lat. eiusdem 0,56: long. al. anter. 6. 
? iuvenis dilute testacca tota. 
Mas. Mandibulae apice aliquantum attenuato, dentibus nullis. Abdo- 

men tergitis 6-7 parte postica setis brevibus sparsis et setis nonnullis longis 

instruetis, sternitis 3-4 parte postica media sulco subnudo utrimque pilis 

Santi ei longis plenissima, sternito 5 postice medio profunde ree- 

tangulariter inciso utrimque 

fere recte truncato pilis subti- 

libus sat longis obsesso, ster- 

a nito 6 (Fig. 9 A) parvo medio 

processu triangulari angusto 

sat longo aueto, utrimque pr: 

cessibus nullis, sternito 7 (FÉ 

gura 9 B) perparvo rectangi- 

lari medio inciso. Organum 

copulativum stipitibus longis 

rs 5 attenuatis apice setigero ST 

gittas parum superantibus, 5 

\ , gittis attenuatis , acuminatiS, 

apice extrorsum vergente. Pe 

fe des II tibia margine. supero 

setis brevibus instructo Pe 

Fig. 9. des III tibia apicem Ver 

i 
parum dilatata, facie sn è 

da ran tantum parum concava, nuda, cetera parte setis sat long!S, pÎ 
matis pluribus et setis longis integris aueta, margine supero setis Pa 
tis pleno et setis nonnullis integris, margine infero setis sat brevibus 

sat raris, penicillo et rastello nullis , metatarso tarso paululum Jongiore 
53 ta h 

Long. tibiae III 2,06, lat. major eiusdem 0,58. 

Ong. metatarsi III 1,08, lat. eiusdem 0,46. 

Patria: Coxipò (Cayaba), Urucim (Corumba). 
Habitat: în nidis Eutermitis Rippertiî (Ramb.) Wasm. 
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Trovai quattro volte il nido di questa specie © sempre situato nel nido 

dell’ Eutermes Rippertii, che lo costruisce con sostanze vegetali triturate ed 
impastate con saliva, poggiandolo a rami d’albero. Appunto in mezzo a tale 

nido stabilisce la sua dimora la 7rigona in discorso. Essa occupa dunque 
parte di una casa altrui, ma non la trova già adatta ai suoi bisogni, poichè 
l' Eutermes costruisce soltanto un meandro formato di piccole celle poste 

in comunicazione fra di loro per mezzo di piccoli fori, mentre che ad essa 
occorre una cavità più o meno grande per disporre i suoi favi e la riserva 
dlel suo nutrimento. Perciò la 7rigona si risparmia di fabbricare le pareti 
della propria casa, ma si deve preparare tutto l’ appartamento interno, ac- 
comodandolo come il materiale dell'ospite lo permette. Essa è riuscita nell’in- 
tento come risulta dalla pr aendi seguente. Tutto il nido composto era di 
una forma ovoide e misurava nell’ asse maggiore 65 centimetri, nel minore 
40. Tolta via la parte abitata dall’ Hierssi restava la ‘dimora della Trigona 
di forma pure ovale (Fig. 7 2) misurante nell’ asse maggiore 48 centimetri, 
nel minore 28 e avente un peso di ben 13 califoscraini L’ abitazione cn 
Trigona è ben separata da quella dell’ Eutermes per mezzo di un propoli 
molto duro, in una sezione mediale essa non presenta una cavità unica con 
dentro dispostivi i favi come nel nido di 7rigona rufierus, ma invece (Fig. 10 A-7}) 

varie (3-4) piccole cavità separate fra di loro da grossi strati di sostanza, che 

in parte si può riconoscere essere residuo della casa dell’Eutermes ed in parte 

propoli della Trigona stessa. In tali cavità si trovano disposti orizzontalmente 
un certo numero di favi, quanti possono entrarvene ; e nella parte inferiore 
Specialmente gli otri del miele e del polline. I favi sono al solito formati di 
un unico strato di cellette, di forma elittica, con l’asse maggiore di 6 milli- 
metri ed il minore di 4, trovandosi in cavità di forme molte irregolari, essi 
sono assai variabili per dimensioni. In tali cavità alla periferia dei favi o 
più sovente attaccate alla parete si trovano qua e là separate alcune celle 

ovali quasi il doppio più grande di quelle delle 9, esse sono le celle delle 9. 

Gli otri del miele e del polline si trovano aceumulati specialmente nella 

parte pin del nido, sono rotondi con un diametro generalmente di 12 
millim 

a varie cavità del nido stanno in comunicazione fra di loro per mezzo 

aci coperte di un sottile o più o meno grosso strato di propoli nero, 

Nella parte inferiore del nido si trovano cumuli abbastanza grandi di 

“na sostanza nerastra , molle, appicicaticcia, ma non vischiosa, deve essere 

Un'altra specie di propoli, oppure la sostanza, che poi viene trasformata nel 
propoli nero, duro 

cera è ica 
miele alquanto denso, limpido , di color più senro di quello del mar- 

sala, abbastanza dolce. 
: L'entrata al nido non presenta nulla di particolare, è un foro ovoide, che 

sì prolunga in una galleria tutta circondata da propoli duro; in tal modo la 

Trigona attraversa indisturbata l’abitazione dell’ Eutermes. 
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È assolutamente certo che la Trigona invade la casa dell’Eutermes e non 
viceversa. Da questa specie di simbiosi la Trigona è quella che ne ritrae il 
maggior vantaggio, perchè essa oltre che risparmiare molto tempo e molto 
materiale per la costruzione della propria casa, viene in tal modo ad averla 

+ 

A Fig. 10. B 

esti alla 

a casa, ” 

loro di- 

protetta da un esercito numeroso di operai e soldati di Termiti. Qu 
lor volta sopportano un danno nella ‘perdita d’ una porzione dell 
traggono un piccolo vantaggio nella difesa che esercita anche sulla 
mora la Trigona. 

roba- La Trigona kohli è molto affine alle Trigona hyalinata, rue cie bilmente una volta anch’essa costruiva un nido all'aperto come dette uh del 
€ poi ha perduto tale istinto trovando più comodo e più utile ge; Sarà 
nido di un altro insetto, costruito nei paraggi da essa pure preti d interessante constatare se realmente essa non costruisce più mai un e 
sola, ed anche se la 7. fuscipennis specie affine ad essa e da me tro ; 

volta abitante nel nido dello stesso Eutermes, è giunta ad avere ul e 
stume, 

; 
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La Trigona kohli assalisce appena comprende da qualche atto che ci si vuole 

avvicinare al nido o gettarlo .a terra, si attacca alle parti nude del corpo 

specialmente, mordendo rabbiosamente, ma forse con meno violenza della 

T. ruficrus. 

Viene chiamata volgarmente nei dintorni di Cuyubà cupira ed io credo che 

si è guadagnato questo nome per il suo modo di vivere nei nidi di Eutermes, 

che vengono chiamati volgarmente cupì, e non già come Bates, secondo Smitt, 

che cupira sia abbreviazione di curupira e significhi demonio del bosco. 

Trigona amalthaea (01.) Jurine. 

® Antracina tota pedibus III tibia et tarso latericiis, alis dilute 
fuligineis. Caput thorace paululum latius, clypeo nitido pilis minimis 

sat raris et setis brevissimis sparsis, facie pilis brevissimis plumatulis 

albicantibus plena, fronte pilis minimis sat raris et setis brevissimis 
nigris aucta. Mandibulae robustae, dentibus 5 armatae. Glossa apice 
palporum articuli secundi parum breviore, palporum labialium artieulis 
1-2 externe setis nonnullis longissimis instruetis. Thorax mesonoto suleis 
tribus interruptis exarato , pilis minimis sat raris et setis brevioribus 
sparsis nigris, circa sat longis aueto, scutello setis pluribus sat longis, 

nigris, parum serratis, circa praesertim instrueto, mesopleuris pilis bre- 

vibus plumatis albicantibus. sat raris, et setis sat longis nigris auctis. 
Abdomen tergitis 3-6 parte postica setis nigris sat raris brevibus et sat 

longis, in tergitis 5-6 longis, auctis, sternitis parte postica media setis 

longis, nigris, integris aucta, utrimque praesertim in sternitis 3-6 setis 

subtilibus sat brevibus nigrescentibus, omnino plena. Pedes III (Fig. 19) 

tibia apicem versus dilatata, compressa, facie externa parte distali con- 

cava nuda infra setis sparsis sat longis, parte basali setis pluribus longis 

obsessa , margine supero late rotundato setis nonnullis longis integris, 

Nigris et setis longis plumatis omnino pleno, margine infero setis sat 

longis integris, sat raris aucto, angulo supero externo setis paucioribus 

longis , arcuatis, penicillo magno, facie interna media pilis minimis 

lena utrimque setis brevioribus et sat longis sparsis aucta, rastello lato, 

dentibus sat brevibus, metatarso tarso parum breviore, apicem versus 

gradatim paululum dilatato, compresso , facie externa setis brevibus 
Sparsis, facie interna parte basali nuda, parte distali setis sat robustis, 

n apice sat longis, plena. 
Long. corp. 11; lat. capit. 4,2, abdom. 4,5. 
Long. antenn. 4,5, tibiae III 4,5, lat. maior eiusdem f,46. 

Long. metatarsi ITI ‘1,64, lat. ciusdem 0,92; long. al. anter. 11. 
Patria: Coxipò. 
Habitat: in truncis arborum. 
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Il nido di questa specie trovandosi nel tronco principale di un grossis- 

simo albero non fu potuto da me esser preso. L'entrata al nido si trovara 

all’altezza di 2 metri e mezzo ed era costituita da un tubo di cera lungo circa 

10 millimetri e largo 6. 

Questa specie assale chi si appressa al nido mordendolo. Il morso è 

innocuo. 

Trigona flaveola Friese 

Caga foga. 

? Testacea, mesonoto maculis duabus lateralibus, triangularibus 

nigris, mesopleuris infra nigris, abdomine parte maiore tergitorum ba- 

dia, pedibus tibiis et tarsis plus minusve badiis, alis hyalinis parte 
basali dilute isabellinis, venis testaceis. Caput thorace paululum latits, 
clypeo et facie pilis minimis integris plenis, fronte subnitida. Mandibulae 

dentibus duobus sat parvis interne armata. Glossa basim articuli secundi 

palporum attingens. Thorax mesonoto pilis subtilibus longiuseulis pleno 

et setis sparsis rufescentibus, mesopleuris pilis longiusculis rufescentib 

plenis, scutello postice setis pluribus. Abdomen tergitis 2-3 parte posti@t 
seriebus nonnullis setarum brevium, tergitis 4-5 parte postica setis plu- 

ribus sat longis, integris anetis, tergito 6 praesertim postice setis long 

robustis, integris pleno, sternitis parte postica setis sat longis pluribus 

et setis breviuseulis auctis, sternito 6 postice semielliptico setis subti- 

libus, plumatis, sat brevibus et setis sat longis, robustis instrueto. Pe 

des III (Fig. 20) tibia apicem versus gradatim parum dilatata, compres® 
facie externa parte distali concava nuda, cetera parte setis nonnullis sat 

longis instrueta, facie interna media pilis pluribus minimis plena, utrimque 

setis sat brevibus, margine supero setis pluribus , sat longis; gup 
integris, deorsum aliquantum arcuatis, pleno, margine infero setis nol 

ini ii a ra- 
Setis pluribus sat brevibus plumatis instrueto, penicillo sat ns 
stello dentibus sat longis, metatarso tarso parum breviore, apiess 
sus dilatato compresso, facie externa setis pluribus sat brevibus, fuel 
interna setis sat brevibus, robustis, inclinatis plena. 

Long. corp. 6; lat. capit. 2,3, abdom. 1,6. 
Long. antenn. 2,7, tibiae III 1,9, lat. maior eiusdem 0,60. 
Long. metatarsi III 0,9, lat. eiusdem 0,46; long. al. anter. A 
Patria : Cuyabà. 
Habitat : in truneis arborum. 

o d’ alber® Avvertii l’esistenza di un nido di questa specie in un ERRE da aleoni 

secco presso il rio Cuyabà ; all’avvicinarmi ad esso fui assalito 
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individui, che mi si attaccarono mordendo in varie parti della testa. I loro 
morsi producevano un piecol bruciore, perciò non provvisto di alcun apparato 
protettivo, non credei prudente espormi ad essere assalito da una gran quan- 
tità. Il bruciore del morso è prodotto dalla natura della saliva , che sembra 
contenere molto acido formieo; almeno l’odore ricorda assai tale sostanza. 

Trigona clavipes (Fabr.) Spin. 

Bord (Coxipò). 

? Caput nigrum, ore, clypeo, parte infera faciei et antennarum 
basi ochroleucis, mesonoto nigro marginibus ochroleucis, seutello ochro- 
leuco; abdomen tergitis nitidis margine postieo ochroleuco, cetera parte 
badia vel nigrescente , sternitis parte antica rufescente, parte postica 
ochroleuca; pedes rufescentes, illi III femoribus, parte distali tibiae et 
articulo primo tarsi nigrescentibus. In exemplis alteris color ochro- 
lencus a colore plus minusve ferrugineo vel fulvescente substitutus. 
Caput thorace latius, clypeo, facie et fronte pilis minimis plumatis ru- 
fescentibus plenis, fronte sat complanata. Mandibulae interne dentibus 
duobus sat magnis triangularibus armatae. Mesonotum pilis brevissimis 
Plumatis rufescentibus pleno et setis brevioribus sparsis ; mesopleurae 
pilis plumatis brevibus et pilis sat longis integris rufescentibus auctae; 
scutellum setis sat longis instructum. Abdomen attenuatum, elongatum, 
tergitis 2-4 parte postica setis brevibus plena, tergitis 5-6 parte postica 
setis brevibus integris et setis robustis, sat brevibus, plumatis, in ter- 
gito 6 maioribus, instructis, sternitis mediis postice setis nonnullis lon- 

o iusculis ametis et a sternito 3° utrimque etiam pilis brevioribus, sternito 

6 postice panlulum sinuato, utrimque rotundato, pilis brevissimis et setis 
brevibas pleno. Pedes ITI (Fig. 21) tibia apicem versus gradatim aliquantum 
dilatata, compressa, facie externa ad apicem concava, nuda, cetera parte 

| Setis sparsis instructa, facie interna media parte convexa pilis minimis 
plena , utrimque attenuata , Setis sparsis aucta, margine supero setis 
longis et sat longis, latere plumato, pluribus aucto, margine infero setis 
Paucis, 

tim parum dilatato, facie externa setis brevioribus sparsis, facie interna 

Setis robustis plena. 
Long. corp. 7,5; lat. capit. 2,2, abdom. 1,6. 
Long. antenn. 2,8; long. tibiae III 2,6; lat. major tibiae III 0,9. 

Long. Metatarsi III 0,84, lat. eiusdem 0,38; long. al. anter. 5,7. 

SE Mas. Caput nigrum clypeo, facie et antennarum scapo cremeis, meso- 
no Nigro marginibus Iateralibus cremeis, seutello isabellino , meso- 
Dleuris Nigris, fascia antica cremea , abdomine isabellino parte antica 
SR, 10 
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tergitorum castanea, pedibus pallide ferrugineis parte apicali supera ti- 
biae III et metatarsi III nigra, alis hyalinis, venis rufis. Caput thorace 
parum latius, clypeo et facie pilis minimis et setis brevissimis sat raris 
instructis , fronte pilis brevissimis plumatulis isabellinis, vertice setis 
sat longis. Mandibulae valde angustatae, fere triangulares. Glossa pal- 
porum articulum primum superans. Thorax mesonoto pilis minimis 

plumatulis , isabellinis et setis brevissimis sparsis aucto , scutello setis 

pluribus sat brevibus', praesertim postice instructo , mesopleuris pilis 
isabellinis plumatis, brevibus et pilis 
nonnullis longis. Abdomen tergitis 244 

A parte detecta setis brevissimis, inte 

un gris, plena, tergitis 6-7 setis pluribus, 
J brevibus, plumatis et setis nonnullis 

integris sat longis auctis, sternitis 1-9 
mediis suleo nudo utrimque parte po- 
stica setis longis, subtilibus, isabelli- o 

De nis, integris plena, sternito 5 postite 
medio incisione triangulari angusta, i 
profunda, utrimque parum rotundatim 

8. Pproducto, sternito 6 (Fig. 11 A) proces- 
su intermedio angusto, acuminato, al" 
cuato processus laterales rotundatos 

Fig. 11. parum superante, sternito 7 (Fig. 118 
sat lato et sat arcuato, apice inciso 8 

gittas obtegente. Organum copulativum stipitibus apice paululum atte 
nuato, setoso, sagittas parum superante, sagittis consuetis. Pedes Ill 
tibia apicem versus dilatata, facie externa convexiuscula, setis breto 
mis et setis brevibus sat frequentibus instructa, marginibus setiS bre: 
vibus paucis, penicillo et rastello nullis, metatarso basi angusta, 
deinde dilatato usque ad apicem fere eadem latitudine, longitudine x 
si fere aequante, setis consuetis. 

Long. corp. 6,6; lat. capit. 2,2, abdom 2. 
Long. antenn. 3,2, tibiae INI 2; lat. maior tibiae III 0,66. ; 
Long. metatarsi 0,84, lat. eiusdem. 0,36; long. al. anter. 5,9. 
Patria: Coxipò. 
Habitat: in truncis arborum et in cavis subterraneis. 

Il nido, che trovai in un tronco d'albero era stato visitato poco gras 
da un indigeno , che ne aveva estratto una gran parte; contenev® seg 
pi un piccolo numero di favi della forma consueta. Non vi raceolsi 
operaie. 
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Un altro giorno avvertii la presenza di un nido sotto terra e mi posi a 

seavare per metterlo allo scoperto, però obbligato a partire da quel luogo, 

dovei abbandonarlo prima di riuscire nell’ intento. Mentre seavavo catturai 

una trentina di individui tutti maschi. 

Quale la ragione di questo fatto? Che nel nido esistessero solo individui 

maschili è assurdo ammetterlo, d’altronde come mai non uscivano le operaie ? 

Forse queste comprendendo il pericolo mandavano fuori del nido solo i ma- 

schi? Oppure questi sciamavano senza essersi accorti del pericolo ? Questa 

ultima supposizione ritengo sia la più conforme al vero. 

Trigona silvestrii Friese. 

Yatei pretello (Coripò). 

® Nigra, clypeo medio macula parva cremea , mesonoto lateribus 

cremeo marginatis, abdomine plus minusve nigro-castaneo, antennis 

pedibusque nigris, alis anteriorioribus apice albo, parte distali cellulae 

costalis, stigmate et cellula radiali fuliginosis, cellula enbitali 3 et cel- 

lulis posterioribus fumosis, cetera ala hyalina, alis posterioribus hyali- 

nis. Caput thorace latius antice sat complanatum, totum pilis brevibus, 

plumatis, albidis anctum. Mandibulae dentibus duobus minimis armatae. 

‘Glossa brevis dimidiam partem palporum attingens. Thorax mesonoto 

suleis tribus tenuissimis impresso, mesonoto, scutello et mesopleuris pilis 

brevibus, albidis, plumatis vestitis et setis sparsis integris auctis, pilis 

et setis posterioribus scutelli sat longis. Abdomen tergitis 1-5 fere nudis, 

tergito 6 postice setis sat longis instructo, sternitis postice mediis setis 

nonnullis integris sat longis instructis, lateribus pilis brevissimis; sternito 

sexto medio rotundatim aliquantum produeto. Pedes III (Fig. 22) longiores, 

tibia basi attenuata apicem versus gradatim dilatata, compressa, apice 

valde lato, margine postico truncato, facie externa convexiuscula setis 

sparsis brevibus et longis instructa, ad apicem concava, nuda , facie 

interna suleo supero-marginali impressa, media breviter et valde pilosa, 

utrimque sparse setosa, margine supero rotundato setis longis nonnallis 

et pilis longis, plumatis, pluribus aueto , margine infero setis longis 

instrueto , angulo infero externo penicillo sat magno , margine postico 

infero serie setarum robustarum armato, metatarso tarso parum bre- 

viore, apicem versus latiore externe setis sparsis, interne setis brevibus, 

robustis pleno. 
Long. corp. 5,5; lat. capit. 1,7, abdom. 1,4. 

ng. antenn. 2,4; tibiae III 2,6; lat. major tibiae III 0,3. 

Long. metatarsi III 0,7, lat. eiusdem 0,62; long. al. anter. 4,8. 

? iuvenis. Avellanea tota, vel capite et thorace castaneis, cetero cor- 

pore avellaneo. 
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? Regina. Badia, clypeo, facie antennisque testaceis, abdomine pe- 
dibusque latericiis. Abdomen tergitis 3-6 parte detecta tota setis minimis 
paululum raris plena et setis nonnullis brevioribus, praesertim postice, 
sternitis parte postica praesertim lateraliter setis paucis brevioribus, sat 
robustis instructa, sternito 6 postice semielliptico. Pedes III (Fig. 23) tibia 
apicem versus gradatim parum dilatata , facie externa convexiuscula 
setis brevibus, robustis, sparsis aucta, marginibus etiam setis brevibus 
sat raris, penicillo et rastello nullis, metatarso elongato, rotundato, lon- 
gitudine tarso subaequali, apicem versus gradatim paululum attenuato.. 

Long. corp. 6,5, lat. abdom. 2,5. 
Long. tibiae III 2,2, lat. eiusdem 0,6. 
Long. metatarsi 1, lat. eiusdem 0,22. 
Mas. Caput cum mesonoto castaneum, scutello, abdomine pedibusque 

plus minusve testaceis. Pedes III (Fig. 24) tibia facie externa convexiu- 
scula setis sat longis pluribus plumatis et setis longis integris instructa, 

penicillo et rastello nullis, metatarso apicem bot 
\ sus gradatim parum dilatato, obtriangulari gens 
ny 4 consuetis. Abdomen tergitis 5-7 postice serie st 
N t x tarum nonnullarum integrarum auctis, stero 

\f mediis setis nullis, sternito quinto postice medio - 
incisione parum profunda, utrimque in tuberet- 
lum parvum conicum setosum producto, stern: 
to 6 (Fig. 12 4) perparvo medio processu long9, 
rectangulari, valde angusto, utrimque vix rottl- 
datim producto, sternito 7 (Fig. 12 5) i w 
et sat longo, rectangulari, apice profunde inciso. 
Organum copulativum stipitibus sat brevibus 

subfusiformibus, interne pilis longis instructis, sagittas spatio sat magno 
superantibus sagittas attenuatis, acuminatis, deorsum arcuatis. 

Long. tibiae III 2,6, lat. eiusdem 0,66. 
ng. metatarsi 0,6, lat. eiusdem 0,5. 

Patria: Coxipò. 
Habitat: in truncis arborum. 

Se) 

Fig. 12. 

Un semplice foro rotondo di 2 millimetri di diametro era L'OBRTO pd sta specie nel nido ; Situato nel tronco di un albero all’ altezza di mn gr © mezzo. Aperto in un lato il tronco rimase alla vista tutto il nido alto &! 12 centimetri e largo 7 
Le cellette larvifere si trovavano nella parte superiore, polline in basso a sinistra e quelli del miele nel fondo a destra. 13 4) La struttura di questo nido è assai caratteristica; le cellette pe non non sono disposte in favi orizzontali, ma invece ammassate senz Orff” 

i recipienti Pi 



FILIPPO SILVESTRI 149 

completamente contigue le une alle altre, soltanto attaccate fra di loro per 

mezzo di corti ponti cilindrici. 

Queste cellette sono elittiche e misurano millimetri 5 per 3; quelle delle 

g sono poco più grandi 

Fig. 13. 

I recipienti "a polline (Fig. 13 C) addossati gli ami sugli altri sono 

cilindrici ed hanno un’altezza di 25-35 millimetri ed un diametro : 

Il miele invece sa conservato in piccoli (Fig. 13 2) otri ovali alti circa 9 
millimetri. 

a cera è di color cioccolatte. Il miele un poco denso, di colore d' olio 

d'oliva, poco dolce e di un sapore, ricordante quello di mandorle. La quan- 
tità di miele, che può dare questa specie, forse non sarà mai più di 5 centm. 
cubici. Il polline per quantità cinque o sei volte più del miele. Il propoli è 

della consistenza e del colore della pece greca. 

Questa specie è perfettamente innocua e molto mansueta. 

Trigona jaty Smith 

Yatei (8. Ana). 

Caput nigrum clypeo, faciei lateribus et antennarum basi auran- 
tiacis; mesonotum nigrum marginibus aurantiacis, ceterum corpus plus 

minusve aurantiacum, apice tibiae III et articulo primo tarsi IMI badiis 
vel nigrescentibus. In exemplis iuvenilibus mesonotum etiam aurantia- 

cum. Caput thorace latius, clypeo, facie et fronte pilis minimis auran- 

tiacis, plumatis plenis. Mandibulae dentibus duobus perparvis interne 

armatae. Mesonotum medium sulco tenui, pilis minimis plenum; scutellum 

Setis brevibus marginalibus auctum ;; mesopleurae pilis minimis plumatis 

et setis nonnullis. Abdomen attenuatum, longiusculum, tergitis 24 mar- 
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gine postico tantum setis minimis instruceto , tergitis 5-6 parte postica 
setis pluribus brevibus et brevissimis auctis, sternitis 2-5 mediis setis 
sat longis robustis, utrimque pilis subtilibus longis et brevioribus in- 
structis, sternito 6 postice medio parum inciso utrimque rotundato, toto 
pilis pleno et setis sparsis. Pedes III (Fig. 25) tibia apicem versus gradatim 
aliquantum dilatata, compressa, facie externa tantum in apice concava, 
nuda, cetera parte setis sparsis instructa, facie interna media pilis mi- 
nimis plena, utrimque setis sparsis, margine supero setis sat brevibus 
plumatis parum raris et setis nonnullis integris aueto, margine infero 
tantum setis brevibus integris, angulo supero externo setis brevibus 
plumatis, penicillo sat parvo, rastello sat magno; metatarso tarso pal 
ulum breviore, apicem versus gradatim aliquantum dilatato facie externa 
setis brevibus sparsis, facie interna parte basali pilis minimis aucta, 
parte distali setis robustis seriatis. 

Long. corp. 5,5; lat. capit. 1,76, abdom. 1,2. 
Long. antenn. 2, tibiae III 1,72: lat. major tibiae II 0,58. 
Long. articuli primi tarsi IMI 0,60, lat. ejusdem 0,38; long. al. anter. 4. 

Mas. Mandibulae perparvae, apicem versus aliquantum attenuatae. Ab- 

domen tergitis politis tantum in parte postrema 
setis nonnullis brevissimis auctis , sternitis 24 
postice mediis fere nudis utrimque setis nonnullis 

et pilis pluribus brevioribus aucetis, sternito ò 
postice medio parum sinuato utrimque rotundato 
setis pluribus sat longis instrueto, sternito i, 
(Fig. 14 4) medio in processu longo, lato, trat 
gulari, apice deorsum curvato, producto, pu 
nito 7 (Fig. 14 B) triangulari longitudinem sexti 
aequante, apice sursum parum vergente. dre 

/ num copulativum (Fig. 32) stipitibus pere 

\L aliquantum attenuatis apice vix clavato ; 5 
L/ gero, sagittis quam stipites parum brevioribuS, 

4 PRICE tibia » Valde attenuatis, acuminatis. Pedes ui 

apicem versus aliquantum dilatata, COMpi** 
facie externa convexiuscula pilis pluribus mini 
mis instrueta et setis brevibus sparsis, margini 
bus tantum metatarso setis brevibus gir 
penicillo et rastello nullis, tarso viX mi pe 
facie externa pilis brevissimis piuribus pati 

0a brevibus sparsis aucta, facie interna setis, ad apicem ngi 
plena. 

Fig.14. 
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Long. tibiae III 1,58, lat. major eiusdem 0,56. 

Long. metatarsi 0,52, lat. eiusdem 0,32. 

Patria: S. Ana (Misiones), Cuyabà. 

Habitat: in truncis arborum vel in cavis murorum. 

Questa piccola 7rigona ha fama di produrre il miele più dolce e più aro- 

matico. Essa è frequente in Misiones ed anche nel Matto Grosso e nidifica 

nei tronchi d’albero oppure dentro muri. L'entrata al nido è composta di un 

tubo di cera sporgente in fuori 4 centimetri ed avente un centimetro circa 

di diametro. Il nido nell'interno ha una larghezza di 18 centimetri, trovan- 

dosi gli otricelli del polline e del miele a lato dei favi, Questi sono in numero 

di 6 il maggiore dei quali ha un diametro di 5 centimetri. La loro costitu- 

zione è la solita. Gli otricelli del miele e del polline sono ovoidali con l’asse 

maggiore lungo 15 millimetri. 

Il miele quasi bianco, limpidissimo, molto dolee e d’un aroma molto soave, 

però forse difficilmente arriverà ad '/, di litro. 

La cera di color oeraceo. 

Il propoli si trova nel nido disposto in masse nude, aventi anche una 

lunghezza di 30 millimetri ed una larghezza di 15, è costituito di sostanza 

color nocciuola, che ha la consistenza del catrame. 

La Trigona jaty è molto mansueta, non si avventa affatto a chi va a 

molestarla persino nel nido. 

Trigona cupira Smith 

? Anthracina antennis, maculis duabus triangularibus in clypeo, ore 

et tarsis fulvescentibus, alis fumosis, venis luteolis. Caput thorace vix 

latius antice totum pilis minimis, raris, integris auctum, fronte etiam 

setis brevissimis nigris, sparsis, vertice setis nigris brevibus. Mandibulae 

dentibus duobus minimis rotundatis vel duobus parvis interne armatae. 

Glossa longa, attenuata apicem palporum articuli secundi attingens. 

Thorax mesonoto setis brevissimis isabellinis et setis nonnullis nigris, 

brevibus, sparsis instructa, margine antico setis sat longis, scutello 

Margine postico setis pluribus nigris longiusculis, parum serratis aucto, 

mesopleuris setis brevibus, subtilibus isabellinis et setis nigris sat longis 

auctis. Abdomen tergitis 3-6 parte postica setis 8-10 serratis nigris 

brevibus et nonnullis longis plena, sternitis parte postica , praesertim 

media, setis longis nigris hirta, margine laterali pilis minimis pluribus 

so, sternito 6 postice semielliptico. Pedes IIl tibia apicem versus 

valde dilatata, compressa, facie externa parte distali concava nuda, 

setis tribus perlongis, ad basim corbiculae aucta, parte basali setis non- 

nullis brevibus et brevioribus, margine supero latissime rotundato, setis 
longis, robustis , integris, sat raris aucto, margine infero setis longis 

honnullis aucto, angulo supero externo setis brevioribus plumatis et 
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setis nonnullis subtilibus arcuatis integris approximatis, penicillo sat 

magno , facie interna fere tota setis minimis plena, parte infera setis 

brevibus sparsis, rastello magno, metatarso tarso longitudine subaequali, 
apicem versus dilatato, angulo supero rotundatim producto, facie externa 
setis brevibus sparsis, facie interna setis robustis, in apice maioribts, i 

plena. i 

Long. corp. 7; lat. capit. 2,4, abdom. 2,5. 
Long. antenn. 2,8; tibiae III 2,2; lat. maior tibiae II 1,1. 
Long. metatarsi 1,2, lat. eiusdem 0,62 ; long. al. anter. 5,8. 
Patria: Coxipò (Cuyabà) 
Habitat: in trancis arborum vel in cavis subterraneis. 

Non potei esaminare alcun nido di questa specie, non avendo avuto il 

tempo di metterli allo scoperto, però vidi la situazione di uno a Coxipò nel 

suolo e di un altro lungo il Rio Cuyabà nel tronco di un grosso albero, a) 
l’altezza di 1 metro. La bocca del nido è rotondeggiante, stretta, e non pre 
senta nulla di particolare. 

; 
uesta specie assalisce, chi si appressa al suo nido mordendolo , però 1 

suoi morsi sono affatto innocui e meno fastidiosi di quella della T. 7 

oglio far notare in modo particolare il seguente fatto : lungo prlrsd 
Cuyabà sopra un rametto di un salice vidi parecchie larve di un emittero 
omottero (Aethalion reticulatum L.) dietro le quali si trovavano frequentemente 
individui della 7rigona in discorso certamente suechiando le sostanze sai 
cherine da esse emesse. i 

Trigona peckolti Friese. 

® Badia, abdomine ferrugineo vel rufescente tergitorum me 
postico badio, mesonoto sulcis lateralibus abbreviatis nigris, clypeo et 
culis duabus triangularibus vel macula una fulva notato, antenni® Pi 
dibusque fulvis, metatarso III externe, apice tibia III et metatarso 
nigris, vel nigrescentibus , alis fumosis, venis luteolis. Caput D er 
ceterae ut in Yrigona cupira. | Long. corp. 7; lat. capit. 2,4, abdom. 2,5. 

ng. antenn. 2,8, tibiae III 2,2; lat. maior tibiae IMI 1,1. 
Long. metatarsi III 1,2, lat. eiusdem 0,62; long. al. anter. per 
Patria: Cuyabà. 
Habitat: in truncis arborum et in cavis subterraneis. 

Questa Trigona dovrebbe considerarsi come una semplice de so 
T. cupira piuttosto che come specie distinta, esistendo fra Je. dn6 
lamente differenze di colore, 
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Nemmeno di questa specie potei esaminare il nido, con tutto che ne avessi 

avvertita la situazione di uno nel suolo e di un altro nel tronco di un grosso 

albero all’ altezza di due metri. La bocca del nido è rotondeggiante e stretta. 

Aggredisce come la specie precedente. 

Trigona rhumbleri Friese. 

Mel do sapo. 

9 Testacea vel fulvo ferruginea tota, pedibus III corbieula et me- 

tatarso plus minusve nigrescentibus, alis dilute fumosis venis luteolis. 

Caput thorace vix latius, totum antice pilis minimis sat raris integris 

instruetum, vertice setigero. Mandibulae (Fig. 36) dentibus duobus perpar- 

vis interne armatae. Glossa palpis parum brevior. Thorax mesonoto pilis et 

setis brevibus serratis pleno, scutello setis brevibus et setis sat longis 

serratis instructo, mesopleuris pilis minimis et setis sat longis serratis 

auctis. Abdomen tergito 2 tantum setis nonnullis minimis postieis in- 
structo , tergitis 3-6 parte detecta setis brevibus et setis longis nigris, 
integris, in tergito 6 majoribus, omnino plena, sternitis setis brevibus 
et setis pluribus longis, posticis, apice subtilissimo arcuato instructis, 
cercis brevissimis. Pedes III (Fig. 1-2) tibia apicem versus gradatim magis 
dilatata, facie externa parte distali profunde concava, nuda, setis tribus 

longioribus ad basim corbiculae instrueta et setis nonnullis in parte 

basali et in parte infera, facie interna spatio maiore setis minimis plena, 
parte infera setis sparsis, margine supero setis longis, robustis, nigris, 
integris, sat raris aucto , margine infero setis longis, angulo supero 

externo pilis nonnullis plumatis, et setis nonnullis approximatis, subti- 
libus, arcuatis instrueto, penicillo sat magno, rastello dentibus sat longis, 
metatarso longitudinem tarsi aequante, apicem versus dilatato, supra 

rotundatim producto, facie externa setis nonnullis sparsis, facie interna 

setis robustis , inclinatis, in apice maioribus, plena. 

Long. corp. 7; lat. capit. 2,4, abdom. 2,5. 
Long. antenn. 2,4, tibiae III 1,9-2,2, lat. maior tibiae IMI 1-1,1. 

Long. metatarsi 1-1,2, lat. eiusdem 0,5-0,6; long. al. anter. 5,5-D,7. 

? Regina. Dilute testacea tota. Abdomen magnum, inflatum, tergitis 

2-4 setis minimis et setis nonnullis brevibus, tergitis 5-6 setis minimis 

et setis pluribus longis, subtilibus, auctis, sternitis margine postico se- 

riebus nonnullis setaram brevium aucto, sternito 6 postice semilliptico me- 

dio paululum inciso. PedesIII (Fig. 4) tibia apicem versus gradatim dilatata, 

compressa, facie externa ad apicem tantum concava, nuda, cetera parte 

setis duabus longis, et setis brevibus et sat longis instructa , margine 

Supero setis longis numerosis, margine infero setis sat longis, penicillo 
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et rastello nullis, metatarso apicem versus paululum attenuato, longita- 

dinem tarsi unitorum subaequante, facie externa pilis nonnullis brevibus, 

facie interna setis brevibus inelinatis plena. 
ong. corp. 11; lat. capit. 2,4, abdom. 3,5. 

Long. tibiae III 2,3, lat. major eiusdem 1. 

Long. articuli primi tarsi 1, lat. eiusdem 0,5. 
Mas. Dilute testaceus totus. Abdomen tergito 2 setis nonnullis postieis 

minimis, tergitis 3-4 parte postica setis pluribus brevissimis aucta et 

setis nonnullis lateralibus sat longis, tergito 7 setis brevissimis et setis 

nonnullis posticis longis instructo, sternitis 1-3 parte postica setis bre- 

vissimis omnino plena, sternita 4-5 media nuda utrimque setis sat nu- 

merosis, longis apice subtilissimo arcuato, et setis brevissimis aucta, ster- 
nito 5 postice lato angulo magno obtuso terminato, sternito 6 (Fig. 15 4) 

perparvo processu intermedio triangulari 
x i sat lato instructo, sternito 7 (Fig. 15 8) 

rectangulari, apice trapezoideo. Orga- 

| num copulativum stipitibus attenuatis 

i \ elongatis, apice vix clavato setis nonnul- 

\ lis instructo, sagittis elongatis, ereetis, 

acuminatis, apice reverso. Pedes HI 

(Fig. 3) tibia apicem versus parum dila- 

tata, compressa, facie externa vix inapiee 
concava, nuda, cetera parte setis brevi- 

bus et setis sat longis instructa, margine 
supero setis sat longis, margine infero 
setis sat brevibus auctis, penicillo et ra 

stello nullis, articulo primo tarsi artieu- 

lis ceteris unitis paululum longiore; api 

cem versus parum dilatato, facie externa 
setis brevibus sparsis, facie interna setis pluribus brevibus plena. 

Long. tibiae III 1,8, lat. major eiusdem 0,6. 
Long. metatarsi 1, lat. eiusdem 0,46. 
Patria: Coxipò. 

abitat: in cavis subterraneis vel in cavis murorum. 

Fig. 15 

Se c’è poca ragione, secondo me, di ritenere la 7? rigona 
distinta dalla 7. cupira, meno giustificata ancora mi sembra la se; 
della 7. sitasaerenesda dalla 7. peckolti di loro, 

Non c’è alcun earattere sicuro , che possa farle distinguere va RA i 
se si eccettua la differenza di colore, che però nei vecchi individui di 7. pr 
bleri va avvicinandosi a quello della T. peckolti. Dovrebbe co onsiderarsi 
semplice varietà, 

i 1 . 

separazione 
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Estrassi un nido di questa specie dal suolo alla profondità di 40 centi- 

situato il nido. A destra erano i favi ed a sinistra gli otri del miele e del 

polline. I favi erano in numero di 7, aventi la solita forma; gli otri (Fig. 48) 

erano rotondeggianti o un poco ovali, i più grandi dei quali misuravano 20 

millimetri nel diametro maggiore e 14 nel minore, gli altri avevano in genere 

un diametro di 15 millimetri. 

a cera di color cioccolata. 

Il miele un poco denso, dolce, non ricercato dagli indigeni. 

mesta specie assalisce come la cupira. 

Trigona droryana Friese. 

Miri qguazi (Misiones). 

® Nigra clypeo, lateribus faciei, mesonoti marginibus, lobis et scu- 

telli margine postico luteolis, abdomine sordide ochroleuco, tergito primo 

fascia postica angusta, castanea, tergito secundo fascia postica sat lata, 

tergitis ceteris tota parte postica nigro-castanea, ita ut abdomen postice 

nigrum appareat, sternitis 4-6 fuligineis, pedibus testaceis, femore, tibia 

et metatarso III fere totis castaneis, alis hyalinis venis maioribus um- 

brinis. In exemplis iuvenilibus seutello toto sordide ochroleuco. Caput 

thorace latius, clypeo, facie et fronte pilis minimis plumatis albicantibus 

plenis, vertice setis isabellinis brevibus. Mandibulae dentibus: duobus 

parvis interne armatae. Thorax mesonoto et mesopleuris pilis minimis 

plumatis albicantibus et setis nonnullis brevibus auetis, scutello prae- 

sertim postice setis sat longis instrueto. Abdomen tergitis 3-5 margine 

postico setis brevissimis et setis brevibus isabellinis 3-4 seriatis auctis, 

tergito 6 setis brevibus et sat longis, sternitis parte postica media setis 

pluribus, sat longis, albicantibus instruetis, utrimque setis sat brevibus 

et setis pluribus marginalibus, brevioribus, auetis , sternito 6 postice 

parum rotundato, medio rotundatim parum inciso. Pedes III tibia api- 

cem versus gradatim aliquantum dilatata, facie externa parte distali 

concava, nuda, parum longe ab apice setis nonnullis instrueta, margine 

Supero setis sat longis, parum frequentibus, fere integris aucto, angulo 

Supero setis nonnullis approximatis arcuatis, plumatis, margine infero 

Setis sat longis, sat raris, penicillo sat longo, rastello sat magno, me- 

tatarso tarso parum breviore, apicem versus aliquantum dilatato, facie 

| externa setis sparsis, facie interna setis brevibus plena. 

Long. corp. 4,5; lat. capit. 1,6, abdom. 1,5. 

Long. antenn. 1,8, tibine III 1,28, lat. maior tibiae II 0,46. 
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Long. metatarsi 0,6, lat. eiusdem 0,32; long. al. anter. 3,5. 

Mas. Niger clypeo, faciei lateribus, mesonoti marginibus, margine po- 
stico scutelli stramineis, abdomine castaneo, pedibus castaneis tarsi te- 

staceis, alis hyalinis. Oculi maiores quam in °, elypei latera attingentes. — 
andibulae parvae apice triangulari, setis longis instruetae. Abdomen 

tergitis 2-5 margine postico setis nonnullis brevissimis aueto , tergitis 

6-7 setis longis albidis, fere integris instructis, sternitis 2-3 parte po- 

stica media setis minimis sparsis aucta, utrimque margine pilis brevibus 
obsesso , sternito 4 sat profunde, late triangulariter inciso, utrimque 

acute aliquantum produeto pilis brevioribus pleno et setis nonnullis bre- 
vibus, sternito 5 (Fig. 16 A) profun- 
dissime usque ad basim inciso utrim- 

que attenuato, elongato, acuto, inter» 

ne setis brevibus, externe setis longis 

albidis aucto, sternito 6 (Fig. 16 5) 

A. parvo profunde triangulariter inci 

so, utrimque triangularitér produeto, 

sternito 7 (Fig. 16 C) brevi, sat lato, 

triangulari. Organum copulativam 

stipitibus rectis, attenuatis, apice 

parum elevato , breviter setoso J oi 

gittis stipitibus aliquantum breviori- 

B bus, valde attenuatis, acuminatiSs, 

apice extrorsum reverso. Pedes II 

tibia apicem versus gradatim part 

dilatata, facie externa convexiuscula 

de ‘ setis brevibus sparsis instrueta, mal” 

ginibus etiam setis brevibus sat rari; 

Fig. 16. penicillo et rastello nullis, metatals? 

tarso parum longiore, apicem 6a 
paululum dilatato, facie externa setis brevibus sparsis, facie gig ci 
setis brevibus, sat robustis plena. 

Long. corp. 4-5; long. antenn. 1,1. 
Long. tibiae III 1,04, lat. eiusdem 0,36. 
Long. metatarsi III 0,52, lat. eiusdem 0,24. 

tria: Pampa Piray (Misiones), Paraguari (Paraguay). 
Habitat: in truneis arborum et in cavis murorum. Lo 

Esaminai un solo nido di questa specie, situato dentro di un gr di canna di bambù. Tale internodio (Fig. 17 A) aveva l'altezza di tag 
metri e il diametro di 9; presentava solo in un punto una teen dalla 

4 centimetri e larga 1, fenditura, che era stata completamente a 
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Trigona con propoli, eccetto due fori rotondi il maggiore dei quali aveva un dia- 
metro di tre millimetri ed il minore di due. Il foro minore comunicava diret- 
tamente con tutta la cavità dell’internodio, mentre il foro grande portava ad una 
galleria interna tutta coperta, che si apriva nel centro del nido. Questo (Fig.17 %») 

A Fig. 17. B 

era situato nella metà inferiore dell’internodio ed era lungo 12 centimetri, 
nella base del nido si trovavano allo scoperto due piccoli cumuli di otricelli 
di miele e di polline, poi sopra circondati da alcuni fogli di cera si trovavano 
è favi in numero di 6, composti di una sola fila di cellette. 

galleria, che metteva in comunicazione il nido con l’ esterno , 
sua Metà inferiore era costitnita di cera, invece nella superiore di un propoli 
consistente come catrame e di color bianco sporco. 

nella 
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cera di color cioccolata. 

Il miele limpido, dolee, in piccola quantità. 

Oltre il propoli, di cui ho parlato, nell'interno dell’internodio in varii 

punti si trovavano piecole masse rotonde di sostanza picea per colore e con- 

sistenza. 

1 foro d'entrata al nido era sempre guardato da un’ operaia e quando 

un'altra doveva entrare o uscire si avanzava prima sul limitare due o tre 

volte e poi definitivamente entrava o usciva. Quale la ragione di questo cu- 

rioso costume? Giacchè c'è una guardia non può tale manovra avere il valore 

di un riconoscimento , quindi o è uno strano cerimoniale della 7rigona dro- 

ryana oppure ha lo scopo di avvertire e aspettare il permesso. 

Di notte non ho visto chiudere il foro d’entrata, rimanendovi sempre ma 

operaia di sentinella. 

Questa specie nelle ore calde del giorno si posa sopra le parti nude del 
corpo, sembra, per succhiarvi il sudore. 

Essa produce solamente un po’ di molestia, con il suo camminare, spe 

cialmente alle persone molto irritabili. Anche quando si va infastidire nel 

nido non si difende che posandosi sulle parti nude del corpo e camminandovi 

sopra; non morde affatto. 

Trigona emerina Friese. 

? Nigra abdomine plus minusve isabellino tergitorum margine po- 

stico castaneo , elypeo et faciei lateribus stramineis, marginibus mes 

noti, lobis et margine scutelli stramineis, pedibus isabellinis apice tibiae 

et metatarsi III castaneis, alis hyalinis venis fulvis. Caput clypeo, facie 

et fronte pilis minimis plumatis albis frequentibus ametis, mesonoto et 

mesopleuris pilis brevissimis plumatis albis frequentibus et setis pe. 

vibus albis paululum serratis sparsis instruetis, scutello margine posti 

setis sat longis, paululum serratis, instrueto. Mandibulae dentibus duo- 

bus minimis interne armatae. Abdomen tergitis margine postico Pe 

3-4 seriatis isabellinis, parum frequentibus brevissimis et setis brevibus 

subtilibus aneto, sternito 6 etiam setis nonnullis sat longis, sternitis 

1-5 parte postica media setis longis, subtilibus, isabellinis, sat cur 

tibus aneta, lateribus setis sat brevibus instruetis et margine Lp 

setis pluribus brevibus obsesso , sternito 6 postiee vix rotundatim se 

dueto , medio incisione perparva, setis brevissimis paululum pinto 

et setis longis nonnullis aneto. Pedes III tibia apicem versus gra 
uda, he 

longe ab apice setis 4-5 subtilibus longis, parte basali setis gio 

brevibus, margine supero setis longis sat raris, fere totis integri) 

gulo supero externo subacuto setis nonnullis longis plumatis ; È ig 

matis, arcuatis anceto, penicillo magno, margine infero setis pameis Jone 
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subtilibus, facie interna pilis minimis pluribus, metatarso tarso paulu- 
lum breviore, apicem versus aliquantum dilatato, margine supero pan 
lulum rotundato , facie externa setis brevioribus sparsis, facie interna 
setis brevibus sat robustis plena. 

Long. corp. 4; lat. capit. 1,4, abdom. 1,4. 

Long. antennarum 1,5, tibiae III 1,04; lat. maior tibiae IMI 0,4. 
ong. metatarsi 0,52, lat. ciusdem 0, 28; long. al. anter. 3. 

Mas. Niger Midoiaine et rastello ca astaneis, clypeo, faciei lateribus, 
mesonoti marginibus stramineis, pedibus castaneis tarsis rufescentibus. 
Caput oculis maioribus quam in ® elypei latera orbitis attingentibus. 
Mandibulae apice parum attenuato , setigero. Abdomen sternitis 1-3 
nen setis nonnullis minimis, atri setis brevissimis sparsis et 

margine postico pilis brevioribus 0- 

bsesso, sternito 4 postice late triangu- 

lariter paululum profunde inciso utrim- 

. A Que acuto, sternito 5 (Fig. 18 4) pro- 
fundissime, usque ad basim, inciso, 

utrimque processu triangulari interne 

setis brevibus, externe setis longis in- 
structo, sternito 6 (Fig. 18 B) perparvo 

utrimque triangulariter paululum pro- 
dueto, sternito 7 (Fig. 18 ©) brevi, sat 
lato, trapezoideo angulis anticis obtu- 

3 Sis. Organum copulativam stipitibus 

longis, apice aliquantum clavato setis 

brevibus instrueto, sagittis stipitibus 

aliquantum brevioribus, attenuatis , 

valde acuminatis introrsum arcuatis. 
ist Pedes III tibia apicem versus paululum 
7 dilatata, facie externa convexiuscula 

setis brevibus sparsis aucta, margini- 

Fig.18. 0 bus setis brevibus sparsis, penicillo et 

rastello nullis, metatarso tarso longi- 

udine subaequali, apicem versus non dilatato. 
Long. corp. 4,5, antenn. 1,9. 
Long. tibiae ITI 0,9, lat. eiusdem 0,26. 

Ng. metatarsi 0,48, lat. eiusdem 0,16. 
Co 

pi 

Patria : Tucuman, 
Habitat: in ttinuio arborum. 

à. 

esta Trigona, con la seguente, piuttosto che come specie distinte dalla + Quest 
droryana e tra di loro dovrebbero considerarsi come varietà o sottospecie 
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di una stessa forma, poichè le loro affinità. sono molte, e le loro differenze 

di poco momento, avendo sopratutto tutte e tre le tibie posteriori foggiate 

nella stessa guisa. 

n riuscii a trovare alcun nido di questa specie, però essendo tanto 

affine alla 7. droryana ed alla 7. emerinoides, probabilmente avrà abitudini 

simili. 

Gli esemplari, che io possiedo, furono da me raccolti sopra le mani mie 

stesse. 

Trigona emerinoides sp. n. 

Miri. 

? Caput nigrescens, ore, clypeo medio, faciei lateribus luteolis: 

mesonotum nigrescens marginibus luteolis, scutello testaceo marginibus 

luteolis; abdomen tergitis umbrinis parte postica fascia castanea, ster- 

nitis luride cremeis postice fascia umbrina. Pedes rufescentes femoribus, 

tibiis II et III, et metatarso III castaneis vel nigrescentibus. Alae hy- 

«linae venis rufescentibus. Exempla nonnulla abdomine tergitis nigris, 

scutello nigro marginibus luteis. Caput thorace paululum latius, elypeo, 

facie et fronte pilis minimis albidis plumatis plenis, vertice setis non 

nullis brevibus. Mandibulae dentibus duobus perparvis interne armatae. 

Thorax mesonoto pilis minimis albidis plumatis, parum raris, scutello 

setis brevibus, mesopleuris pilis minimis et pilis brevibus albidis auctis. 

Abdomen tergitis 3-5 margine postico setis brevissimis et brevibus aueto, 

tergito 6 setis pluribus brevibus, sternitis parte postica media setis più: 

ribus, subtilibus, sat longis, albidis instructis, margine laterali più 

brevibus obsesso, sternito 6 postice rotundato, medio parum sinuato pilis 

plumatis instrueto, utrimque setis subtilibus, longis. Pedes II (Fig. 26) tibia 

apicem versus aliquantum dilatata, compressa, facie externa apice con 

cavo, nudo, aliquantum longe ab apice setis nonnullis subtilibus instrue- 

ta, facie interna media pilis brevissimis plena utrimque setis nonnullis, 

angulo supero externo setis nonnullis longis, arcuatis plumatis aueto, 

penicillo sat longo, margine supero setis subtilibus, sat longis, sat we 

instructo , margine infero etiam setis sat longis subtilibus, rastello » 

magno, dentibus e. 15, metatarso longitudinem tarsi aequante, anna 

versus parum dilatato, facie externa setis nonnullis sparsis, fai 1P777 
setis indistinete seriatis plena. 

Long. corp. 4,5; lat. capit. 1,6 abdom. 1,4. 
Long. antenn. 1,6, tibiae III 1,1; lat. major tibiae III 0,42... 

Long. metatarsi III 0,54, lat. eiusdem. 0,3; long. al. anter. 32 
Patria: S. Ana Misiones). 
Habitat: in truneis arborum. 
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? Regina (S. Ana). Caput nigrescens elypeo, lateribus faciei et an- 

tennis rufescentibus, mesonoto et seutello nigrescentibus marginibus 
isabellinis; abdomen tergito primo badio, tergitis ceteris gradatim minus 
testaceis , sternito primo utrimque badio , sternitis ceteris pedibusque 

testaceis, tibiae III apice badio. Caput thorace minus latum. Abdomen 
inflatum , tergitis 1-2 fere nudis, tergitis 3-6 pilis brevissimis ommino 

plena et setis brevibus, subtilibus, sparsis instruetis, sternitis 2-5 parte 

postica setis pluribus, subtilibus, indistinete seriatis ametis, sternito 6 

elongato, trapezoideo, postice medio inciso utrimque rotundato, super- 

ficie pilis sat longis apice plumato omnino plena, marginibus setis longis 

auetis. Pedes III (Fig. 27) tibia apicem versus gradatim parum dilatata facie 
externa convexiuscula , setis paucioribus sparsis instrueta, marginibus 

supero et infero setis longis, subtilibus auetis, penicillo et rastello nul- 

lis; metatarso longitudinem tarsi aequante, apicem versus aliquantum 

attenuato facie externa setis paucis sparsis, facie interna setis pluribus 

ad apicem maioribus, plena. 
Long. corp. 8; lat. capit. 1,6, thoracis 2, abdom. 3. 

Long. antenn. 1,7; long. tibiae III 1,44; lat. major tibiae III 0,4. 
Long. metatarsi 0,68, lat. eiusdem 0,12; long. al. anter. 3,2. 

Mas. (Exemplum unum $S. Ana). Ni- 
ger, ore, clypeo, faciei lateribus rufescen- 

tibus. Oculi maiores quam in ?, clypeum 

orbitis tangentes. Mandibulae apice param 

attenuato dentibus nullis. Abdomen tergi- 

tis 2-5 parte postica setis nonnullis bre- 

vioribus sparsis instruetis, tergitis 6-7 
margine postico setis longis albidis au- 

etis, sternitis parte postica media subnuda 

utrimque setis brevioribus et pilis brevis- 

simis marginalibus aucta, sternito 4 po- 

stice paululum sinuato utrimque vix ro- 

tundatim parum producto, sternito 5 (Fi- 

gura 19 A) medio profundissime usque 

apud basim, et late rotundatim inciso, 

lateribus longis sat attenuatis, externe pa- 

rum arcuatis setis longis albidis instru- 

ctis, interne setis sat brevibus plenis, 

sternito 6 (Fig. 19 5) protunde triangu- 

lariter inciso utrimque triangulari sat so 

ducto, Sternito 7 (Fig. 19 C) brevi, sat lato, trapezoideo angulis anticis 

| Potundatis medio parum inciso. Organum copulativum stipitibus ni 

di 

CI 
è 

Fig. 19. 
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tis, apice paululum clavato setoso, sagittis attenuatis acutis quam stipi L 
tes aliquantum brevioribus. Pedes III (Fig. 28) tibia apicem Versus gra- 
datim parum dilatata, facie externa convexiuscula  setis brevioribus. 
sparsis instructa, facie interna pilis brevissimis aucta, marginibus setis. 
brevibus, penicillo et rastello nullis; metatarso tarso paululum longgigne a 
aliquantum compresso apice nec attenuato nec dilatato , facie externa | 
setis paucis sparsis, facie interna setis plena. 

Long. corp. 4,5. 
Long. antenn. 2; long. tibiae III 1,04, latit. major tibiae III OB 
Long. metatarsi mM 0,52, lat. eiusdem 0,22. 

Questa specie è, come ho detto sopra, assai affine alla 7. emerina; le 
operaie delle due specie si distinguono per il colore e per le dimensioni mm 
poco maggiori; i maschi per la forma degli sterniti 4-7. Se veramente sia 
una specie nuova potrà giudicare chi in possesso di un ricchissimo materiale | 
farà un esame minuto dei caratteri delle specie di questo gruppo, conside: 
rando specialmente i maschi. 

L na emerinoides sembra molto comune in Misiones per quello, di 
ho inteso dagli indigeni. Io ne trovai un nido in un tronco d’albero secco gi 
poco distanza dal suolo. L'entrata era costituita da un buco di 3 millimetri 
di diametro. Tutto il nido era alto 15 centimetri , in basso si trovavano gli — 
otricelli del miele e del polline ed in alto i favi , circondati da alcuni | 
di cera. I favi erano 6, il maggiore dei quali aveva un diametro di 4 centi: 53: 
metri e mezzo. Gli otricelli del miele e del polline erano un poco ovoidi con 
l’asse maggiore lungo 15 millimetri. 

Il miele era limpido, dolce, un poco aromatico , forse di rado arriva n. 
un decimo di litro. bs 

La cera di colore cioccolata. salle Come la 7. droryana riesce molesta con la sua abitudine di posarsi sulle | 
parti nude del corpo. 

Trigona duckei Friese 

Lambi-olhos (Coripò). 

? Nigra abdomine anthracino, alis hyalinis. Caput clypeo rufescente; 
pilis brevissimis albicantibus pleno, facie etiam pilis brevissimis piena; — 

fronte media sulco profundo, utrimque convexiuscula, leviter retie pe 

pilis paucissimis , brevissimis, sparsis instructa. Mandibulae ug 

duobus minimis interne armatae. Glossa palpis brevior. Thorax È 

noto , mesopleuris et scutello leviter reticulatis , mesonoto pilis paucis- 
simis, brevissimis , sparsis instrueto , scutello setis nonnullis bre va 

Abdomen tergitis 12 fere nudis, tergitis 3-4 margine postito neo 

portali reina brevioribus, tergitis 5-6 setis nonnullis sat longis SP*” 
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instrucetis, sternitis setis brevibus et setis sat longis albicantibus vestitis. 

Pedes III (Fig. 29) tibia iva versus gradatim aliquantum dilatata, com- 

pressa, ad apicem aliq concava, faci externa tantum parte basali seta 

nonnulla instructa, facie interna media parte pilis brevissimis plena, mar- 

gine supero setis 10-11 sat longis et setis nonnullis brevioribus, margine 

infero setis paucioribus sat longis, angulo supero externo setis nonnullis 

sat longis, arcuatis, plumatis su penicillo sat longo, rastello tantum 

dentibus 5 longis constituto metatarso tarso aliquantum breviore, api- 
cem versus gradatim parum dilatato, facie externa setis nonnullis spar- 

sis, facie interna setarum seriebus 6 transversalibus inter se aliquantum 

distanetibus. 

Long. corp. 2,5; lat. capit. 0,92, abdom. 0,86. 

Long. antenn. 1,2, tibiae III 0,78; lat. major tibiae 0,24. 

Long. metatarsi III 0,34, lat. eiusdem 0,16; long. al. anter. 2. 

i questa specie, che è la pigmea delle Trigone, non riuscii a trovare 

alcun nido. Tutti gli esemplari, che io possiedo furono da me raccolti sulle 

mie mani o nei miei occhi, poichè essa ha il costume nelle ore calde del 

giorno di posarsi su tutte le parti nude del corpo e specialmente negli occhi, 

con il conseguente fastidio, che può immaginarsi. 

Il miele di questa specie è vantato come gran rimedio per ogni malattia 

di occhi, 

Trigona timida sp. n. 

Lambi-olhos (Coripò). 

? Nigra tota alis hyalinis venis rufis. Caput thorace latius, clypeo 

et parte infera faciei pilis brevissimis albidis, plumatis, parum raris 

auctis, facie cetera pilis brevissimis, sat raris, vertice setis nonnullis 

instructo. Mandibulae interne dentibus duobus parvis instructae. Thorax 

mesonoto pilis brevissimis et setis nonnullis brevibus, nigris La 

mesopleuris pilis brevioribus albidis, scutello setis subtilibus, praesertim 

postice aucto. Abdomen tergitis tantum setis nonnullis in margine po- 
stico instructis , sternitis 2-5, praesertim mediis, setis albidis , longis, 

subtilibus, piurtbus, auctis, setis posticis apice uncinato. Pedes III (Fig. 30) 

tibia apicem versus gradatim dilatata, compressa, facie externa ad apicem 

excavata setis paucioribus parum longe ab apice instrueta, facie interna 

pilis brevissimis instrueta, angulo supero externo setis nonnullis longis 
arcuatis, angulo infero penicillo sat longo, rastello dentibus sat magnis; 

metatarso tarso aliquantum longiore, compresso, apicem versus fere ut 
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apud basim lato, tibiae apice parum minus lato, externe setis ui: 
interne setis brevibus pleno. 

Long. corp. 3,5; lat. capit. 1,4, abdom. 1,3. 
Long. antenn. 1,4, tibiae III 0,95; lat. major tibiae III 0,44. 
Long. metatarsi III 0,6, lat. eiusdem 0,34; long. al. anter. 6. 
Patria: Coxipò. 
Habitat: in truncis arborum. 

Questa specie nidifica nei tronchi d’albero, che offrono piccole cavità. Il 
nido, che fu trovato da me ad un’altezza di 2 metri aveva un’entrata costi- 

tuita da un tubo di cera bianca sporgente 4 centimetri e avente un diametro 
di 6 millimetri. Nell’interno non erano le cellette disposte in strati a formare 

dei favi, ma invece erano solo attaccate le une alle altre (Fig. 47) per mezzo 

di brevi peduncoletti; in tal guisa formavano alcuni gruppi can Me 

Esse sono rotondeggianti con un diametro di 3 millimetri e m 
Non trovai Priori con polline, che però esisteva nelle celti chiuse. 

e contenenti piccole 

Gli otricelli del niet (Fig. 48) erano ovali con l’asse maggiore di 6 mil 
limetri e mezzo ed il minore di 4 e mezzo. 

La cera è tutta bianca. 
Il miele pochissimo per quantità, denso e di sapore un poco acido. 
La Trigona timida così mi è piaciuto distinguerla specificamente perchè 

mentre si sta ‘armi via il nido non si difende attaccando, nè cerca fug- 
gire, ma si va appiantando per gli angoli più nascosti. Di giorno nelle ore 5 
calde suole posarsi sulle parte nude del corpo umano e spesso penetra anche At 

negli occhi. ES 
Sulla parete della cavità in cui si trovava il nido descritto erano attaccati. 3 È i 

varii individui di un Lecanite. Producendo tali insetti delle sostanze 2l© 
cherine, si può pensare che sia un meliponofilo , che vivreb bbe nella a RI 
casa con questa Trigona, la quale da parte sua ne ricaverebbe un Ro 

nutrimento. Se sempre o molto frequentemen e si trovasse nel nido d 

EEseE 

r 
descritta, ma in tal modo da riuscire assai malagevole il ricotivaes aa fo: 
l’esame degli esemplari si Tanto per avere un nome di riferita A 
l’ho descritta come nuov 

| 

Trigona latitarsis Friese 

? Nigra abdomine castaneo , alis hyalinis, venis rufis. Caput n 

race latius, clypeo et facie usque ad libellam aliquantum supra anto 
rum radices argenteis, pilorum alborum brevissimorum causa, cea 
pilis brevioribus plumatis sat raris, vertice setis nonnullis brevibus. eso . 

dibulae incisione minima tantum istructae. Thorax mesonoto et n i 
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pleuris pilis brevioribus plumatis albis et setis brevibus nigris instructis, 

scutello setis sat brevibus instructo. Abdomen tergitis margine postico 
setis brevibus 3-4 seriatis auetis, sternitis 2-5 parte postita setis albidis 

subtilibus sat longis, pluriseriatis auetis, sternitis s 5 serie postica se- 

tarum longarum , robustarum apice recurvo , sternito 6 parvo, postice 

rotundato, setis brevibus et longis, subtilibus te pure III (Fig. 31) 

tibia compressa, apicem versus gradatim magis dilatata, facie externa parte 

distali excavata setis nonnullis aliquantum longe ab apice instrueta, 

facie interna sulco supero-marginali parvo, pilis minimis plena, margi- 

nibus supero et infero setis sat brevibus instructis, angulo supero-externo 
setis nonnullis longis aueto , penicillo longo , rastello lato et dentibus 
sat magnis, metatarso tarso fere duplo longiore, valde lato, latitudinem 

maiorem tibiae aequante, supra rotundatim aliquantum produeto, facie- 
bus externa et interna setis brevibus plenis. 

Long. corp. 4,5; lat. capit. 1,68, abdom. 1,2 

Long. antenn. 1 9, tibiae III 1,46; lat. tibiae major tibiae III 0,6. 

Long. articuli primi tarsi IM 1; long. al. anter. 3,9. 
Patria: Coxipò. 
Habitat: in nido Eutermitis Rippertii (an semper?). 

Una sola volta catturai un piccolo nido di questa specie a Coxipò. Esso 

era situato nel nido di Eutermes Rippertii, costruito a ridosso di un tronco 

d’albero. L'entrata era costituita da un tubo di cera di color paglia, Sr 

5 centimetri e di un diametro verso la base di 10 millimetri circa. Nell’i 

terno si trovavano "e pochi e piccoli favi, insieme ad alcuni otri coi 

gianti, piccoli, con miele e polline. Questo nido era separato completamente 

dalle pilleite dell’ Eufermes per mezzo di uno strato di cera, rafforzato in 

qualche punto anche da propoli. 

Desiderando conservare il piccolo nido lo posi in una cassettina appesa 

alla casa, dove abitavo, però di notte le formiche lo ritrovarono e divorarono 

quanto c’era loro gradevo ole. 

Questa specie è affatto innocua. 

RIASSUNTO 

Distribuzione geografica 

Di Meliponidi sono state descritte circa 218 specie, delle quali ben 

170 spettano alla regione neo-tropicale, 21 alla indo-malese, 18 all’ etio- 

pica ed 8 all’ australiana. 
Il tropico del nuovo mondo è quindi la vera patria di questi Apidi 

senza pungiglione. 
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Essi giungono in Sud America ad essere rappresentati da qualche | 
specie fino al 30° grado di latitudine, ma cominciano ad incontrarsi con _ 
frequenza solo verso il 27°, dove esistono già immense foreste. Di mano — 
in mano che ci avviciniamo verso l’ equatore aumenta il numero delle | 

specie e degli individui per poi diminuire col procedere verso l’emisfero 

boreale. Il limite settentrionale sembra essere verso il 35°. Il paese più 
ricco di specie è, per quanto sappiamo fino ad ora, il Brasile. i 

Costituzione della società dei Meliponidi. 

Una colonia o società di Meliponidi si compone di un gran numero = 
di operaie, di una femmina ovigena, ed in un periodo dell’ anno anche 
di un certo numero di maschi e femmine vergini. To credo che ogni 
società abbia generalmente una sola femmina ovigena o regina e che 

in mancanza di questa possa avere, come le api, operaie ovificatrici 

dette anche regine di sostituzione. I maschi e le femmine vergini sono 
individui destinati a fondare nuove colonie. Non credo come altri che 
più regine vere coabitino e ovifichino in uno stesso nido; se qualcuno 
lo ha asserito, forse è stato tratto in inganno dal fatto di aver pres? 
per femmine ovigene anche quelle ancora vergini, perchè, nate con do 
mensioni molto più grandi di quelle delle operaie, somigliano molto alla 

regina vera. 

Caratteri degli individui delle varie caste. 

Le operaie sono femmine sterili, hanno antenne di 12 articoli, (Fig. 19) 
mandibole ben sviluppate e tibie del terzo paio adatte per la forma dora in 

loro faccia esterna a trasportare polline, che viene portato al nido, 

interna della spazzola, che insieme al rastello della tibia serve 8 °°° 

nare il polline raccoltosi sulle setole dell’ addome. Tutte le unghie n : 
intere. Il settimo segmento addominale (ottavo embriologieamente) ; 
coperto dal sesto ed ha chitinizzate solo le pleure. L' ultimo se 3 
è fornito di due brevi appendici coniche, setigere. più. ; 

La regina si distingue dall’ operaia per la testa generalmente bet 
piccola, per l'addome molto più grande a causa della presenza da di a 

assai sviluppati, per i molti peli, che coprono la parte scop rta pe = 

giti addominali e per la forma delle zampe del terzo paio. In La i 
tibie sono nella parte distale meno allargate, che nelle opere © PS 
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viste di setole anche nella superficie esterna, il metatarso è sempre al- 

lungato, arrotondato e assottigliato verso 1’ apice. I segmenti addominali 
hanno pressochè una forma uguale nella regina e nelle operaie, soltanto 

lo sternite sesto assume frequentemente forma diversa, da quella che 

ha nelle operaie 

I maschi anto mandibole (Fig. 35) ridotte, assottigliate verso l'apice, 
antenne (Fig. 11) con 13articoli e con scapo più corto di quello delle operaie, 

settimo segmento addominale con tergite ben sviluppato, chitinizzato e non 

coperto dal sesto. Lo sternite quinto assume forme assai varie nelle 

diverse specie; gli sterniti sesto e settimo sono coperti dal quinto ed, 

eccettuati quelli della 7rigona limao, sono molto ridotti e trasformati 
in modo molto caratteristico secondo le specie. Al settimo sternite segue 
l'organo copulativo, che occupa la parte ventrale terminale dell’ addome. 
Il terzo paio di zampe ha le tibie ed il metatarso simili a quelli della 
regina. Le unghie di tutte le zampe (Fig. 37) sono bifide. 

Attitudini delle varie caste. 

Tutti gli individui della colonia operaie e maschi, sono capaci di 
segregare cera, però solo nel periodo giovanile. La cera si raccoglie 

su lamine sottili intere sopra i tergiti dell’ addome (Fig. 15) dal secondo 
al quinto compreso. 

La raccolta del polline e del miele viene fatta solo dalle operaie. 

Nidi. 

I nidi dei Meliponidi sono costruiti dentro tronchi d’ albero, dentro 

muri, sotto terra, oppure poggiati a rami d’ albero, in qualche caso 

dentro nidi di Eutermes Rippertii. 
Generalmente ciascuna specie predilige fabbricare il nido in uno 

dei luoghi sopra detti, però qualcuna di esse sceglie una dimora ora 

sotto terra, ora dentro tronchi d’albero ora dentro muri. 
Un nido si compone essenzialmente di due parti: una dedicata alla 

deposizione delle uova ed al loro sviluppo, l’ altra alla riserva del nu- 
trimento. La prima di esse è circondata completamente da alcuni fogli 
sottili di cera, che si intersecano variamente fra di loro lasciando dei 

canali, che sono veri labirinti ad altro insetto che non sia un Melipo- 

nide. Nel suo interno si trovano le cellette, dentro le quali si svilup- 

pano le nova. Le cellette sono fondamentalmente di forma elittica e solo 
nei nidi di specie, che costruiscono favi, grazie alla pressione, che sof- 

frono reciprocamente, sono di pareti esagonali. Esse possono essere di- 
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sposte in due modi: o a formare veri favi oppure in cumuli di forma 
irregolare. I favi sono composti da una fila di cellette tutte a perfetto 

contatto fra di loro, mentre i cumuli sono ammassi irregolari di cellette 
unite alle circostanti soltanto con uno stretto e breve peduncolo. I favi 

si riscontrano nei nidi della maggior parte delle specie, sono disposti 

orizzontalmente e si succedono gli uni sugli altri sostenuti da piccole 

colonne di cera, alte 4 a 5 millimetri. I cumuli di cellette sono stati da 
me trovati solo nei nidi della Trigona silvestrii e T. timida. 

e cellette delle operaie e quelle dei maschi sono uguali fra di loro 
per dimensioni e per forma, e si trovano frammiste le une alle altre; 

invece le cellette delle regine si trovano soltanto alla periferia del favo, 
sono elittiche e di dimensioni circa il doppio maggiori di quelle delle 
operaie. 

La riserva del nutrimento consiste in polline ed in miele, sostanze 

che vengono deposte secondo le specie in piccoli recipienti di cera di 
forma ovale, o rotonda o cilindrica, chiusi ermeticamente appena riem- 

piti. Quasi tutte le specie hanno una sola sorta di recipienti per il pol- 
line e per il miele, solo la 7. silvestrii ha otricelli cilindrici per il primo 
e rotondi per il secondo. Rispetto ai favi la massa degli otri si trova 
generalmente a lato nelle specie con nido sotterraneo, superiormente in 
quelle con nidi dentro tronchi d’ albero. Nella 7. subterranea gli om 

sono disposti tutti attorno al nido. 
uest’ ultima disposizione è quella più adatta per un nido sotter” 

raneo, e possiamo perciò considerare detta specie come la più antica 
abitatrice nel suolo; le altre che invece collocano ad un lato dei favi 

gli otri del miele e del polline possono considerarsi come specie, che 
molto recentemente sono andate a fare il nido sotto terra, tanto più che 
nemmeno attualmente sempre ve lo fabbricano. 

La specie, come la Trigona ruficrus che costruiscono un ni 

poggiato a rami d’albero, hanno dovuto fabbricarsi per il nido best 

parte protettiva, che poi alcune di esse più tardi si sono risparmiato 

di costruire, profittando di nidi di Termitidi per stabilirvi il propre: 5 
L'entrata al nido nei casi più semplici è un’ apertura rotonda © 

pace di dar passaggio ad un solo individuo per volta, in al Ng 
essa è fornita di un tubo di cera più o meno lungo, nella Mep . 

fasciata è provvista attorno di una piccola quantità di peri Pio. 
Trigona limao è costituita da una grande massa spugnosa, fornba >. i: 
varii tubi. dii 

Quando un nido è collocato dentro tronchi d’albero, i M stri si 
chiudono ermeticamente con propoli ai due estremi la cavità, ei cir 
contiene, 

do esterno 

anche una 
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Larve e ninfe. 
. 

Compiuta la costruzione delle cellette di un favo le operaie si in- 

carieano di deporvi insieme ad un po’ di miele il polline necessario al 
completo sviluppo di un individuo. 

Ciaseuna celletta, così preparata, ricevuto un uovo dalla regina, 
viene dalle operaie ermeticamente chiusa con un opercolo di cera. Anche 

le uova delle regine si sviluppano nelle loro grandi celle completamente 
chiuse. Quindi le larve dei Meliponidi si sviluppano in un ambiente 

chiuso, dove pure si trasformano in ninfe, uscendone solo da insetti 

perfetti. 

Sciamatura. 

Osservazioni intorno la seiamatura non mi è stato possibile farne, 

però è lecito credere che da un nido sciami una regina giovane con un 
certo numero d’operaie e vada altrove a fondare una nuova colonia. La 
vecchia regina ha I’ addome troppo pesante per poter volare e spesso 

poi ha anche le ali sfrangiate. 

Sostanze accumulate o elaborate dai Meliponidi. 

I Meliponidi accumulano polline e propoli, elaborano miele e cera. 

Siccome ogni specie frequenta alcune piante particolari per ricavarne 

dette sostanze, così queste debbono variare nella loro composizione se- 

condo le specie. 

I) polline varia di colore dal bianco al rossastro. 

Il propoli può essere resinoso, vischioso, oppure di consistenza com- 
patta e dura. 

Il miele è assai variabile per dolcezza, aroma, colore e densità. Ge- 
neralmente è assai buono a mangiarsi, in aleuni casi, secondo gli in- 
digeni dell’ America meridionale, venefico o medicinale. 

La cera è perlopiù color cioccolatta, in qualche specie bianca o 
nerastra. 

Sarebbe assai interessante uno studio chimico del polline, miele, 

cera e propoli di ciascuna specie insieme all’ indicazione delle piante 
da cui vengono tratte tali sostanze. 

Di alcuni costumi. 

La bocca del nido è sempre guardata da una o da varie operaie, 
secondo la grandezza dell’entrata, a poca distanza da questa nelle ore 
calde del giorno si osserva un rapido volare in brevi giri d’un certo 
numero di operaie, pronte a scagliarsi contro qualunque nemico. 
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I Meliponidi sono volatori molto agili ed instancabili lavoratori. 
Privi di pungiglione hanno nelle mandibole la loro difesa, che se è te- 
mibile per altri insetti, per noi è tutto al più fastidiosa, a meno che. 

non sia quella della Trigona flaveola e di qualche altra, che hanno la 

saliva caustica. La Trigona duckei ha il brutto costume di andare a po-. 
sarsi nei nostri occhi e le Trigona timida, latitarsis, droryana, eme 

rina, emerinoides sul nostro viso e sulle nostre mani, corta sudore. 

I Meliponidi ricercano il loro nutrimento nei fiori, però sono anche ghiotti — 
di sostatze zuccherine in qualunque sonia e luogo si trovino. La . 
Trigona peckolti accarezza per avere un po’ di sostanza zuechera Me 
che una specie di Cicadellidae, e la Trigona timida forse convive per 

questo con un Lecanite. ; 

La Trigona kohli e forse la T. fuscipennis e la T. latitarsis costrui- P 
scono il loro nido dentro quello di Eutermes Rippertii, lasciando 
prosperare la colonia di questo alla periferia. In tal modo risparmiano — - 

tempo, lavoro, ed acquistano nel Termite un difensore. AI 

Uso del polline, miele e cera. 

Fino ad oggi esperimenti veramente razionali per l’addomestica- | 

mento dei Meliponidi credo che non siano stati fatti, però da quelli ten- | 
tati sembra che il tempo e la spesa a tal fine impiegati non possano 
essere compensati dalla produzione del miele e della cera. 

Il miele viene assai ricercato dagli indigeni, specialmente mele: 
foreste, dove la nutrizione è assai scarsa, a causa della mancanza di 

pane e di carne. 

Anche il polline viene spesso mangiato dagli indigeni, como 
visto io stesso. 

La cera nei luoghi più selvaggi o lontani da centri civilizzati viene | 
usata per fabbricare candele assai primitive. i 
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Spiegazione delle figure intercalate nel testo. 

È Trigona limao: A maris sternitum 5, 8 sternitum 6. 
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3 ” arte d 1 nido contenente i favi (molto impiccolita). 

+ ” sli ranea ; Recipienti del miele e del Pato (gr. na 

(> PORRI, hypogea: A maris sternitum 6, 8 sterni 

6 ” ruficrus: A maris sternitum 6, 2 sett + 

7 ” ” A Nido intero, £ nido intero di Trigona kohli (molto im- 

"i olito) 
ASSE. ione del nido della de * A. 
9 ” kohli: A maris sternitum 6, 8 sternitum 7. 

10 n » Ae B due sezione del nido appresi dalla Fig. 7 5. 

11 ” clavipes : A maris sternitum 6, 8 

12 ” silvestri: A maris dicierdat 6, B in % 

13 SRI, ” A cellette larvifere, B recipienti del miele, C recipienti 
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Spiegazione delle tavole. 

Tav. I. 

1 7rigona rhumbleri : 3 tibia etc. externe inspecta. 

2 né ” interne inspecta. 

o.» ” maris tibia sibi externe inspecta. 
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6» marginata:9? » » ; 
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» DI 

ruficrus: —£ dimidia pars tergiti 4i. 
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Tav. II. 

9 tibia ete. externe inspecta. 
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» 

” beta 
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» 
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» kohli: 
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Tav, III 

un pezzo di favo mostrante cellette di operaie 

aio a destra (gr. nat.) 
n pezzo di favo visto dal disopra (gr. nat) — 
da recipienti del miele e del polline (gr. = : 

corteccia su cui si “de l’entrata. al 

to impiccolito). 

due recipienti del polline e del miele (gr A 

alcuni recipienti del polline e del miele (gr. 

due pezzi degli strati perifariei del nido be 

recipienti del miele. 



GAMASIDI PLANTICOLI 

Nota preventiva di Cosrantino Riaga assistente al Laboratorio di Entomologia a Portici. 

Il Prof. Berlese mi ha consigliato di studiare, perchè poco noti, i 
Gamasidi planticoli, i quali fin'ora si comprendevano tutti per la comune 
forma di Gamasus vepallidus del Koch, conoscendosene soltanto due 
altre il: Seiulus hirsutigenus ed il Gamasus plumifer. Il Prof. Berlese 
aveva fatto un genere a sè per queste forme. 

Come si vedrà io ho creduto conveniente di disporle in quattro 
generi, dei quali ho studiato parecchie specie, molto nettamente carat- 
terizzate. Mentre attendo alla monografia più estesa, dò intanto breve- 
mente la diagnosi dei generi e delle specie. 

Gen. Seiulus Ber]. 

Corpus ovale, setis mediocribus, lenitre denticulato-plumatis armatum. 
Setis cephalolateralibus, humeralibus, scapularibus, infraseapularibus, 
et medianis intersese subaequalibus, vix minoribus quam caudalibus. 

Seiulus vepallidus Koch. 

Setulis omnibus subtilibus. Setulis caudalibus circiter sextam «dai 
corporis longitudinis aequantibus. Foeminae seuto anale longe ree lo, 

. duplo longiore quam lato, anterius plus minusve arcuato, nia plus 
minusve exceavatis, posterius attenuato. 

Long. 320 w: 

Lat. 205 » 

Habitat. Exempla vidi Florentiae colleeta nec non in Sicilia et ad 
Avellino, in gallis Coryli, nec non super Vitem viniferam, aliaque Por- 
tieis super Ficum variegatum, Hederam Helicem. 

Seiulus curtipilus Rib. n. sp. 

Corpus ovale, setis parvulis intersese subaequalibus ornatum, exceptis 
©audalibus, praecaudalibus, caudoventralibusque ceeteris aliquanto lon- 
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gioribus. Secuto anale foeminae subpentagono, margine antieo leniter 

arcuato, lateribus sub angulo anteriore vix sinuatis. 

Long. corp. 350 

Lat. >» 2401 

Habitat. Ad paginam inferiorem foliorum Citri. Portici. 

Seiulus soleiger Rib. n. sp. 

Corpus ovale. Setularum dorsualium magnitudine satis S. curtipilo 
conformis. Foeminae seuto anale soleiforme, sive tertia parte antica 

cetero seuto strietiore, anterius rotundata. 

Long. corp. 400 {1 

La » 2001 

Habitat. Ad paginam inferiorem foliorum Citri. Portici. 

Gen. Iphidulus Rib. n. gen. 

Corpus oviforme. Setis sex posticis (caudalibus, praecaudalibus et 
caudoventralibus) nee non setis scapularibus setaque genuale maioribus, 

ceeteris omnibus minimis vel nullis; omnibus autem simplicibus (nec 
plumosis); sento genitali foeminae posterius eadem fere latitudine seuti 

amalis. 

Iphidulus communis Rib. n. sp. | 
Albido-hyalinus, oviformis. Foeminae scuto anale reetangulo, late- 

ribus plerumque leniter excavatis, setis-caudalibus utriusque sexus ter- 
tiam cireiter partem corporis longitudinis aequantibus. 

Mas. Long. 290 {x 
Lat. 180p . 

Femina. Long. 370 1 
Lat. 230 

; Habitat. Frequens ad paginam inferiorem foliorum Viburni Tini, 
s Cassine ete. Portici Febr. coll. 

Iphidulus communis var. Hederae Rib. n. var. 
Desunt pili breves qui in typico ad dorsum inter setas verticis et 

Seapulares stant. Setae caudales longiores quam in specie typica, eat- 
doventrales vix minores. 

| Habitat. Super folia Hederae Helicis. Portici. 
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Iphidulus longicaudus Rib. n. sp. 

Albido-hyalinus, oviformis. Foeminae seuto genitale trapezoideo, 

scuto anale longe pentagonale, ad tertiam ceirciter partem anteriorem 

marginis lateralis sat profunde inciso, posterius acutulo. 

Setis caudalibus dimidiam circiter partem corporis longitudinis 

aequantibus. 

Foem. eo corp. 440 {4 
Lat » 315 2 

Habitat. Haud frequens ad paginam inferiorem foliorum Fici elastici. 

Portici. 

Gen. Echinoseius Rib. n. gen. 

Corpus ovale. Setis caudalibus, praecaudalibus et caudoventralibus, 

capituli, verticis, scapularibusque generi Phytoseius conformibus; late- 
ribus scutuli dorsualis setulis utrimque pluribus (8), inter sese subaequa- 
libus, aeque dissitis ornatis. 

Echinoseius hirsutigenus Berl. 

(Seius hirsutigenus Berlese. Acari Myriap. etc. Fase. XLI N. 3 
Tav. 41[34)). 

Gen. Phytoseius Rib. n. gen 

Corpus ovale, setulis quatuordecim perlongis, denticulatis, dorsua- 

libus armato. Setis duabus infrascapularibus duabusque medianis erectis, 

Majoribus, setis praecaudalibus arcuatis , antrorsam vergentibus; seta 

genuale bene evoluta sed simplice. Scuto genitali foeminae basi latiore 

quam seutum anale. 

Phytoseius plumifer Can. et Fanz. 

Setulis dorsualibus omnibus mediocriter incrassatis. Setulis medianis 

VIx majoribus quam infrascapulares. Seuto anale feminae subpentagono, 

angulis anticis evanidis, margine rotundato, pilorum pari unico. 

Lat. 
Habitat. Exempla vidi a cl. Berlese, Patavii collecta (super Urticas). 

12 

Long. corp. 330 
» 17 fl 
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Phytoseius horridus Rib. n. sp. 

Setulis omnibus incrassatis, bene denticulatis. Setulis infrascapula- 
ribus quam medianas majoribus, bis tertiam partem corporis latitudinis 
eequantibus. Setulis humeralibus parvis. Foeminae scuto genitale sub- 
pentagono, margine antico rectilineo, lateribus excavatis; pilorum paribus 
tribus, antice quam postice latiore. 

Long. corp. 315 { 
Lat » 190u 

Habitat. Frequens ad paginam inferiorem, apud pediculum, foliorum 
Quercus Ilicis. Portici. 

Phytoseius finitimus Rib. n. sp. 

Setulis omnibus subtilibus. Setulis medianis, bis tertiam partem cor- 
poris latitudinis fere equantibus, quam infrascapulares majoribus. Fe- 

. minae scuto genitale longe ovale, margine antico recte truncato, mar- 
gine laterale inciso, ad incisuram transverse sulcato. Parte antica pi- 
lorum paribus tribus instructa. 

Long. corp. 300 
Lat *- Lio (L 

Habitat. Exempla vidi ad paginam inferiorem foliorum Buddeleiae 
madagascariensis Porticis collecta. 

Dal Laboratorio di Entomologia, Portici, Marzo 1902. 
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Note preliminari 

sulla morfologia dei Diplopodi e Chilopodi. 

L 

È apparsa di questi giorni una memoria del Sig. Prof. G. Rossi 
dal titolo: « Sulla organizzazione dei Miriapodi » (1). 

Siccome dello stesso argomento io pure mi occupo da più mesi, così 
mi eredo in dovere di modificare alcune affermazioni del Rossi, spe- 

cialmente relative al tegumento, le quali non mi sembrano conformi 
al vero. 

Innanzi tutto duolmi che l'Autore non ci metta in grado di cono- 

scere esattamente di quali specie egli si è occupato, poichè le sue de- 

terminazioni sono certo erronee. Infatti nè l’Julus terrestris, nè lo 

Strongylosoma pallipes si trovano in Italia ed il Polydesmus compla- 

natus non è dell’ Italia meridionale , e sulla determinazione dei Chilo- 

podi ancora vi è da dubitare. 
anto al resto, esaminando ora solo quella parte del lavoro che 

Si riferisce a cose di cui mi sono recentemente occupato a lungo, osservo: 

Sviluppo (pag. 21). — Il Rossi afferma che nell’embrione di Julus 
terrestris gli zoniti bipedi sono il 1° il 2° ed il 4° del tronco, mentre 

Îl terzo è apodo. Ed io non nego che apparentemente nell’embrione già 
fuoriuscito dal chorion ciò sia, però V esame dello sviluppo anteriore 

ei mostra che il primo segmento è apodo, mentre il 2°, 3° e 4° sono 

bipedi. Ciò fu constatato dall’Heymons per le Glomeris già nel 18%8, 

da Mme pure per il Pachyiulus nello stesso anno ed oggi affermo the 

Il tutti i Diplopodi ed i Pauropodi il primo segmento del tronco è 

@podo, come è apodo nella Scolopendrella Isabellae. 

Nei Diplopodi, ciò che il Latzel chiama Hypostoma del Gnatho- 

chilario, e Berlese ed io Basilare , non è altro che lo sterno del 1° 

Segmento (collo). 

ee i 

(1) Ric. Lab. Anat. norm. IX, fase. 1, 1902 (Roma). 

Mo. Bot. Garien 
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Ipoderma (p. 34).—Nell’Julus terrestris, secondo Rossi, l’ipoderma è 

molto sottile, senza contorni cellullari visibili. Io non ho nulla da ob- 

biettare quanto alla sottigliezza, non sapendo di quale specie si sia egli 

servito, però certo si è che, per es., nel Pachyiulus communis esso è 

abbastanza alto, formato di cellule più alte che larghe e a contorni di- 

stinti, con nucleo disposto secondo l’asse maggiore delle cellule stesse. 

Nella Scolopendra, afferma il Dr. Rossi che l’ipoderma è molto più 

spesso che nell’Julo e che è rappresentato da una massa sinciziale, con 

protoplasma granuloso e con abbondantissimi nuclei ete. 

Esso invece è realmente costituito da uno strato di cellule epite- 

liari più alte che larghe, provviste di un solo nucleo; quindi è fuor 

di posto tutto l’ ingegnoso edifizio immaginato dal Rossi per spiegare 

il supposto errore del Duboseq. Questi vide molto bene le cose e solo 

la espressione di struttura fibrillare attribuita alle cellule ipodermiche, 

come la presenza di spazii intercalati tra di esse si deve ascrivere, 

probabilmente, alle manipolazioni precedenti i tagli. 

Differenziazioni dell’ipoderma (p. 36).—L’Autore scrive: « L'Iulo 

manca completamente di ghiandole ipodermiche essendo l’epitelio chiti- 

nogeno continuo, senza differenziazioni di sorta ». In verità le cose 

sono affatto diverse : l’epitelio, ad intervalli molto frequenti, presenta 

delle ghiandole unicellulari abbastanza grossette, le quali si prolungano 

per la lunghezza del poro-canale che attraversa tutto il dermascheletro. 

Oltre tali ghiandole unicellulari, che sboccano attraverso quelli che sono 

chiamati comunemente pori-canali, da ogni cellula dell’ ipoderma pat 

tono un certo numero di sottilissimi filamenti protoplasmatici, i quali 
attraversano pure tutto il dermascheletro fino ai pori terminali, che ap- 

pariscono sulla sua superficie come punti. 
Quanto alla Scolopendra 1’ Autore dichiara, innanzi tutto, molto reci- 

samente: « Gli autori che mi han preceduto hanno erroneamente di- 

stinto nei Chilopodi glandole cutanee e cellule tricogene , canali per 

glandole e canali per peli; e tale errore è forse dovuto all’uso di in- 
elusioni in paraffina, che non permettono (trattandosi di cute chitino- 

0) dei buoni preparati, quali io ho ottenuti mercè inclusioni in cel 

0 i 

enendo ai particolari l’ Autore afferma: « Una sezione trasvers® 

della Fa della Scolopendra mostra, in mezzo al sincizio (1) ipodermatic0, 

dei piccoli organi in forma di vescicole globose piene, prolungate attrà 

verso lo strato chinitoso sovrastante in un collo che raggiunge la base 

ti jeu de bene usare questa parola e non singizio 0 singiziale come fa il Rossi; 

l'etimologia essendo abv-xdtoc. 
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di una setola ete...; oltre di questi organi non esiste alcuna altra dif- 

ferenziazione ipodermatica ». E più in basso, dopo di aver dichiarato 

di non potere accettare l’interpetrazione del Zograff e del Duboseq che 

in tali vescicole .globose vedevano delle glandule unicellulari , serive : 

« Io affermo, nel modo il più assoluto, che a tale ampolla ( delle vesci- 

cole globose) segue costantemente una piccola setola, salvo qualche ra- 
rissimo caso in cui essa sia caduta ». 

i leggesse queste righe del Dr. Rossi, penserebbe subito che le 

Scolopendre in genere dovessero essere animali irsutissimi, in via nor- 

male, e che tutti gli esemplari finora veduti rappresentino individui 

largamente depilati e ciò perchè certamente la Scolopendra clavipes e 

cingulata hanno uno sterminato numero di ghiandole ipodermiche, non 
solo, ma anche di due sorte: hanno ghiandole unicellulari molto grandi, 
che si prolungano nel dermascheletro con un collo largo verso la base, 

che si restringe verso la sua parte distale, che si inizia con un imbuto 
chitineo, (come esattamente vide il Duboseq). Le altre cellule glandu- 

lari sono più piccole e si prolungano con un collo eonico, troncato al- 

l'apice, che termina alla superficie del dermascheletro. Tali ghiandole 
non hanno di comune colle cellule corrispondenti a peli o setole se non 
l'apparenza. 

Il Rossi crede ancora che il disegno poligonale della superficie del 
dermascheletro non dipenda dall’impressione delle cellule ipodermiche, 
ma forse da uno screpolamento subìto dallo strato chitinoso superficiale 
nell’ indurirsi. Questo modo di vedere è tutto suo speciale e l'Autore 
farà bene a dar ragione, alla stregua di questo suo concetto, di tutti 

i disegni che sono nella superficie della cuticola in tutti gli altri Ar- 

tropodi. 
In an’altra nota « Sulla resistenza dei Miriapodi all’asfissia » (Boll. 

Soe. Ent. Ital. An. XXXIII) il Rossi credette potere asserire che la mag- 

giore resistenza dei Diplopodi a star sommersi dipenda dal fatto che 

essi possono assorbire l’ aria sciolta nell’ acqua attraverso le cute, per 
mezzo di pori canali, mentre che i Chilopodi, sprovvisti di questi pori 

morrebbero ben presto in tali condizioni di vita. Orbene è difficile che 
attraverso minutissimi pori riempiti di protoplasma possa passare corpo 
aleuno e le cose si corrispondono per i Chilognati e Chilopodi. E se i 
pori canali fossero pieni d’aria essi spiccherebbero in nero per tutta la 

loro lunghezza nello strato chitineo veduto a fresco od in semplice gli- 

cerina, il che mai è. Più verosimile invece è che la diversa resistenza 
alla Sommersione dipenda dalla maggior quantità di ossigeno di cui 
Possono aver bisogno gli uni piuttosto che gli altri, in rapporto colla 

diversa attività, tanto più che l' Autore ha trascurato di misurare le 
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variazioni di resistenza nell’ ambiente liquido a temperatura diversa, 

quando è noto che una stessa specie varia enormemente nella attività 

respiratoria in rapporto colla temperatura ambiente. 

n ciò nego affatto anche l’asserzione di Verhoeff, ripetuta in due 

lavori, che i pori canali abbiano rapporti colla respirazione cutanea. 

II 

Nel mio lavoro per esteso, che useirà tra breve e corredato da nu- 

merose figure, io esporrò, con tutti i particolari, il risultato delle mie 

ricerche. Frattanto, oltre a quanto ho esposto, desidero aggiungere altre 

notizie intorno al tegumento e ad alcune glandule ectodermiche dei 

Diplopodi ed ancora intorno alla anatomia di un interessantissimo ge- 

nere di Diplopodi : Il Glomeridesmus. 
Dermascheletro. — Nel dermascheletro dei Diplopodi, eccettuati 

i Pselafognati, si distinguono due zone: l’una distale, sottile (alquanto 

spessa solo nei G/lomeridae) ed omogenea , 1’ altra, più o meno spessa, 
secondo, le specie, interposta all’ ipoderma ed alla zona distale. La se- 

conda zona, o prossimale, è costituita di strati orizzontali alternantisi 

con altri che presentano delle trabecole oblique o perpendicolari. Tutto 

1 dermascheletro è attraversato da due sorta di canali, dei quali i più 

numerosi, sottilissimi, sono riempiti da prolungamenti protoplasmatici 

delle cellule ipodermiche indifferenziate, gli altri, invece, di calibro più 

grande e variabili per numero nei varii ordini, sono sboceo di una cel- 

lula ipodermica glandulare. 

Questi ultimi canali sono quelli che più comunemente prendono 

il nome di pori canali, e si aprono direttamente alla superficie, dando 

uscita alla sostanza escreta dalla cellula ipodermica, sostanza che deve 

avere la proprietà di proteggere la cute dall’azione dell’aria. Nei Glo- 

meridae tali pori canali sono molto appariscenti e come in tutte le altre 

orme, attraversati da un tubo protoplasmatico, prolungamento della 

cellula ipodermica stessa. 

Glandule repugnatorie. — Contrariamente a quanto affermarono 
Voges e Weber non esiste attorno al collo delle ghiandole repugnator!® 
un muscolo funzionante da sfintere : invece il secreto di esse fuoriese? 

quando viene da appositi muscoli ritirato il tappo conico, che si adatta 

ermeticamente dentro il poro, che si apre direttamente all’esterno (Lul 

dae ete.) o in una camera, che a sua volta ha una via di uscita proprià 
(Polydesmidae). 

| Ghiandole dorsali delle Glomeris.—Latzel ed altri affermarono che 
Glomeris sono provviste di una serie dorsale impari di ghiandoe!, 
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mentre che esse furono negate dal von Rath e più recentemente e ré- 

cisamente dal Verhoeff (Verh. nat. Ver. 52 Jahr. p. 223). Invece, nelle 
Glomeris esistono realmente ghiandole, che sboccano al dorso ; sono 

pari, ossia sono due per ciascun segmento, dal quarto al penultimo, con- 

vergono nella parte mediana, fino a sboccare insieme in un poro, chè 

si apre nella parte anteriore di detti segmenti, sulla membrana inter- 
segmentale. Sono dirette dall’ indietro all’avanti e raggiungono la lun- 

ghezza anche di 4 millimetri. Sono tappezzate internamente di un epi- 
telio ghiandolare ed esternamente circondate da fasci muscolari longi- 

tudinali e circolari, ramificantisi in ogni direzione, in modo da formare 
una forte rete costrittrice intorno a ciascuna di esse. Tali fasci musco- 

ari sono disposti come nelle cellule ghiandolari ventrali dei Geophilidae. 
La chiusura ed apertura di tali ghiandole viene eseguita da un 

muscolo sfintere, situato dietro il loro sbocco. 

Verhoeff, avendo negato l’esistenza di talì ghiandole, ritenne il loro 

secreto per plasma sanguigno trasudato attraverso la cuticula della 

regione intersegmentale ! 

Ghiandole sericipare. — Esistono queste ghiandole nei Chordeu- 
moidea e nei Callipodoidea. Sono quattro, due per ciascun lato dell’in- 
testino e sboccanti appaiate attraverso due papille situate nella parte 

Posteriore del segmento preanale. In tutta la loro lunghezza sono at- 

traversate da un tubo chitinoso, che presenta numerose fenditure, cor- 

rispondenti a cellule dell’epitelio ghiandolare. Questo è formato da un 
unico strato di cellule, con forte membrana cellulare, un grosso nucleo 
Potondo, entro cui havvi pure un nueleolo grossetto e rotondo, talvolta 
due. Tutta la ghiandola è circondata dalla membrana basale dell’ epi- 
telio. I tubi chitinosi centrali nei Callipodoidea si prolungano anche 

fuori della papilla, ravvolgendosi in spira attorno il pelo terminale, 
mentre nei Chordeumoidea esse si arrestano alla base del pelo e sboe- 
cano in una specie di doccia comune. 

Intorno al genere Glomeridesmus.— Il corpo dei Glomeridesmus, 
eccettuato il capo ed il segmento anale risulta composto di 20 segmenti. 

Il capo è sprovvisto di occhi; oltre le antenne non ha che l’organo 

di Timbosvary, rappresentato da una grossa fossetta rotonda. 

Zampe sono in numero di 36 paia nella femmina e di 37 nel 

Maschio. Esse dal 7’ al 31°, eccettuate quelle di ordine pari, sono prov- 
Viste, alla coscia, di una grossa vescicola retrattile, affatto omologa a 

quelle dei Callipodoidea, Colobognatha ete. 
‘ella parte posteriore del corpo, sopra il tergite anale sboccano due 

Shiandole , che si estendono all’ avanti fino al settimo segmento co aa 
Tali ghiandole, per quel poco che ho potuto vedere con sezioni di un 



L no | posteriore forma un’ ansa diretta all’ innanzi fin 
alla metà NA medio. 

| L'ovario è formato » un sacco impari, biforcato solo poco p 
sbocco. 

Portici, dal Laboratorio di Zoologia 

la R. Scuola Sup. di Agricoltura; 26 Marzo 1902. 
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GENERE PERONOSPORA Corda. 

. Molto ho detto fin qui sulle proprietà morfologiche e fisiologiche 
delle Peronosporacee e non reputo opportuno trattare, a proposito del 
genere Peronospora, ancora questi argomenti, e passo perciò alla parte 

sistematica. 

Il genere Peronospora fu creato dal Corda e considerato come ap- 
partenente agli Ifomiceti fino agli studi del De Bary sui fenomeni della 
fecondazione nelle Peronosporacee, studi che più volte eitai nel corso 
del presente lavoro. 

Le ricerche posteriori condussero ad un notevole aumento nel nu- 

mero delle specie ascritte al genere Peronospora, e, come suole sempre 
accadere, allo smembramento del genere stesso. 

Già il De Bary aveva sentito il bisogno di ereare alcune sezioni, 
come altrove sì disse. Non tutte però potevano essere accettate, nè tutte 

Avevano lo stesso valore, così mentre le Zoosporiparae e le Plasmato- 

parae furono raccolte in un genere unico (Plasmopara), e la unica specie 
Appartenente alle Acroblastae servì a fondare il genere Bremia, le P leu- 

roblastae colle loro suddivisioni Calothecae, Effusae, Parasiticae ete., ri- 
Masero a costituire il genere Peronospora. 

Più interessa parlare delle vedute sistematiche, dopo del De Bary 

citato, dei valenti Micologi Schroeter e Fischer. 
Lo Sehroeter divise le specie di Peronospora in due gruppi 4) ca, 

lothecae (con perinio reticolato o verrucoso) B) Leiothecae (con perinio 
Quasi liscio). Il primo gruppo è quello stesso del De Bary , il secondo 
comprende le Paurasiticae e le Effusae del De Bary. 
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Questo aggruppamento delle specie fu accettato pure dal Fischer 
il quale divise le Calothecae in due sottogruppi: Verrucosae (con perinio 

verrucoso) e Reticulatae (con perinio reticolato). Le Lejothecae egli sud- 

divise pure accettando i sottogruppi debariani di E/fusae e Parasiticae, e 

ciascuno di questi sottogruppi smembrò nelle tre sezioni: Divaricatae, 

Intermediae e Parasiticae. i 
Io ho a lungo meditato sopra questa divisione, e ritenni che non 

fosse integralmente accettabile. 

Anzitutto le nuove. cognizioni che, mercè le ricerche mie, noi abbia- 

mo sulla natura del perinio nelle Peronosporacee rendono talvolta difficile 

e dubbia la designazione di certe oospore all’una od all’altra delle sezioni 
Calothecae è Lejothecae; inoltre non in tutte Je specie sono note le oospore, 

e quindi una classificazione fondata sopra questi organi, deve portare sem- 
pre il fardello delle species quoad sectiones , oosporis ignotis, incertae. 

n fine mi sembrò che in un lavoro che deve anche servire a fa- 

cilitare le ricerche di sistematica, si dovesse dare la preferenza, nel rior- 

dinamento delle specie, in ciascun genere, a quegli organi i quali meglio 

© più prontamente si prestano per il riconoscimento della specie, perciò 
io, lasciando da un lato i caratteri delle oospore non sempre bene de- 
finiti, spesso quindi difficili a rilevare e sempre richiedenti una piuttosto 
lunga operazione per essere posti in evidenza, mi attenni a quelli che 

potevano essere desunti dai conidiofori, e divisi le specie nei seguenti 
tre gruppi: I Divaricatae, II Intermediae, III Undulatae. 

Facilmente si comprende come tra l’uno e Valtro gruppo esista mm 
graduale passaggio, ma ciò si riscontra in qualsiasi serie di gruppi affini 
di piante. 

ì eronospora Corda le. Fung. 1, p. 20. Sehroet. Krypt. FI. Schles. 
Pilze p. 241. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, Pars I, p. 244, Fischer 
Phye. p. 442. Berl. Ie. Fung. Phye. fasc. TI. 

Mycelium ramosum, varicosum, intercellulare, continuum, hausioriis 
plerumque lamosis vel filiformibus, rarius vesiculiformibus ornato. Cae- 

Spituli plus minusve effusi, densiusculi, plerumque sordide grisei. Coni- 
diophori Solitarii vel fasciculati e stomatibus foliorum saepius exeuntes, 

eylindracei , pluries dichotomo-ramosi, rami ultimi reeti vel areuati 

subulati, sub angulo obtuso, recto vel acuto a ramis paenultimis orientes. 

Conidia Ovoidea vel ellipsoidea, epapillata, hyalina vel pallide sordideque 
Violacea, per tubum semper germinantia. Oogonia globulosa tum pariete 
Sab » hyalina (et tum oosporae perinio a periplasmate plus minusve 

profunde mutato efformato, subinde etiam amoene reticulato, colorato, 

"i membrana erassiuscula vel crassa, lutescente (et tum 0ospora? 
perinio a periplasmate parum vel vix mutato tectae) praedita. 
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SEZIONI 

A. Conidiofori con tutti i rami diritti o appena ineur- 

vati. Quelli della penultima forchetta sono diritti, 

quelli dell’ultima sono eguali e formano tra loro un 
angolo acuto, retto od ottuso, e per lo più sono di- 

ritti od appena incurvati, nè mai ripiegati a tenaglia 

o ad uncino. 

B. Conidiofori coi rami più o meno ineurvati. Quelli 

9° 

RM 

della penultima forchetta sono talvolta diritti, tale 

altra incurvati. La forchetta terminale è diversamente 

conformata anche sullo stesso conidiotoro, i suoi rami 

ora sono brevemente lesiniformi estesi, ora sono de- 

bolmente uncinati o foggiati a tenaglia, di lunghezza 
eguale o disuguale; il più lungo talora è diritto, ta- 

lora ineurvato a sigma, e cade sul prolungamento 

del ramo principale della forchetta precedente; il più 
breve spesso è molto corto, ed apparisee soltanto 

come un'appendice diritta o curvata ad uncino. 

Conidiofori con tutti i rami più o meno incurvati. 

Quelli della penultima forchetta sono sempre incur- 
vati, quelli della forchetta terminale formano un an- 

golo quasi retto fra loro, e sono eguali ma fortemente 

ineurvati, spesso paralleli o foggiati a tenaglia o ad 

uncino. 

CHIAVE DELLE SPECIE 

Divaricatae. 

Conidi maggiori (oltre 30 2 di lunghezza). 

Vospore, (dove sono conosciute) con perinio 

liscio o quasi 
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CHIA VE ANALITICA DEL GENERE PERONOSPORA 

ivaricatae 

Intermediae 

Undulatae 

Sui petali delle Dipsaceae in Ingh. Austr. e Germ. /. violacea. Ì 

Sulle foglie di AZlium in Europa. P. Schleideni. 
Sui fiori radiali di Compositae in Germ. Austr. Russ. 

e Bel 2. P. Radu. 

Sulle foglie di Euphrasia in Lapponia e Svezia d. lapponica 

Sulle foglie di Herniaria in Germania e Francia. P. Herniariae 

Sulla corolla di Campanula in Russia. P. € 
re con perinio reticolato. 

Sulle foglie, cauli ed involueri di Compositae in Eur. 
b ed Am. bor. P. leptosperma. 
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ò 

% Oospore sconosciute (1). 

Sulla Valeriana in Scozia. 

Sui Rumex in Europa. 

Sui Poligoni in Germania ed Austria 

$$ Conidi minori (fino a 30 ft. di lunghezza). 

x 0Vospore con perinio liscio o quasi liscio. 

Sulle i di Lino in Germania. 

Sulle fo i Barbabietola in Europa. 

Sulle fi bor. 

» foglie delle Euforbia in bia ed Am. bor. 

Sulle foglie dei Dipsacus in Euro 

foglie di PRyteuma in Germ. pà Austria. 

> foglie sapa Leguminosae in Eur. ed Am. bor. 

e foglie 

Sulle foglie di Valerianella e Phyllacte in Germ. 

ed Argent. 

Sulle foglie della Vinca in Germania. 

Sulle foglie delle Viole in Eur. ed Am. 

Sulle foglie dei Papaveri in Europa 

Sulle foglie di Lophanthus in Am. ban, 

Sulle foglie di Zea 

Oospore con perinio verrucoso. 

Sulle foglie di Caryophylleae in Furopa. 

Sulle foglie di Arenaria e Moehringia in Europa 

Oospore con perinio reticolato. 

Sulle foglie dei Galium, Asperula ete. 

bor 

bor. 

ve, 
in Eur. ed 

Am. 

Sulle foglie delle Caryophyllaceae in Eur. ed Am. bor. /. 

Sulle foglie di Hyosciamus e Nicotiana in Germania, 

America ed Australia P. 
£ Oospore non ancora conosciute. 

Sulle foglie di Hyosciamus in Austria. 

Sulle foglie di Borreria -. sorrnse 

Sulle foglie di Euphorb uropa. 

Sulle foglie di WAîppisa in in cata. 

B. Intermediae. 
9 Conidi maggiori (lunghi più di 30 
x Oospore con perinio liscio 0 quasi Hideio. 

Sulle foglie di Hydrophyllum in Am. bo 

E, 

+. 

È, 

FP 

di 

h; 

Valerianae. 

Rumicis. 

Polygoni. 

Di 

; Pluytosmialii 

. Trifoliorum. 

di Cytisus in Germani P. Cy tisi . 

Valerianeltae. 

Vincae. 

Violae 

. arborescens. 

Lophanthi. 

; Maydis. 

. Dianthi, 

Pi Arenariae. 

calotheca . 

Alsinearum. 

Hyosciami. 

Whippleae. 

Hydrophylli. 

(1) Va da sè che questa sezione, basata sopra un carattere negaiio, non ha che 

un valore momentaneo ed è fatta per comodità dello studioso, però essa è destinata 2 

scomparire man mano che si 
sono ora ascritte. 

ritroveranno le se anche nelle specie che ad ess 



8 Oospore con 
Sulle foglie di Chenopodiaceae in Eur. ed Amer. 

$$ Conidi minori (lunghi SPRoAO fino a 30 @). 

x Mospore con 

Sulle foglie 

Sulle foglie 

e Dan 

Sulle foglie 

Sulle foglie 

Sulle foglie 

"0 ° n ue) © mi (ee) (e) ©) =) 
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perinio reticolato. 

perinio lisci 

di Rosaceae in Fur. ed Am. bor. 

di Chysosplenium e Sarifraga in Germ. 

delle Fumarie in Europa. 

dei Lamium in Eur. ed Am. 

delle Primulacee in Germ. 

di Antirrhinum in Germ. 

perinio verrucoso 

ie delle Veroniche. 

ie di Oenothera in Am. bor. 

glie di Holosteum in Germania. 

Sulle foglie 

Sulle foglie 

Oospore con Lt perinio retic 

di Borragineae in Taronk ed Am. bor. 

và Li nà, a da 

SHEN 

» di Echinospermum in America bor. 

ie di Leguminosae in Eur. ed Am. bor. 

di Colocasia pi Tamaica. 

ancora conosceiu 

di aa in a 

di Hedeoma in Am. 

di Pr in Eur, ed Am. bor. 

ie di Rosa in Ingh., Germ. ed Am. bor. 

di Alehemilla in Svizzera 

Sulle foglie 

Sulle foglie 

ed Ital. 

C2 la; [| 

_ ——$ Conidi minori (lunghi appena fino a 30 da 
Ca Oospore con perinio liscio o quasi lise 

Sulle foglie di Linaria, Antirr. e Digital. in Germ. 

ed Am. bor 

Sulle foglie di Houstonia in America bor 

n° Meglio della Ficaria e di POETI in Eur. ed 

Sg 

. bor 
Sulle foglie di Geraniaceae in Europa. 

. Sulle foglie di Ortica in Europa ed Am. bor. 

Sulle foglie delle Corydatis in Eur. ed Am. bor 

Sulle foglie delle Cruciferae in Eur. Am. e Siber: RE, 

Sulle foglie di Phlox in 
Y Oospore non ancora conosciute. 

Sulle foglie di Thesium in German 
Sulle foglie di Canapa in Gerisania pr in Italia 

dt fa Sa 

fi 

P. effusa. 

lei Potentillae. 

-— - ‘ SI 

affinis 

mii. 

candida. 

Antirrhini. 

grisea. 

Arthuri. 

Holostei. 

Oxrybaphi. 

Giliae Sutvtvto 

Myosotidis. 

Hchinospe 

Viciae. 

trichotoma. 

rmi 

pulveracea. 

edeomatis. 

P. sordida. 

sparsa. 

. Alchemitlae 

È. 

Pio 

E. 

È 

+, 

n. 

sa 

Linariae. 

Seymourii SR 

parasitica . 

n tv 

GI 

phlogina. 

he est. 

P. cannabina 
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Sulle foglie delle Plantago in Europa ed Am. bor. P. alta. 

$$ Conidi maggiori lunghi più bi). 

% Oospore con perinio liscio. 

Sulle foglie di Eranthis in Italia. P. Eranthidis. 

8 Oospore non ancora conosciute 

Sulle foglie di Plantago in America bor. P. Plantaginis 

Sulle foglie di Tribulus in Italia. P. tribulina. 

PERONOSPORA VIOLACEA Berk. 

Syn. Botrytis violacea? Lév. Ann. Sc. nat. 1846, P. 228. Peronosp. violac. 

Berk. Outl. brit. Fungol. p. 349. Schr. in Hedw. 1874, p. 177. Berl. et De 
È s ; 

9 

Toni in Sace. Syll. VII, Pars I, p. scher Phycom. p. 456, Berl. Ic 

Fungor. Phycom. fasc. I, pag. 21, tab. pena Magn. Peron. Brand. p. 75. 

EXSICCATA 

Fuckel Fungi rhen. n. 1605, Rab. Fungi eur. n. 1961, 3577, Schneid. 

Herb. Schles. Pilze n. 163. Salo Mycoth. march. n. 327, Tui. Fungi 

austr. n. 8384. Mye. Univ. n. 1708 

Caespitulis mollibus , 

delicatis, minutis, griseo- 

violaceis : conidiophoris 

ia inerassatulis , 

superne 5-7-ies ramo- 

sis, ramis ultimis sub an- 

gulo late acuto, vel rarius 

fere recto orientibus, ce- 

u 
nidiis obpiriformibus, 

30-47 » 20-26, violascenti- 

bus; oogoniis tunica sat 

crassa praeditis; oosporis 

perinio erassiuseulo , dein 

luteo-brunneo vel casta- 

F'ig. 22. 
plasmate concreto, sat pro- 

Peronospora violacea. funde RSS formato , 

30-45 |. Hab. in petalis nonnullarum Dipsacearum e. gr. gw pilosi, 
Knautiae arvensis, Succisae pratensis, in Britannia, Germania et 
Austria (fig. 22). 
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Ho con dubbio riferito a questa specie la Botrytis violacea del Lé- 

veille. Anche nella Sylloge Fungorum col De Toni espressi il dubbio 

che questa specie possa essere una mera forma della Per. violacea, Ri- 

porto qui la breve diagnosi offerta dal Léveille. B. violacea » hyphis 

erectis, continuis, dichotome ramosis ; conidiis ovatis, violaceis. Ad 

flores Pyrethri arvensis, et ad folia viva Lathyri palustris. Con tutta 
probabilità l'esemplare vivente sopra quest’ultimo ospite sarà da rife- 
rire ad altra specie, e forse quello che cresce sul Pyrethrum potrebbe 

riferirsi anche alla P. Radii, ma nell’ incertezza parmi più prudente 

non fare alcuna modificazione di nomi. 

Della biologia della Per. violacea si occupò abbastanza estesamente 

lo Schroeter nel citato lavoro. Nell’ estate del 1872 trovò egli presso 

Rastatt un gran numero di piante di Dipsacus pilosus i dì cui fiori ap- 

passivano ed imbrunivano. Nel 1874 ripetè l'osservazione e notò che i 

fiori di aleune piante ammalate erano ricoperti da una peluria grigia, che 

l'esame microscopico rivelò essere data dalla su descritta peronospora. 

I conidi del fungo germinano bene nell’ acqua, dopo 24 ore dalla 
semina, emettendo un tubo per lo più dalla regione mediana, non rara- 

mente però anche più o meno vicino alla estremità. Questo tubo, assai 

sottile all’origine, raggiunge ben presto 8-10 . di grossezza, e si insi- 
nua fra le cellule dell’ ospite. Nei petali dei Dipsacus si rinviene un 
micelio intercellulare assai ramificato dal quale partono conidiofori che 

attraverso a due cellule escono all’esterno, mentre nell'interno dei tes- 

suti esso produce abbondanti oogoni, a parete sottile. 

y Lo Sehroeter constatò una larga diffusione del parassita, cosichè 
fra i piedi ammalati soltanto poche piante si trovavano sane. Come 

dissi sopra, le piante ammalate presentavano i capolini di un colore 

grigio-violaceo, indi i fiori divennero in breve bruni ed alla fine del co- 

lore di cioccolatta, rimasero chiusi per metà. Più tardì le infiorescenze 

vennero invase da Cladosporium e diventarono nereggianti. Il fungo 

intacca sempre il fascio dei filamenti staminali. Ordinariamente i tes- 

suti del filamento sono ripieni di oospore, che si rinvengono poi anche 

nel connettivo. Alla superficie del filamento e dell’antera, rimasta ste- 

rile, si trovano sparsi qua e là numerosi conidiofori. Anche altre parti 

fiorali sono invase da micelio, e si rinvengono le ocospore perfino nel- 

l’ovario. La mancata formazione del polline, determina la sterilità. 
Questa specie si distingue bene dalla P. Dipsaci , oltrechè pel ca- 

ratteri dei conidiofori anche per gli organi della pianta ospite che mr 

tacca. Infatti mentre la P. Dipsaci si sviluppa negli organi clorofilli- 

geri, la presente invano si cerca al di fuori di quelli che mancano di 
clorofilla 
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PERONOSPORA SCHLEIDENI Ung. 

yn. Botrytis parasitica? Sehleid. Grundz. pr Bot. II, p. 38, fig. 100. 
Peronospora destructor Casp. in Berk. Outl. p. 349. Peron. Alliorum Fuck. 
Symb. Mye. p. 71. Botrytis destructor Berk. Dx N. H. n. 299. tab 13, 

fig. 23. Peronospora pi 
Ung. Bot. Zeit. 1847, p. 315. 
De Bary Dev. in Ann. Se. Nat, 
1863, tab. XIII, fig. 1-8. Berl. 

et. De Toni in Sace. Syll. VII, 

Pars I, p. 257. Thaxter. in Conn. 

Agr. Exp. Stat. Rep. for. 1889, 

p. 155, Iones Vermont Stat. Rep. 

1895, Fischer Phycom. p. 474. 

Schroet. Kryptog. FI. Schles. I. 

Berl. Icon. Fungor. Phycom. 

fasc. I. p, 22. tab. XXV. Prill. 

Mal. PI. Agr. I, p. 143. Perono- 

spora Schleideniana Comes Critt. 

agr. p. 55 

EXSICCATA 

Fuckel Fungi rhen. n. 41, 
Erikss. Fungi paras. seand. n. 

245. Br. e Cav. Funghi paras. 

n. 151. Sehneider Herb. schles. 

Pilze, n. 158. Sydow Mycoth. 

gio. n. 38.Thuem. Myce. Univ. 

n. 818. Ellis N. Am. Fungi 

+ 1412. 

Caespitulis densis, effu- 

sis, sordide violaceis; coni- 

diophoris robustis, singulis vel 

pluribus e stomatibus egre- 

dientibus, 350-700 » 12-15, 

Pig, 23. superne aut 4-6-ies dichotomis 

Peronospora Schleideni. aut sub apice bis terne di- 

chotomis, ramos 2-5 sparsoS 

vel suboppositos gerentibus ; ramis primariis inferis majoribus, iterum 
Sub apice bis terve di chotomi , ramulos secundarios 2-3 gerentibus ; : 

"La ris minoribus et sicut secundariis aequaliter vel inaequaliter semel, 
bis quaterve fureatis, raro simplicibus ; ramis ultimi et paenultimi or- 
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dinis crassiusculis, valde arcuatis, ultimis conico-subulatis, acutiusculis 

aut subtruncatis; conidiis magnis, obovoidis vel subpiriformibus, 42-55 

v 20-27, membrana sordide violacea cintis; oosporis (a me frusta in 

speciminibus pluribus quaesitis) ellipsoideis vel globosis, episporio tenui, 

levi tectis. 

Hab. in foliis Allii Cepae et A. fistulosi in Gallia, Germania, Italia, 

Belgio, Britannia, Scandinavia et America boreali (fig. 23). 

È facile riconoscere questa specie, che colla P. leptosperma e P. Radii 

forma un gruppetto, particolare per la conformazione simile dei coni- 

diofori che sono relativamente larghi e sembrano schiacciati a nastro. 

Vive la presente specie sulle foglie dell’Aglio e della Cipolla de- 

terminandovi una malattia conosciuta sotto i nomi di Muffa della Cipolla, 

Onion Mould, Onion Mildew, Mehlthauschimmel der Zwiebeln ete. In 

parecchie regioni d’ Europa e dell’America del Nord venne più volte 

osservata e descritta. Le piantagioni nelle quali serpeggia la malattia 
palesano questa presentando qua e là delle piante più o meno ingial- 

lite e sofferenti, e talune anche morte aftatto. Un esame più accurato 

delle piante malate mostra sulle foglie delle medesime un numero mag- 

giore o minore di macchie gialle o di secco, oppure brune o nereg- 
gianti. In queste ultime (abbastanza frequenti) il colore oscuro è dato 

da un altro fungo che suole accompagnare la Peronospora dell’ Aglio, 

cioè il Macrosporium parasiticum. La concomitanza di questi due fanghi 

ha fatto credere al Shipley (1) che l’apparsa del Macrosporium potesse 

essere subordinata all’infezione peronosporica. Il Thuemen (2) è d’opi- 

nione al contrario, che il Macrosporium sia parassita colla Peronospora, 
ed il Farlow (3) asserisce che può da solo questo fungo, cioè senza l’in- 

tervento della Peronospora, vivere allo stato parassitico. 

Il Thaxter fece uno studio accurato della questione è venne a con- 

eludere che il Macrosporium è affatto indipendente dalla Peronospora, 

poichè può trovarsi anche in piante che non presentano tracce di quella. 

Quando la Peronospora Schleideni si sviluppa abbondantemente, ue 

avviene nelle estate piovose, e nelle fitte piantagioni di Aglio e di Ci- 

polla, nelle quali a stento circola l’aria, allora determina dei danni 

piuttosto gravi poichè distrugge un gran numero di piante. Vennero 
consigliate la raccolta e la distruzione qelle foglie morte allo BO0PS di 

impedire il riprodursi della malattia mediante le oospore che si anni- 

O RR i 

| (1) Shipley in Kew Bull. of Miscell. Inform. p. 17. 

(2) Thuemen Mycoth. Un. n. 667. 
(3) Farlow in Miyabe Ann. of Bot, III. n. 9 
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dano nelle foglie stesse. Anche le irrorazioni con soluzioni a base di 

sali di rame potrebbero venire impiegate, conviene aver cura di irro- 

rare pazientemente le piante, in causa sopratutto della difticoltà di far 

aderire dette sostanze alle foglie erette degli Allium. Saranno perciò pre- 

feribili le poltiglie e le soluzioni che presentano un alto potere adesivo. 

PERONOSPORA RADII De Bary. 

Syn. Peronospora Radii De Bary in ann. Se. Nat. 1863, p. 121, Berl. et 

De Toni in Sace. Syll. VII, Pars. I, p. 254. Fischer Phycom. p. 458. Schroet. 

Kryptog. Fl. Schles. I, p. 248, Magn. 

Per. Brand. p. 76. Berl. Ic. Fung. 

Phyc. fasc. I, p. 23, tab. XXVII. 

EXSICCATA 

Thuem. Myc. Un. n. 135. sin 

Fungi rhen. n. 1507. Rab. Fungi e 

n. 573. Sehneider Herb. Schles. Pil 

ze, n. 153-156, Thuem. Fungi austr. 

n. 148. 

AI 

Caespitulis minutis, sordide 

violaceis ; conidiophoris solitariis, 

membrana sordide ac dilute viola- 

scente, rigidulis, superne 5-8-ies 

ramosis, 300-400 * 9-12, ramis pri- 

mariis et secundi tertiique ordinis 

sub angulo acuto orientibus, ulti- 

mis et paenultimis vero patulis et 

sub angulo fere recto exorientibus, 

brevibus, apicibus obtusiusculis ; 

conidiis sat magnis, ovoideis, 

28-39 a 17-21, sordide violaceis; 

‘oosporis (a me non visis) majuseu- 

Jis, irregulariter angulatis, perinio 

crasso, laete fusco. 

Fig. 24. Hab. in floribus radialibus Tri- 

Peronospora Radii. pleurospermi inodori, Matricaria@ 

Chamomillae, Chrysanthemi Leu- 
canthemi, Anthemidis arvensis, A. austriacae etc. in Germania, Austria, 
Fennia et Belgio (fig. 24). 

ta specie i conidiofori sono solitarii, e di un colore violaceo 

pallido a fosco, ed escono attraverso alle cellule epidermiche 
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perforandole. Il Fischer (1. e.) dice a tale proposito « Conidientriger 
einzeln, nie biischelig, aus Spaltoòffnungen hervortretend » A sua volta 

il De Bary (I. e.) aveva trovato che 1’ eccezione più rimarchevole alla 

regola, circa l’uscita dei conodiofori, era offerta dalla P. Radii. 
« Cette espèce, dice questo egregio autore, fructifie exclusivament 

dans les corolles et les styles des flenrs marginales de son hòte, orga- 

nes dont l’ épiderme est dépourvu des stomates. Les rameaux conidi- 

fères perforent toujours les cellules epidermiques ». 

conidi della Peron. Radii germinano abbastanza rapidamente 

emettendo un tubo più o meno grosso che perfora tosto la parete cel- 

lulare esterna delle corolle radiali di aleune composite, e si ramifica 
nei tessuti. Il De Bary trovò che dopo quattro o cinque giorni dalla 

semina già si erano formati i nuovi conidiofori. Il micelio invade sol- 

tanto gli organi fiorali e così sì rinviene nel peduncolo, nel ricettacolo 

e nelle altre parti del fiore. Nella ligula corollina e nello stilo frutti- 

fica; rinvengonsi quindi i conodiofori soltanto nei fiori radiali o perife- 

rici del capolino, e questi si allungano e si incurvano mentre appari- 

scono pallidamente violacei in seguito alla presenza dei numerosi conidi 

del parassita. Questi fiori contengono poi per lo più molte oospore, € 

non di rado ciò si verifica anche senza che siasi sui medesimi svilup- 

pata la forma conidiale. Tutto il capolino risente l’influenza del paras- 

sita poichè rimane sterile, imbrunisce ed alla fine marcisce. L’ esame 

istologico dei cauli delle piante infette, mostra talvolta il micelio del 

parassita il quale però non fruttifica, come si disse, che sui capolini. 

Questi sono invasi dal parassita quando sono ancora giovanissimi, molto 

prima della fioritura. 

I conidi seminati sulle foglie emettono un tubo miceliale , però 

non ha luogo l’infezione. Il De Bary ritiene che il parassita deva as- 

salire la pianta ospite quando essa è giovanissima, e forse ne —. 
cotiledoni, come accade per il Cystopus candidus, però questa opinione, 

che io per mancanza di materiale fresco non potei controllare, non è 

confortata da alcuna esperienza. 

PERONOSPORA LAPPONICA Las. 

Syn. Peronosp. lapponica Lager. Ueb. eine neue Peronosp. aus Schwad. 

Lappl. in Bot. Not. 1888, p. 49-51. Fischer Phycom. p. 472. Sace. Syll. IX, 

* p. 344, Ber. Ie. Fungor.-Phycom. fase. I, p. 36. 

Caespitulis laxis, griseis, arborum modo repetite dichotomis, e 

riis, 650-700 1 alt., ramis rectis vel subrectis, sub angulo acuto nn i 
È . . . . >} is etis ne 
bus, poenultimis saepius rectangulariter divaricatis, rectis, terminali 
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acutiusculis, rectis; conidiis citriformibus, membrana pallide violascente 

praeditis, 30-36 v 19-24; oosporis globosis, episporio pallide fusco cinetis, 

Hab. in foliis vivis Euphrasiae officinalis < Qvikkjokk. » Lapponiae 

Lulensis in Suecia. 

È la quinta peronosporacea che vive sulle Scrophulariaceae, però si 

. beno da tutte. Il Lagerheim fa un minuzioso confronto fra 

a specie e la P. densa allo scopo di dimostrare che non ne può 

essere confusa. Siccome quest’ultima specie appartiene al genere Pla- 

smopara, così qualsiasi osservazione circa le possibili affinità è fuori di 

luogo, se la specie del Lagerheim, come pare dalla diagnosi e dalle fi- 

gure, è una genuina Peronospora. 
Io non ho potuto esaminare alcun esemplare della Peron. lapponica 

e mi limito a riprodurre la diagnosi. 

Dalla Per. grisea si stacca per i conidiofori a rami diritti, ed i conidi 

maggiori. 
Sembra distinta dalla Peron. Antirrhini per la direzione dei rami, 

poichè appartiene questa specie alle Intermediae. Ed altrettanto puossi 

dire circa la P. sordida. La P. Linariae poi, che appartiene alle Undu- 

latae, è anche meglio distinta. 

In tutte le specie di Peronospora, come pure nella Plasmopara densa, 
che vivono nelle Scropulariaceae le di cui oospore sono note, il perinio 

è liscio e presenta delle rughe più o meno grosse o degli spigoli; sol- 

tanto nella P. grisea esso è minutissimamente verrucoso, ed in questa ‘ 
specie la parete dell’oogonio è sottile, mentre nelle rimanenti, @ perinio 

evoluto, la parete dell’oogonio è assai più grossa. 

PERONOSPORA HERNIARIAE De Bary 

. Peronosp. Herniariae De Bary in Ann. se. nat. 1863, p. 120, Schroet. 
a FI. Sehles. Pilze I, p. 247. Berl. et de Toni in Sace. Syll. VII, par. I, 

P. 253 Fischer Physcom. p. 460. Malbr. et Let. Champ. Norm. III, p. 8. 

EXSICCATA 

Schneider Herb. schles. Pilze, n. 277, Sydow Mye. march. n. 2024. 

Caespitulis densissimis, dilute griseo-violascentibus ; conidiophoris, 
pluribus fasciculatis , stomatibus egredientibus , 5-7-ies ramosis , ramis 
ultimis et poenultimis brevibus, rigidis, subulatis, valde divergentibus» 

et angulum valde obtusum formantibus; eonidiis late ellipsoideis, maju- 
sculis, obtusissimis, membrana dilute violascente ; oosporis, plerumque 
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irregulariter angulatis, Sogn globosis, et verrucis erassis, obtusis 

irregularibus obsitis), cis. 

Hab. in foliis iii glabrae în Germania et Gallia, 

Non ho potuto vedere alcun esemplare dì questa specie, che non 

sembra molto rara. Nemmeno il Fischer riuscì a studiare sul materiale 

vivo o d’erbario questa pianta e dovette limitarsi a riportare la diagnosi 

del De Bary. 

E dirò anch’ io col Fischer che la conformazione del perinio abbi- 

sogna di nuovi studi, poichè è poco probabile che vi sia in questa spe- 

cie una duplice struttura di quest’organo. Lo Sehroeter, che solo dopo 

il De Bary descrisse questa peronospora, asserisce che le oospore sono 

« gelbbraun mit eckig gefaltetem Epispor ». Potrebbe darsi che le 

oospore descritte dal de Bary appartenessero a due specie collegate 

nella stessa matrice. Nuovi studi sono adunque necessarii per meglio 

chiarire questa parte. Intanto io conservo la specie fra quelle a perinio 

liscio, poichè tale lo osservò pure lo Sehroeter, e chiudo in parentesi 

il carattere della presenza di verruche rilevato dal De Bary. 

PERONOSPORA COROLLAE Tr. 

Syn. Peron. Corollae Tranzschel in Hedw. 1895, n 214. Sace. et Syd. 

Syll. XIV, p. 459 Berl. Ic. Fung. Phycom. fase. I, p. 2 

; Caespitulis, laxis, griseis; conidiophoris, solitariis, inter cellulas epi- 

dermidis vel e stomatibus assurgentibus, basi inflatulis, 300-470 (ple- 

rumque 370) u. altis, senectute membrana sordide grisea, superne 4-6-ies 

ramosis, ramis rectis, acutangulo-divergentibus, apice subulatis; conidiis 

pro ratione magnis, elongato-ellipsoideis, basi attenuatis, apice quoque 

acutiusculis, 32-40 » 17-20 (plerumque 36 « 18) membrana sordide vio- 

lascente ; oosporis perinio castaneo-branneo , crasso , globoso- angulato 

praeditis, 32-36 p. d., sine perinio 25-27 p d 

Hab. in corollis Campanulae persieifoliae diepa « Nowgorod » Rossiae. 

Questa specie differisce dalla Peronosp. violacea, alla quale è affine, 
per la diversa conformazione dei conidi, i quali qui sono elittici , così 

che allorquando sono distaccati dall’ifa, è appena distinguibile nei me- 

desimi 1’ apice dalla base, mentre nella P. violacea, come vedemmo, 

sono obpiriformi. 

Qualche affinità maggiore, secondo me, presenta la P. Corollae colla 

P. Radii, da cui, a quanto sembra, valgono a staccarla i conidiofori con 

una corona più povera di rami, 
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Le piante intaccate dal parassita presentano fiori che raggiungono 

appena la metà delle dimensioni normali, e portano nell’ interno del 

tubo corollino i conidiofori del parassita. Nelle corolle disseceate si rin- 
vengono poi anche le oospore in grande quantità. Gli ovoli dei fiori 

infetti non si sviluppano, e questi rimangono quindi sterili, mentre tutte 

le parti vegetative della pianta presentano uno sviluppo regolare e non 

offrono tracce del parassita. 

PERONOSPORA LEPTOSPERMA De Bary. 

Syn. Peronosp. leptosp. De Bary in Ann. Se. Nat. 1863, p. 121 et Hedw. 

1864, p. 139. Schr. Kryptog. FI. 

Sehles. Pilze I, p. 248. Berl. et 

De Toni in Sace. Syll. s 

Pars I, p. 254. Fischer Phy- 

com. p. 455. Farlow Add. Per. 

Un. St. in Bot. Gaz. IX, p. 88. 

Magn. Per. Brand. p. 74. Berl. - 

Ic. Fung. Phycom. fase. I, p. 22, 

Tab. XXV. 

EXSICCATA 

Thuem. Fungi austr. n 
1235; Mye. Un. n 424. 
Ellis et Ev. N. Am. F. II See. 

n. 1804. Fuck. Fungi rhen. n. 

506, 1606. Rab. Fungi eur. 

n. 574, et 1369. Schneider Herb. 

schles. Pilze n. 47, 62, 63, 157, 
278. Sydow Mycoth. march. 

n. 

Caespitulis albis, densis, 

effusis; conidiophoris validis, 

singulis vel 2-3 e stomatibus 

egredientibus 300-400 « 12-15, 

ad medium usque apicem 

4-6-ies ramosis; ramis ompi- 

bus, sed praecipue secunda- 

riis, apicem versus latioribus, | 

et plus minusve clavatis ; 

mis valde divaricatis rectis, ultimis et paenulti- 

; “varicatis et sub angulo fere recto orientibus , conoideo= 

subulatis, apice obtusiusculis, subinde parum curvatis, saepi aequilongi$, 

Fig. 25. 

leptosperma. 
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(8-15 1. long.) conidiis late cylindraceo-ellipsoideis vel clavato-aut elon- 

gato-ellipsoideis utrinque obtusissimis, candidis, 32-42 + 18-25, subinde 

usque 45-50 |. longis; oosporis (a me non visis) parvis, perinio irregu- 

lariter polyhedrico, brunneòlo, 30 p. d. 

Hab. in foliis, caulibus et involucris Compositarum variarum ex. gr. 

Tripleurospermi inodori, Anthemidis arvensis, A. Cotulae, A. austriacae, 

Matrichariae Chamomillae, M. inodorae, Chrysanthemi vulgaris, Tana- 

ceti vulgaris, Arthemisiae biennis , A. Ludovicianae, A. campestris, 

nec non in Lasiospermo radiato în Germania, Fennia et Amer. bor. (fig. 25). 

Ho esaminato molti esemplari di questa specie, provenienti da lo- 

calità diverse, ma non mi venne fatto di rinvenire le oospore, però 

dalla descrizione, e dai caratteri desunti dall’ esame dei conidiofori, si 

rileva che la specie presente è affine alla P. Radii, alla P. Schleideni, 

alla P. violacea, e forse anche alla P. Corollae. 

Facilmente si riconosce la P. leptosperma dalla speciale forma dei 

conidi che sono o clavato-ellissoidei, od allungati e quasi cilindrici, assai 

ottusi, anzi largamente arrotondati alle due estremita. 

Non è raro il caso di incontrare questa specie sulle stesse piante 

assalite dalla P. Radii, però agevolmente si distinguono questi due 

funghi, oltrechè pel fatto che il primo sempre rinviensi negli organi 

vegetativi, mentre il secondo cresce in quelli riproduttivi, sopratutto per 

la diversa conformazione dei conidiofori che sono meno ramosi nella 

P. leptosperma , ed inoltre i rami sono clavulati in questa specie ed i 

conidi di forma diversa. 

Col Magnus osservo che il n. 3068 della Myce. March. di Sydow 

contiene un Entyloma in luogo dell’annunciata Peron. leptosperma. 

PERONOSPORA VALERIANAE Trail. 

Syn. Peron. Valerianae Trail Trans. Crypt. Scot. 1883, p. 42. Sace. Syll. 

IX, p. 344. Berl. Ic. Fung. Phycom. fase. I, p 

Caespitulis indefinitis, violaceo-griseis ; conidiophoris 5 - 6 dichot
o- 

. mis, ramulis ultimis 7 p. longis, patentibus , curvulis, vix attenuata; 

conidiis obovatis vel obovato-ellipsoideis , 27-30 a 22-24, sordide viola- 

ceo-brunneis; oosporis non visis. 

Hab. in foliis Valerianae officinalis in Scotia 

Mi limito a riportare la breve diagnosi suesposta, non essendo in 

possesso di aleun esemplare di questa specie. 

Secondo l'Autore essa è affine alla Peronospora violacea, però dalla 

diagnosi questa affinità non riesce troppo manifesta. 
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PERONOSPORA RUMICIS Fuck. 

Syn. Peronosp. effusa var. Rumicis Fuck. Fungi rhen. n. 14. Peronosp. 
Rumicis Corda Te. — I, p. 20, De Bary in Ann. Se. Nat. 1863, p. 123, 
Fuck. Symb. Mye. p. 71. Sehr. Kopi: FI. Sehles. Pilze I, p. 252. p. p. Berl. 
et De Toni in soi Syll. VII, Pars I. p. 262. Fischer Phycom. p. 480, Magn. 

Peron. Brand. p. 84. Berl. Ie. Fung. 

Phycom. fase. I, p. 24, tab. XXIX. 

Swingle Per. Herb. Div. Path. veg. 

p. 124. 

EXSICCATA 

Rab. Fungi eur. n. 988, 1464 et 

2677..Fuck. Fungi r a Krie- 

ger Fungi saxon. n. 394. Rab. Herb. 

Mye. I, n. 1485. Schneider Herb. 

Sehles. Pilze n. 160, 161. Sydow My- 

coth. march. n. 2655, Thuem. Fungi 

austr. n. 413, 932. Br. et Cav. Funghi 

Par. n. 153. Sace. Mycoth. Ven. n 

372, 1436 

Caespitulis densis , griseo-vio- 

lascentibus, valde effusis; conidio- 

phoris 1-3 e stomatibus exeuntibus, 

450-650 « 9-11, superne 3-6-ies ra- . 
mosis, subinde ramos tantum 1-8 
sparsos vel suboppositos, ipsosque 
repetite dichotomos gerentibus; rà- . 

mis inferis sub angulo acuto orien- 

tibus, ceteris, praecipue paenul- 

timis et ultimis, rectangulo-divari- 
catis; conidiis late ellipsoideis, obtu- 

sissimis, sordide violascentibus ; 

26-33 « 16- 22; oosporis adhue 

un 

Hab. in foliis, paniculis cauli- 
busque Rumicis Acetosae, R. Ace- 

pa erispi, R. scutati in Italia, Gallia, Germania, 
. bor. (fig. 26). 

Fig. 26, 

Peronospora Rumicis. 

tosellae, R. Arifolii , 
Fennia, Lapponia. et 

Anche di questa specie potei esaminare parecchi esemplari, ma 
indarno cercai le oospore, 
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Secondo il De Bary il micelio sverna nei rizomi, e passerebbe poi 

nei nuovi getti nella successiva primavera ; ciò potrebbe spiegare la 

scomparsa della oospore, quantunque non manchino esempi di specie 

i cui miceli svernano in organi vivaci della pianta ospite, mentre che 

negli organi aerei del detto ospite producono poi in gran copia le 

oospore (P. Ficariae). o 
Le foglie fortemente assalite dal parassita rimangono piccole, e le 

infiorescenze vengono distrutte. 

Ho citato nella sinonimia anche lo Swingle, ma a dire il vero gli 
esemplari esaminati da questo autore, e viventi sul Polygonum dume- 

torum var. scandens, non so se realmente appartengano a questa specie 
o piuttosto alla P. Polygoni. In tal caso la P. Rumicis, almeno dalle 

ricerche bibliografiche che feci, non sarebbe ancora stata trovata negli 

Stati Uniti, ed in suo luogo si dovrebbe sostituire nelle Flore mieolo- 
giche la P. Polygoni. Così gli esemplari di P. Rumicis rinvenuti dallo 
Sehroeter sul Polygonum Convolvulus e P. aviculare, sono pure da aseri- 
vere alla Per. Polygoni. 

PERONOSPORA POLYGONI Thuem. 

Syn. Peron. Polygoni Thuem. Fungi austr. n. 742, 286. Fischer Phye. 

p. 481, Magn. Peron. Brandeb. p. 84. Berl. Ie. Fungi. Phycom. fase. I p. 25, 

tab. XXXI. 

EXSICCATA 

Thuem. Fungi austr. n. 742, 836. Mycoth. univ. n. 344, Sydow Mycoth. 

march. 2174. 

Caespitulis densis, sordide violascentibus ; conidioporis plerumque 

pluribus e stomatibus exeuntibus, 320-420 « 9-11, superne 5-T-ies ramo- 

sis, validis; ramis praecipue secundi, tertii ordinis ete. patulis , rectis 

vel saepius vix curvatis, extimis et poenultimis rectangulariter diver- 

gentibus, exilibus, saepe aequalibus, plerumque rectis, vel axiali parum 

undulato, conidiis elongato ellipsoideis, inferne parum attenuatiS , fere 

obpyriformibus, majusculis, 30-40 v 15-20, dilute griseoli; 0osporis non- 

dum notis. 

Hab. in foliis Polygoni Convolvuli et P.avicularis in Austria et 

Germania. 

È assai affine questa specie alla P. Rumicis colla quale fu non di 

rado confusa. Si distingue però per la ramificazione meno densa in causa 

dei rami più lunghi. 
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Il Sig. Ellis pubblicò nei North American Fungi n. 1409, sotto il 

nome di Peronospora Polygoni una specie che potrà essere la presente, 

però l'esemplare che io esaminai non si prestò ad un accurato confronto 

cosiche non ho ereduto opportuno di citare la suddetta collezione, e la 

nuova patria del fungillo. 

PERONOSPORA LINI Schr. 

Syn. Peronospora Lini Schr. in Hedw. 1876, pag. 134, Fischer Phycom. 
p. 451. Berl. Ie. Fungor. Phycom. fase. I, p. 21. 

Caespitulis minutis albidis; conidiophoris 8-10-jes ramosis, ramis 

patulis, extimis subulatis, fere rectis: conidiis ellipsoideis, 18-20 « 13, 

primo hyalinis dein luteo-brunneolis ; oosporis 22-26 p. diam. perinio 
indistinete et subtiliter reticulato. 

Hab. în foliis Lini cathartici in Germania. 

Non ho veduti gli esemplari di questa specie. Mi sono deciso a eol- 
locarla fra quelle a perinio liscio poichè la reticolazione indistinta e 

tenue forse dipende dallo stato del periplasma. 
La frase dello Schroeter è la seguente « Epispor mit undeutlicher, 

engnetziger Zeiehnung », e mi pare che essa non autorizzi ad avvicinare 
questa specie a quelle veramente reticolate. 

llis e Kellerman pubblicano nel Journal of Mycol., (1887, p. 126) 
la diagnosi di una loro Peronospora Lini, diagnosi che il Prof. Saccardo, 
trasportandola in latino, riproduce nella Sylloge Fungorum (Vol. IX, 
p. 345). Io sono d’opinione che si tratti della Peron. Lini dello Schroeter, 
ma affinchè il lettore. possa giudicare da sè , riporto qui la breve dia- 
gnosi suddetta. 

Peronospora Lini Ell. et K. Sparsa ; conidiophoris subfastigiato- 
dichotomis, sursum ramosis, 500 p. altis, apicibus tenuibus, subeurvulis: 
conidiis ellipsoideis, flavido-brunneis, 20-22 « 11-13; oosporis non visis. 
In foliis caulibusque Liniî sulcati « Manhattan » Am. bor. 

PERONOSPORA SCHACTII Fuck. 

Syn. Peronospora Schactii Fuck. Symb. Mye. p. 71. Berl. et De Toni in 
Sace. Syll. VII, Pars I, p. 262. Fischer Phycom. p. 459. Magn. Peron. Brand. 
p. 84 Masters Gard. Chron. 3d ser. Vol. 10, 1891, p. 196. Comes Critt. Agr. 

= È 
pi: 56, P 

5. P zenkrankh. II, p. 77. Prillieux Comptes rend. Acad. Se. 1882, p. 536, Malad. 
PI. Agrie. I, p. 141, Sehroet, Kryptog. Fl. Schles Pilze I, p. 251, Berl. Icon. 
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Fungor. Phycom. I, p. 23, tab. XXVIII. Peglion FI. mie. avell. in Malp. VII, 

p. 429. Peronosp. Betae Kiihn Bot. Zeit. 1873, p. 499 et Zeitschr. landw. Centr. 

Prov. Sachsen 1872. 

EXSICCATA 

Fuckel Fungi rhen. n. 1508. Krieger Fungi saxon. n. 396. Rab. Fungi 

eur. n. 2565 Sydow Mycoth. march. n. 330, Thuem. Myeoth. Univ. p. 2218. 

Caespitulis densissimis, primo al- 

bis dein sordide violascentibus, co- 

nidiophoris singulis vel pluribus e sto- 

matibus exeuntibus, 250-350 p. alt. 

7-8-ies ramosis, ramis rectis vel cur- 

vis, plus minusve divergentibus, pae- 

nultimis et ultimis obtusis, sub angulo 

fere recto exorientibus, rectis vel quan- 

doque parum curvis ; conidiis late el- 

lipsoideis vel ovoideo ellipsoideis , 

obtusis vel parum attenuatis, pallide 

umbrinis, 22-27 » 17-20; oosporis (a me 

frusta quaesitis) globosis, perinio eras- 

so, levi, brunneo cinetis. 

Hab. in foliis tenellis vel plus 

minusve evolutis Betae vulgaris èn 

Germania, Gallia, Austria, Britannia 

et Italia. (fig. 27). 

In parecchie opere questa specie 

figura come mancante di oospore, 0 

per meglio dire, fra quelle nelle quali 

questi organi ancora non furono ritro- 

vati. Io ho cercato, in non pochi esem- 

Fig. 27. plari, la forma riproduttiva 0ogoni- 

Peronospora Schactii. fera, ma invano, poichè ebbi a mia 

disposizione soltanto foglie che pre- 

| sentavano i primi sintomi della malattia. Le oospore al contrario si 

trovano sulle foglie in via di disseecamento, e sono molto simili a quelle 

della Plasmopara viticola. a quanto ne dice il Prillieux. 

La difficoltà di rinvenire le oospore giustifica l’opinione del Kiihn 

| che cioè questa specie si mantenga da un anno all’ altro soltanto me- 

| diante i miceli che svernano nell’interno delle grosse radici, che si con- 

| servano per rimettere in terra, in primavera, allo scopo di avere piante 

da seme. 
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Il parassita intacca più specialmente le foxlie giovani, sopratutto 

quelle del cuore della barbabietola, ed arresta così la vegetazione della 

pianta e spesso la conduce a morte. Può però svilupparsi anche sulle 

foglie cordate già adulte. Tutte le foglie sotto 1’ azione del parassita 

diventano alquanto carnose, si scolorano e si rigonfiano a bolle supe- 

riormente, o formano una superficie variamente ondulata e grinzosa. In 

corrispondenza di questi rigonfiamenti bollosi, si nota alla pagina infe- 

riore della foglia una lanugine grigia, o cenerolognola, alquanto traente 

al violaceo. Questa lanugine talvolta è diffusa a gran parte della foglia 

e si presenta sempre densa ; essa è data dai conidiofori e dai conidi. 

Il micelio di questa Peronospora porta degli austori ramificati. 

Le foglie invase dal parassita muoiono rapidamente, e nel loro in- 

terno, come dissi si formano numerose oospore. Queste germinano nella 

successiva primavera, ed in tal guisa la malattia si manifesta nuova- 

mente ogni anno in quei campi nei quali è apparsa una prima volta. 

Allorquando essa è sostenuta da favorevoli condizioni meteoriche, 

si diffonde rapidamente, e può recare dei danni seri alle piantagioni di 

barbabietola da zucchero, da seme e da foraggio. Sono registrati casi 

di sviluppo veramente esteso di questa malattia, che in Francia fu 08- 

servata fin dal 1852, ed in Germania dal 1854 
Prima che si conoscesse l'efficacia dei sali di rame contro i germi 

della Peronospora, vennero escogitati diversi mezzi per combattere 
questa malattia; così l'allontanamento delle piantine malate, la soppres- 
sione delle foglie che presentavano sintomi di malattia, la scelta accu- 

rata delle radici carnose destinate ad essere conservate durante l'inverno, 

per venire poi impiegate alla produzione di piante da seme etc. Attual- 

mente vengono consigliati i rimedi a base di sali di ra 

Il Girard constatò, per esempio, sopra 14 ettari di parta dal 

zucchero, delle quali il 4 per cento erano visibilmente malate, l’azione 

della poltiglia bordolese, e rilevò che, dopo l’applicazione, la malattia si 

arrestò , come suole fare allorquando ad un tempo piovoso ne succede 

uno prolungatamente asciutto. Le barbabietole non si ingrossarono, però 

il succo di quelle trattate conteneva il 5 °/, di più di zucchero di quello 
appartenente a piante ammalate e non ue 

È utile tener conto di questi risultati come pure di altri ottenuti 

specialmente in Francia ed Inghilterra, poichè siccome la malattia esiste 

anche in Italia, e forse più estesa di quanto comunemente si creda, è 

opportuno conoscere un modo efficace di difesa, sopratutto ora in cui 

la coltivazione delle Barbabietole da zucchero e da foraggio, va pren 

dendo ogni giorno più largo piede. 
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PERONOSPORA CLAYTONIAE Farl. 

Syn. Peronospora Clayton, Farl. Enum. Peron. Un. St. in Bot. Gaz. VII, 

ig. 289. 

Peronospora Claytoniae. 

però dell’ultima forchetta sono ottusi, di 

p. 314, Berl. et De Toni in 

gle Peron. Div. Path. Veg. in 

Journ. of Myc. VII, p. 130. Berl. 

Ic. Fung. Phycom. fase. I, p. 

27. tab. XXXV. 

®OXSICCATA 

Ell. et Ev. N. Am. Fungi 

n. 2202. 

Caespitulis effusis, griseo- 

lis; conidiophoris rigidulis, 

300-450 1. altis, sursum 5-8-ies 

ramosis, ramis inferis acu- 

tangulo - divaricatis, superis 

vero patulis, ultimis et pae- 

nultimis rectangulo-divergen- 

tibus extimis subulatis; coni- 

diis ellispsoideis, 25-30 a 11-20 

violascentibus, oogoniis tuni- 

ca tenui cinctis; oosporis an- 

gulatis, perinio crasso, ir- 

regulari, ochraceo-lutescente 

tectis, 36-42 /1. 

Hab. în foliis Claytoniae 

virginicae în America boreali. 

(fig. 28). 

Per la conformazione del- 

le ramificazioni (ad eccezione 

poichè dette ramificazioni s0- 

no più o meno eurve, € si 

staccano sotto un angolo acuto 

e talvolta acutissimo. I rami 

ritti e formano fra loro angoli 

retti od ottusi, di rado largamente acuti. 
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La Peronospora Claytoniae è facilmente riconoscibile oltrechè dai 
conidiofori, anche dagli coogoni grandi, a parete sottile, e dalle o0ospore 

provvedute di un perinio grosso, bene svilappato, e poliedrico. La su- 

perficie di quest’ organo è piuttosto liscia, cd al più provveduta di 

rughe che, a mio modo di vedere, non uva essere considerate come 

parti analoghe alle costole salienti dei perinii reticolati, bensì dipen- 

dono forse da una contrazione, o raggrinzamento, del perinio stesso. 

Fino al presente venne questa specie trovata soltanto in qualche 

località degli Stati Uniti. 

PERONOSPORA EUPHORBIAE Fuck. 

Synon. Peronosp. Euphorbiae Fuck. Symb. 

Mye. p. 71. Schr. Krypt. FI Schles. Pilze I, 

VII, 

Pare 1; p.207, Fischer Phycom. p. 464. Magn 

Per. Briana. p. 77. Berl. Icon. Fung. Pliyoolii 

fasc. I, p. 28, se XXXVII 

EXSICCATA 

Fuck. Fungi rhen. n. 40. El. et Ev. N. 

Am. Fungi n. 216 

Caespitulis laxis, albidis; conidiophoris 

saepe solitariis 300-450 a 8-9, superne 6-7-ies 

ramosis, ramis elongatis, gracilibus, plus 

minusve curvatis vel fexuosis, ultimis da 

tangulariter  patentibus, subulatis; ©oni- 

diis 18.22 a 16-20, fere globosis vel ovoideis, 

hyalinis ; oogoniis tunica crassa, lutescenti 

pr sedile, tum subsphaeroideis et 40-49 f.. d., 

tum subellipsoideîs; oosporis globosis, 30-35 

u. d., perinio a periplasmate vix mutato 

formato cinetis, luteolis. 

Hab. in foliis Euphorbiae platy phylae; 

E. falcataemaculata, E. e, E. strietae, 

silvaticae, E. virgatae, E. esulae in G 

mania et America boreali (fig. 29). 

n le 
Non è una specie molto rara, pure 

ricerche che io feci allo scopo di constata” 

re la sua area di diffusione, non mi geo 

Fig. 29 dussero a trovare qualche altra regione €. 

Peronospora Euphorbia. -—1Opea, (oltre alla Germania), nella quale q 
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sta specie fosse stata rinvenuta. È però assai verosimile che essa cresca 
anche in altre part 

Ho 1h iratagionio confrontati gli esemplari americani con aleuni 
provenienti da diverse località della Germania e non rilevai differenze 

degne di nota. 

PERONOSPORA DIPSACI Tal. 

Syn. Monosporium griseum Rab. Herb. mye. ed. I, n. 1685. Peronospora 
Dipsaci Tul. Comp. rend. 1854, p. 1103. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, 
Pars I, p. 358, Fischer Phvò: p. 460, Berl. Ic. Fung. Phye. fase. I, p. 28, 

tebi XXXVIII. Swingle Peron. Herb. 

Si don veg. in Iourn, of Mye. VII, 

p. . Comes Critt. agr. p. 58. ero- 

nosp. Dip f. Fullonum Kiihn Hedw. 

XIV, p. 35? Peron Knautiae? Fuck. in 

al Enum. Peron. Fr. in Bull. Soc. 

‘Bot. Fr. 1878. Berl. et De Toni 1. l. e. 

c. p. 263. 

Fuck. Fungi rhen. n. 32. Kunze Fun 

gisel. exsice. n. 54 Rab. 1. c. Thuem. 

Mye. un. n. 530. Roum. F. gall. exs. n. 

3135 

Caespitulis densis griseis, effusis, 

primo albis, dein violascenti - brun- 

neolis ; conidiophoris solitariis , 350 - 

8-9 superne 5-7-ies ramosis, 

ramis primi ordinis curvatis vel flexno- 

sis acutangulo - divaricatis, extimis 

rectangulariter vel obtusangulo-pa- 

tentibus, apice acutis, plerumque ae- 

qualibus, conidiis ellipsoideis vel ovoi- 

deo-elongatis, obtusis, 25-30 a 16-20, 

brunneolis; oosporis sec. Tulasne iis 

P. Ficariae similibus. 

Hab. în foliis Dipsaci silvestris, 

Fig. 30. D. Fullonum, D. laciniati, in Italia, 

Peronospova Dipsaci. Germania, Gallia, Austria et Amer. 

bor. (fig 

Non ho potuto esaminare gli esemplari originali della Per. Knautiae 

e non posso quindi con sicurezza asserire che essa sia veramente eguale 

are. Dipsaci. Lo Sehroeter ed il Fischer dicono che questa identità 
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è molto probabile. La diagnosi che diede lo Sehroeter della Per. Knau- 
tiae (1. c. p. 251) corrisponde bene ai caratteri che presenta la Per. 

Dipsaci, per cui è probabile che si tratti della stessa specie. Io ripro- 

duco, ad ogni modo questa diagnosi portandola in latino. P. Knautiae 

Fuck 1. c. Caespitulis maculiformibus, minutis, tenuibus, sordide albis; 

conidiophoris 6-9-jes dichotomis; ramis ultimis, subulatis, subineurvis; 

conidiis ellipticis, 22-26 a 17-20, violaceis. In foliis Anautiae arvensis 

et Scabiosae columbariae in Gallia et Germania. 
Exsiccata — Schneider Herb. Schles. pilze n. 434, 435. 

La Peronospora Dipsaci suole svilupparsi sulle foglie ed altri or- 

gani verdi di aleune Dipsacee danneggiandoli. Specialmente nell’autun- 
no appare il parassita. Nelle piante dell’ annata ordinariamente si rin- 

viene sulle foglie della rosetta radicale. Al secondo anno poi intacca 
anche i cauli, le foglie superiori e le brattee del capolino. I capolini 
di Dipsacus Fullonum intaccati violentemente dal parassita non si svi- 
luppano bene e si rendono inservibili il che può riuscire di qualche danno 
in quei luoghi (e ancora qualeheduno ve n’è) dove esiste ancora l’antico 
uso di utilizzare i resti fiorali di queste piante nella cardatura. Talvolta 
tutta la pianta ne soffre e svolge un piccolo fusto, oppure questo non 
si sviluppa affatto. Siccome le piante di Dipsacus si coltivano abbastanza 
distanti l’una dall’altra, in causa dello sviluppo che assumono, così al- 
lorquando in una pianta appariscono i sintomi del male, converrà svellerla 
accuratamente dal terreno e distruggerla. Anche la distruzione delle 
piante di Dipsacus silvestris che spontaneamente crescono lungo le vie 
0 presso le siepi che fiancheggiano i fossati, i campi ete. come pure in 
altri luoghi incolti, gioverà ad impedire una larga diffusione del parassità. 

PERONOSPORA PHYTEUMATIS Fuck. 

Syn. Peronosp. conferta Ung. Bot. Zeit. 1847, p. 314, p. p. Peronospora 
Phytewmatis Fuck. Symb. Myc. p. 70. Schr. Krypt. FI. Schles. I, p. 288: 
Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, Pars I, p. 255. Fischer Phycom. p. 462. 
Berl. Ie. Fung. Phycom. fase. i, p.23, tab. XXXIX. 

EXSICCATA 

Rab 

h Peio Fungi eur. n. 2773. Thuem. Fungi austr. n. 933. Fuck. Fungi 
rhen. n. 1604, Krieger Fungi saxon. n. 96. Schneid. Herb. Sehles. Pilze n. 64. 

Caespitulis effusis, griseo-violaceis; conidiophoris 300-400 » 9-11, SU 
perne 6-8-ies ramosis, ramis inferis acutangulo-patentibus, superioribus T, j î . . Lanr . . ic i i praecipue extimis, reetangulariter divaricatis, reetis vel curvis, ultimis 
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subaequalibus subulatis ; conidiis ellipsoideis , 20-26 » 14-17; oogoniis 

sphaeroideis, tunica crassa, lutescenti praeditis; oosporis perinio a peri- 

plasmate vix mutato efformato 

tectis, globosis, 30-35 p. d. 

lutescentibus. 

Hab. in foliis Phyteu- 

matis nigri et Ph. spicati in 

Germania et Austria. 

Ricorda questa specie la 

simo distinta, a quanto sem- 

bra, dalla Peron. Corollae che 

vive sulla Campanula persi- 

cifolia. Non è invece del tut- 

to da escludere che sia affine, 

o forse anche identica, a qual- 

che specie che presenta una 

stretta somiglianza, come la 

Fig. 31. anche qui, soltanto la infe- 

profondamente la conformazione, ma una identificazione in questi casi 

sarebbe una misura che i criterii sistematici © fisiologici condannereb- 

bero severamente, perciò reputo più opportuno seguire la più elementare 

prudenza, tenendo quanto più è possibile distinte anche quelle specie che 

presentano indubbi segni di affinità, ma la cui identità ( vivendo in 

Ospiti diversi) non è sperimentalmente provata. 
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PERONOSPORA TRIFOLIORUM De Bary. 

Syn. Peronospora grisea var. Caspary in Rab. Herb. mye. ed. II, n. 775. 

eron. grisea f. Trifolii Rab. Fungi eur. n. 375, Peron. sphaeroides > Smith 

Gard. Chron. XXII. Peronosp. Trifoliorum De Bary Ann. Se. Nat. IV Ser. 

e gp So 
TRE PA; P, Sa 

Fig. 32. 

Peronospora Trifoliorum. 

117. Berl. et De Toni in Sace. 

246 Comes Critt. agr. p. 52. 

fig. 7. Prill. Malad. PI. Agrie. 

I. p. 145. Magnus Per. Brand. 

p. 75. Tubeuf Pflanzenkrankh. 

p. 155. Berl. Parass. veg. p. dò. 

Frank Pflanzenkrankh. II, p. 

79. Berl. Ie. Fungor. Phycom. 

fase. I. p. 27, tab. XXXVI. Oud. 

Rev. Champ. Pays-Bas II, p. 17. 

EXSICCATA 

Cooke Fungi Brit. exsice. 

Ed. II, n. 179. Thuem. Mye. 

Un. n. 421, 817, 2219, 1316. Vize 

Mito; fiagi Brit. n. 249. Eri- 

n. 58-61, 144, 145, 274, 419-424, 

str. n.109, 110, 420, 421, 649, 

837. Roum. Fungi gall. n. ‘5205? 

Caespitulis densis, late 

effusis, albidis vel pallide gri- 

seo - violascentibus ; ; conidio- 

phoris pluribus basi coalitis, 

300-450 p. altis , sursum 

na ramosis, ramis primariis rectis vel parum curvulis, ceteris pate 

subul rectis vel saepius curvis, poenultimis plerumque rectis, extimis 
Mis, rectis vel leviter curvatis, rectangulo-vel obtusangulo-divari- 
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catis, saepius aequalibus vel paulo longioribus, haud raro etiam ob ra- 

mulum papillatum, brevem, lateralem , obtusum furcatis ; conidiis late 

ellipsoideis, 18-24 « 15-18, violascentibus; oosporis sphaeroideis, perinio 

crasso, levi, brunneo cinetis, 24-30 1. d 

Hab. in foliis Leguminosarum variarum e. gr. Trifolii pratensis, 

T. medii, T. incarnati, T. minoris, T. rubentis, T. striati, T. alpestris, 

T. repentis, T. spadicei, Medicaginis falcatae, M. lupulinae, M. sativae, 
Meliloti officinalis, M. albi, Loti corniculati, L. uliginosi, Coronillae 

variae, Ononidis spinosae, O. procumbentis, Astragali canadensis. in 

Germania, Gallia, Hollandia, Belgio, Britannia, Italia, Austria, Fennia 
et Am. bor. (fig. 32). 

Quantunque la malattia prodotta dalla Peronospora Trifoliorum sia 

conosciuta già da oltre mezzo secolo, pure non venne presa in conside- 

razione troppo seria, sebbene abbia talvolta apportato danni non indif- 
ferenti ai prati artificiali di leguminose foraggere. 

acilmente si riconoscono le foglie ammalate poichè presentano 
delle chiazze gialle sbiadite alla pagina superiore ed un tomento gri- 
giastro, plumbeo, nella pagina inferiore. Allorquando si verificano eon- 

dizioni favorevoli, la malattia infierisce aspramente ed in breve tempo 

i prati di Trifolio, o di Erba medica, presentano una colorazione grigio- 
giallastra caratteristica, indi la parte aerea di buon numero di piante 

disseeca, ed alla fine l’intera piantagion: cade distrutta nella sua parte 

epigea. 
Si consiglia comunemente , di faleiare il prato non appena la ma- 

lattia comincia a prendere largo piede, e ciò allo scopo di evitare la 
morte delle foglie e la loro caduta, poichè allorquando esse sono molto 

deperite, si prestano bene alla formazione delle oospore, lè quali colla 

caduta della foglia svernerebbero poi nel terreno. Questa pratica deve 

€ssere seguita anche nelle piantagioni destinate a seme, poichè sigla 
Queste si sviluppa il male, oltrechè è assai problematico che le piante 

ammalate dieno buon seme, ed abbondante (poichè spesso invece sono 

condotte a morte, o maltrattate assai dal parassita), le molte foglie col- 

Pite dal male rimangono sul terreno e rappresentano altrettanti focolai 

di infezione per la successiva primavera. 
Nei reparti dei medicai o trifogliai destinati a seme, non $ A 

bero inopportuni i trattamenti a base di sali di rame allo scopo di 
areb- 

Impedire l'infezione e conservare le piante in grado di dare abbon- 

ante seme e di buona qualità. e 
Non ritengo necessario il lavaggio del seme destinato al 

con soluzioni di solfato di rame, come consiglia il Biseau , 

terreno, 

poichè è 
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poco probabile che vi sieno oospore aderenti ai semi, mentre certa- 

mente un numero maggiore si ritrova nel terreno. La migliore cosa è 
di rompere il prato allorquando si riconosce, per esperienza di due 0 

tre anni, che non è possibile ottenere 1’ allontanamento del parassita, 

e non seminare leguminose a dimora stabile in quel terreno per parec- 

chi anni. 

E nemmeno è consigliabile utilizzare i terreni infetti per seminarvi 

leguminose da sovescio, poichè, specialmente nelle leguminose precoci, 

può la peronospora, sviluppandosi di buon’ora, menare strage sul campo 

e rendere fallace lo scopo cui il sovescio è destinato. 

Certamente non è facile limitare l’infezione, od impedirla, anche pel 

fatto che suole la Peronospora di cui è qui parola, svilupparsi bene 

anche sopra parecchie leguminose spontanee, che ordinariamente si rin- 
vengono nei nostri campi e nei prati naturali, e da queste può la ma- 

lattia diffondersi alle leguminose coltivate sulle quali suole infierire, 
però la scelta di una buona località asciutta ed elevata per la forma- 

zione di prati artificiali , e le pratiche accennate più sopra, potranno, 
se non tener lontano del tutto il parassita, almeno diminuirne sensibil- 

mente i dannosi effetti. 

PERONOSPORA CYTISI Rostr. 

Syn. Peronosp. Cytisi Rostr. in Hedw. 1892 p. 150. tab. VIII, fig. 1-2 et 
in Zeitschr. fiir Pfanz. Krank. II ; P. 1. Kirchner in Zeitschr. fiir Pilanzen- 
krank. II, p. 324, Sace. Syll. XI, p. 243. Berl. Ic. Fungor. Phycom. fase. i; 
p. 29, Magnus Peron. Brand. Addit. p. D. 

EXSICCATA 

Sydow Mycoth. march. n. 4059. 

Hypophylla, maculas brunneas, arescentes efficiens, sordide alba; 

conidiophoris pluribus fasciculatis, e stomatibus orientibus, repetite (cire. 
sexies) ramosis, ramulis ultimis leniter curvis ; conidiis ovoideis non 
papillatis, 23-28 « 17-20, diaphanis, poro laterali germinantibus: 0080" 
ns tenui-tunicatis; oosporis globosis, 35-38 p.. d, crasse tunicatis, leviter 
et laxe rugosis. 

Hab. în foliis Cystisi Laburni et C. alpini in Germania. 

Non è improbabile che la Peron. Trifoliorum forma Cytisi pubbli- 
cata dal Roum. nei Fungi gallici exsiccati sotto il n. 5205 apparteng® 
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a questa specie, però io non potei esaminare gli esemplari del Roume- 

guere. Del resto questa specie presenta una affinità abbastanza spiccata 

colla P. Trifoliorum. 
Nel 1890 il Rostrup (l.c.) notò che in un semenzaio di Cytisus La- 

burnum presso Roshilde in Seeland, molte piantine erano intaccate da 

un parassita. Le foglie presentavano , nelle piantine alte circa mezzo 

piede, delle numerose macchie brunastre e nella pagina inferiore eravi 

una lanugine grigia che all’esame microscopico si palesò per una specie 

di Peronospora che il Rostrup ritenne nuova e chiamò P. Cytisî. 

Anche il Kirchner (1.c.) fece analoga osservazione già nel 1888, e 
trovò che soltanto il 5 °/, delle piantine rimaneva in vita, poichè il 

fungo intaccando le foglie, le conduceva a morte. 
Nelle piante vecchie pure si sviluppa il parassita, specialmente nelle 

foglie superiori, però queste piante non corrono pericolo, e nell’ anno 

seguente si mostrano perfettamente sane, fino a che la malattia non le 

incoglie di nuovo 

Le oospore sono copiose nelle foglie morte, e presentano un perinio 

irregolarmente rugoso, per cui, (tenuto conto che spesso nei perinii bene 

sviluppati le rughe, specie se sono irregolari, derivano da contrazione 

del perinio stesso e non sono quindi paragonabili alle costole salienti 

dei perinii reticolati) ritengo bene collocata la specie presente fra quelle 

a perinio liscio. 

PERONOSPORA VALERIANELLAE Fuck. 

EXSICCATA 

Rab. Fungi eur. n. 987 et 1876. seg: Myce. Univ. n. 1618. Roum. die 

Gall. exsice. n. 8792. Lin. Fungi hung. 9. Fuck. Fungi rhen. n sn 

Krieger Fungi saxon. n. 297. Schneider ero sehles. Pilze, n. 151, 1 

Sydow Mycoth. march. n. 37. 

Caespitulis densis, effusis, sordide pallideque violaceis; conii 

plerumque solitariis, 300-400 » 6-12, ima basi incrassatis, superne ‘n 

ramosis; ramis inferis et mediis acutangulo- -divaricatis; saepe curvatis, 
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extimis rectangulariter patentibus tenuibus, rectis vel subulatim curvulis, 

x 

Pig. 383. 
Peronospora Valerianellae. 

plerumqueinaequalibus, 

conidiis late  ellipsoi- 

deis, 23-28 « 16-20; 00- 

sporis globuloso-angu- 

latis, 36-42 È. d. pe- 

rinio levi, membranaceo 

praeditis, oogonio tenui, 

fugaci cinctis. 

Hab. in foliis Va- 

lerianellae carinatae, V. 

dentatae et V. olitoriae 

in Germania et Gallia 

(fig. 33) 

La Peronospora Va- 

lerianellae si avvicina 

alquanto alla P. arbore- 

scens non solo nella 

configurazione dei coni- 

diofori, che sono rie- 

camente ramificati, ma 

ancora nella conforma- 

zione degli oogoni € 

delle oospore. 

Lo Spegazzini re- 

gistra dubitativamente 

questa specie fra le ar- 

gentine. L’avrebbe rat 

colta a « Boca del Ria- 

chuelo » nell’ agosto del 

1880, sulla PhyMlactis 

salicariaefolia, però 05 

serva in proposito: «Spe 

cies rarissima, semel 

sillum inventum, forsam'nova; iterum tamen inquirenda ». Io perciò ho 
prudentemente omessa nell’ Habitat la matrice PhyMactis e la località 
argentina, 
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PERONOSPORA VINCAE Schr. 

Syn. Peron. Vincae Schr. in Hedw. XIII, p. 183. Berl. et De Toni in 

Sace. Syll. VII, Pars. I, p. 258. Fischer Phye. p. 461. Berl. Ie. Fung. Phye. 

fase. I, p. 

Caespitulis albis, laxis, effusis; conidiophoris plerumque solitariis, 

500 t. altis, basi bulboso-inerassatulis et usque 17 u. er., superne 6-7-ies 

ramosis; ramis primariis erectis, demum jacentibus, secundariis acutan- 

gulo-divergentibus , extimis fere rectangulariter divaricatis, reetis vel 
leviter arcuatis, 5-10 p. longis; conidiis ellipsoideis, basi attenuatis, et 

breviter stipitatis, hyalinis vel vix brunneis, 24-28 « 16-18; oosporis 
irregulariter angulatis, perinio brunneolo, 24-28 p. d. 

ab. in foliis superioribus, iuvenilibus Vincae minoris in Gallia. 

Non potei avere esemplari di questa specie, quantunque ne abbia 

fatta diligente ricerca, perciò mi limito a riprodurre la diagnosi. Lo 
Schroeter osserva soltanto che le foglie giovani, superiori della Vinca 
minore, che vengono intaccate dal parassita, diventano giallicce. 

Anche il Fischer riproduce soltanto la diagnosi; siccome poi egli 

tace la località dove fu rinvenuta la specie, mi sembra che egli pure 

sia caduto in errore, come il De Toni ed io stesso, cirea la patria di 

questo fungillo. Però nell’Hedwigia (1.c.) lo Schroeter dice: « Ich fand 

den Pilz im Mai 1871 bei Thury en Valois in Frankreich ». 

PERONOSPORA VIOLAE De Bary. 

Syn. Peronosp. effusa var. Violae Fuck. Symb. Mycol. p. T1. Berl. et 

De Toni in Sace. Syll. VII, Pars I, p. 256. /’er. Violae. De Bary in Am. È 
Nat. 1862, p. 125. Berl. et De Toni l e. p. 251. Schr. Krypt. FI. Sehles. I, 

p. 246. Magnus Per. Brand. p. 76, Fischer Phycom. p. 461. Swingle Peron. 
Herb. Div. Path. Veg. p. 193. Her. x Fung. Phye. fase. I, p. 30, t tab. XLII. 

EXSICCATA 

Cooke Fungi Brit. Exsice. Ed. II, n. 539. Vize Micro-Fungi Brit. exsice. 

16. Fuek. Fungi rhen 1904. Rab grad eur. n. 1368, Schneid. Herb. Schles. 

n. 34, Thuem. Fungi austr. n. 743. Roum. Fungi gall. n. 4862. (non 
Ellis et Ev. "N Am. Fungi n. 2207). 

Caespitulis densis, pallide violaceis; conidiophoris pluribus Li 

latis, cire. 300 » 8, superne 4-7-ies ramosis, ramis extimis rectangulari 
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divaricatis, rectis vel parum curvatis; conidiis ellipsoideis, 22-27 » 15-19; 

oosporis parum angulatis, luteo-brunneis. 
Hab. in foliis Violae 

biflorae, V. Ricinianae, V. 

tricoloris (cum. var. arven- 

se) in Germania, Britan- 

nia, Fennia et Amer. bor. 

(fig. 34 

L’ esemplare pubbli 

cato da Ellis ed Everhart 

(N. Am. Fung. II, n. 2207) 

anzichè riferirsi a questa 

specie, è una Plasmopara 

che ritenendo nuova, figu- 

Fig. 34. rai e descrissi già sotto il 

Peronospora Violae. nome di Plasmopara mega 

sperma. 

Ho esaminati molti esemplari della Peronospora Violae , pubblicati 
nelle più accreditate Mycothecae e raccolti da micologi diversi, ma non 
riuscii a trovarne uno che mi presentasse il fungillo in buono stato. 

Soltanto nell’esemplare del Thuemen, potei rinvenire alcuni incompleti 

conidiofori che mi permisero di tracciare la figura che presentai già 

nelle Icones Fungorum e che qui è riprodotta (fig. 34). 

PERONOSPORA ARBORESCENS (Berk.) De Bary. 

Syn. Botrytis arborescens Berk. Journ. of Hort. Soc. p. 31 tab. IV, fig. 2) 
et Ann. Nat. Hist 2 Ser. VII, p. 100. Peron. Papaveris Tul. Comp. Rend. 1855, 
p. 26 Peron. grisea C. minor Casp. in Rab. mye. ed. II, n. 323. Per. e 
Papaverîs Fuck. Fungi rhen. n. 13. Peronospora arborescens De Bary aiar 
Se, Nat. 1863, p. 119, Schr. Krypt. FI. Schles. Pilze, I, p. 245. Berl. e se 
Toni in Sace. Syll. VII, Pars. I. p. 251. Magnus Peron. Brand: p. TT. Fiaehtf 
Phycom. p. 463. Berl. e Fung. Phye. fasc. I, p. 30, tab. XL 
Critt. Agr. p. 57. Prillieux Malad. PI. Agrie. I, p. 148, fig. 57: Frank PIES) 
zenkr. II Auf. p. 78. Berl. Parass. veg. p. 64. 

EXSICCATA 

ta sHinbare Pungi hung. n. 86. Sace. Myc. Ven. n. 1338. Thuem. Fungi ie 

agg» Fungi neerl. vegl n. 144. Fuck. Fungi rhen. n. 4, 13, 1 

Pilz ni eur. n. 2562, Herb. mye. II, n. 323. Schneider Herb. Sehles. 

e, n. 13, 44, 150, 499. 0 Mye. march, n. 649, 1340, 
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i Caespitulis densis, late effusis, primo albidis, dein griseo-violascen- 

tibus; conidiophoris 5-6 coalitis, 300-850 a 10-12, superne 7-10-ies ramo- 

Fig. 35. 

Peronospora arborescens. 

i sa ì 
gl ui presentano nelle regioni assalite, 

na inferiore, I peduncoli fiorali vengon 

una lanugine bianco-gn1g 

sis; ramis plus minus flexuo- 

sis, squarrosis, patentibus, in- 

feris et mediis acutangulo-di- 

varicatis, extimis brevibus, 

obtusangulo - vel rectangula- 

riter patentibus, subinde su- 

bulatim arcuatis, raro subfor- 

cipatis; conidiis fere globosis, 

20-24 a 16-20, hyalinis vel sor- 

dide pallideque violascenti- 

bus, oogoniis tunica parum 

incrassata praeditis ; 0osporis 

globulosis, perinio erasso a 

periplasmate sat mutato for- 

mato cinctis, 30-34 1. d. 

Hab. in foliis Papaveris 

somniferi, P. Rhoeadis, iL 

Argemonis et P. dubii in Ita- 

lia, Germania, Britannia et 

Belgio (fig. 35). 

Agevolmente si riconosce 

questo parassita, poichè i co- 

nidiofori sono ripetutamente 

ramificati, così che si hanno 

anche 10 ordini di ramifi- 

cazioni. Questa Peronospora 

suole svilupparsi nelle piante 

adulte di Papavero, però non 

è rara nemmeno nei semen- 

zai. Quivi attacca le tenere 

piantine e ben presto le ridu- 

ce a morte. Nelle piante mag- 

giori si sviluppa sulle foglie, 

sugli steli, sui peduncoli € 

deturpa questi organi più 0 

meno profondamente. Le fo- 

igiastra alla 

o spesso arrestati nel loro 
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sviluppo e variamente si contoreono. I fiori non completano 1’ aeeresci- 
mento e sbocciano irregolarmente ed a stento. Le capsule rimangono 
piccole e non di rado sterili, o quasi. Anche negli steli e nei peduncoli 
apparisce la lanugine grigia sopra ricordata, indi nell’interno dei tes- 
suti si mostrano numerose oospore. 

> piante ammalate facilmente si riconoscono per l’ aspetto e per 

le macchie che presentano. Questo parassita può recare dei danni non 

indifferenti nelle località dove il papavero è coltivato per scopo medi- 

cinale. Con ogni probabilità la Peronospora arborescens esiste anche in 
Egitto, Persia, India ete. dove il papavero sonnifero è largamente col- 

tivato per l’estrazione dell’oppio, ma le ricerche che feci non mi con- 

dussero ad assodare con precisione la cosa. L’ unico rimedio consiglia- 

bile ( all’ infuori del trattamento preventivo con poltiglia bordolese) è 
l'estirpazione e distruzione delle piante malate e dei papaveri selvatici. 

PERONOSPORA LOPHANTHI Farl. 

Syn. Peronosp. Lophanthi Farl. Enum. Peron. Un. St. in Bot. Gaz. 1883, 
p. 333. et Addit. Peron. Un. St. in Bot. Gaz. IX, p. 39. Swingle Peron. Herb. 

Div. Pat. Veg. in Journ. of- 

Myce. VII. p. 123, Berl. et De 

Toni in Sace. Syll. VII, Pars I, 

p. 259. Fischer Phyc. p. 284, 

Berl. Ie. Fungor. Phycom. fase. 

I. p. 30, tab. XLIV. 

EXSICCATA 

Ellis North Am. Fungi 
1413. 

Caespitulis mollibus, ef- 

fusis, griseo - violascentibus ; 

maculis in pagina superiore 

pagina inferiore, primo lute- 

Fig. 36. scentibus dein rufo-fuseiS + 
Peronospora Lophanthi. conidiophoris 600-800 a 8-9, 

ra- 
; superne 6-8-ies ramosis, 

mis extimis rectangulariter expansis, ceteris acutangulo-divaricatiS ; 

omnibus . saepe parum eurvatis vel flexuosis; conidiis sub-sphaeroidelS, 

22-27 a 18-20, sordide violascentibus; oogoniis tunica parum inerass@ 

praeditis; oosporis globoso-angulatis perinio a periplasmate sat mutato 
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Hab. în foliis Lophanthi nepetoidis et L. serophulariaefolii în Ame- 

rica boreali (fig. 36). 

Io ho esaminati gli esemplari pubblicati dall’ Ellis nei North ame- 

rican Fungi, e rinvenni copiosi conidiofori ed oogoni. . 

Questa specie presenta per la conformazione degli organi di ripro- 

duzione agamica e sessuale, una abbastanza spiccata affinita colla Pe- 

ronosp. arborescens, cui quindi mi sembra logico collocarla vicino. 

Il Farlow nelle aggiunte alla lista delle Peronosporacee degli Stati 
Uniti (Bot. Gaz. IX, p. 39) asserisce di aver trovato gli oogoni e le 

oospore in esemplari che ricevette dai Signori Hart ed Arthur. Gli 

oogoni hanno parete sottile e misurano 38-46 p. in diametro, mentre 

le oospore sono sensibilmente minori e raggiungono appena 22-26,9 | 

di diametro. Secondo le mie osservazioni queste differenze fra le di- 

mensioni dell’ oogonio e dell’ oospora non sono così accentuate, e le 

ocospore sono alquanto maggiori, come l’ indicano le misure riportate 

nella diagnosi. 
Fino al presente questa specie venne trovata soltanto nell'America 

i del Nord, dove sembra abbastanza frequente nell’ Nlinois ed in altre 

regioni, 

PERONOSPORA MAYDIS Rae. 

Syn. Peronosp. Maydis Rac. in Ber. Deutsch. Bot. Ges. 1897, p. 475 
cum. fig. Sace. et Syd. Syll. XIV, p. 160. 

Maculas albas vel albo-flavas efficiens; mycelio haustoriis numerosis 

globosis vel tuberculiformibus instrueto; hyphis conidiophoris numerosis, 

0,3 mm. alt. 25 p. er. 1-3 dichotomo-ramosis, erectis; ramis patentibus, 
| Apice lobatis; conidiis in apicibus lobulorum oriundis , globosis, 15-18, 

bh. diam.; oogonis in vaginis foliorum evolutis, globosis, 18-25 p.. latis, 
membrava persistenti, verrucis conicis tecta; oosporis globosis, 14-24 11. 
latis, perinio levi, 

Hab. în foliis, vaginis et culmis Zeae Maydis in fava. 

« Meo sensu potius Scelerospora >» 

Tolgo le seguenti notizie dal citato lavoro del Raciborski, non avendo 

avuto agio io di esaminare il parassita e le piante da esso colpite. 

Nei campi di Mais a Giava vennero prodotti gravi danni da una 

malattia epidemica nota già sotto il nome di « lijer > che significa la: 

guido, tantochè essa potrebbe chiamarsi: è! Zanguore delle piante di Maiz. 

Il Raciborski trovò che questa malattia è prodotta dalla sopra descritta 

peronospora, appare nelle giovani piante, e non venne osservata S se 

località eccetto che a Giava. Le prime due o tre tre foglie vrdinatra 
. i : : è 

mente rimangono verdi e non palesano l’infezione, In seguito questa è 
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assai evidente nella quarta foglia e nelle successive. Queste sono di 

grandezza normale, però appariscono bianche o biancastre o di un verde 

pallido, bianchiccio. L’ intera foglia può essere biancheggiante, oppure 

questa anormale colorazione può manifestarsi secondo fascie longitudi- 

nali. In questo stadio la malattia e ben visibile da lontano. Dopochè si 

sono rese in tal modo bianchiccie alcune foglie, la pianta declina, si 

arresta nello sviluppo ed alla fine muore. Nei tessuti delle foglie am- 

malate si rInviene il micelio cogli austori sopra descritti, il quale, at- 

traverso agli stomi, emette i noti conidiofori, tantochè tutta la parte 

ammalata delle foglie vien coperta da una lanugine muffacea. Nelle 

guaine si trovano, in seguito, assai numerosi gli oogoni. 

e piante morte rimangono nel campo ed in tal modo vengono dis- 

seminate le oospore le quali riproducono la malattia nelle nuove pian- 

tagioni di Mais, quantunque fra queste e le vecchie sia interposta la 

biennale coltura della canna da zucchero. 

Il Raciborski ritiene che la raccolta e bruciamento delle piante infette 

possa almeno nel corso di parecchi anni diminuire sensibilmente i danni. 

Le figure dei conidiofori date dall’egregio autore, per quanto poco 

dettagliate, l’oogonio persistente, la pianta ospite, ete., mi inspirano il 

ubbio che si tratti piuttosto di una Sclerospora anzichè di una Pero- 

nospora, ed io questo dubbio espongo affinehè, chi è in grado di esa- 

minare il parassita possa chiarire la cosa. 

PERONOSPORA DIANTHI De Bary. 

Syn. Peronosp. Dianthi De Bary in Ann. Sc. Nat. 1863, p. 136, Schroet. 
Krypt. Fl. Schles. Pilze I, p. 243. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, Pars 

Phycom. fase. I, p. 24, tab. XXX. /eronosp. conferta, f. Agrostemmatis, Fuck. 

Fungi rhen. n. 16. Peron. Arenariae f. macrospora Farl. Add. Enum. Peron. 

Un. St. in Bot. Gaz. IX, p. 88. 

EXSICCATA 

Rab. Fungi eur. n. 2345. Thuem. Fungi austr. n. 1136. Mye. univ. 47 et 47°, 

Sydow Mycoth, march. n. 1979 Fuck. F. rhen. n. 16. Schneid. Herb. Schles. 
Pilze n. 140, 264, 335. Roum. Fungi gallici n. 2646. Dom. Sace. Mye. it. n. 725. 

Caespitulis densis, valde effusis, sordide violaceis ; conidiophoris 

erectis, 300-500 « 8-10, 4-6-ies ramosis, ramis inferis sub angulo acuto 
orientibus , ceteris, praecipue paenultimis et ultimis, rectangulo-divari: 
catis, rectis vel eurvulis, ramis ultimis axialibus longioribus , subinde 
curvulis subulatisque , lateralibus vero brevioribus saepius rectis vel 
ineurvatis; conidiis obovoideis vel late-ellipsoideis, obtusis, violascentibus, 
18-28 « 15-18; oogoniis tunica tenui, hyalina praeditis; oosporis globosl$ 
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perinio luteo-brunneo, tuberculis vel verrucis vel demum costulis ver- 

miformibus, simplicibus vel in retem connexis ornato teetis, 35-40 |. d. 
Hab. in foliis Silenes Armeriae , S. anglicae, S. inflatae, Dianthi 

proliferi, Melandryi noctiflori, Agrostimmatis Githaginis, în Germania, 
Italia, Austria, Helvetia, Gallia et America boreali (fig. 37). 

Fig. 37. 

Peronospora Dianthi. 

Ho esaminati molti esemplari di questa 

specie, raccolti in località diverse e lontane 

e sopra ospiti differenti, e rinvenni spesso 

copiose oospore le quali non sempre pre- 

sentavano il perinio similmente conformato. 

Infatti mentre nelle foglie di Dianthus pro- 

lifer, Ai / ndryum noctiflorum il perinio 

è ei di costole salienti semplici, 

sinuose, talvolta anche anastomosantisi, così 

da dare allo stesso l’aspetto reticolato, nelle 

foglie di Agrostemma Githago quell’organo 

presentasi soltanto provveduto di grosse 

verruche. Nè puossi dire che si tratti di due 

specie, poichè abbiamo tutte le forme di 

passaggio fra questa struttura tuberculato- 

papillata e quella pseudo-reticolata e subre- 

ticolala, talehè le oospore a perinio me- 

glio evoluto in questa specie, ricordano da 

vieino quella della Per. Alsinearum. D'altra 

parte il Protomyce Stellariae che, come è 

noto, viene riferito alla Peronospora ora 

nominata, è provveduto di un perinio pa- 

pillato-verrucoso cosichè le ovospore somi- 

gliano perfettamente a quelle similmente 

conformate della Per. Dianthi, nè sare 

forse errato ritenere il suddetto Pralomjoi 

gp a quest’ultima specie anzichè alla 

. Alsinearum. 

Io mi sono deciso di de in sinonimia di questa specie la P. Are- 

nariae f. macrospora di Farlow , pel fatto che vive sopra una Silene, 

e perchè le oospore per nulla differiseono dal tipo tubercoligero che si 

nte. 

rinviene nella P. Dianthi. Anche ie dimensioni corrispondono esat- 

tame: 
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PERONOSPORA ARENARIAE (Berk.) De Bary. 

Syn. Peronospora conferta Ung. Bot. Zeit. 1847, p. 316, p.p. Botrytis 

Arenariae Berk. Journ. Hort. Soc. I, p. 31 et Ann. aud. May. Nat. Hist. 2 

Ser. VII, p. 100, tab. IV. Peron. Arenariae De Bary in Ann. Se. Nat. 863, 

p. 114, Schr. Krypt. FI. Schles. Pilze I, p. 243. Berl. et De Toni in Sace. 

Syll. VII, Pars I, p. 247, Magn. Peron. Brand. p. 71, Fischer Phycom. p. 449, 

Berl. Icon. Fung. Phycom. p. 25. 

EXSICCATA 

Vize Miero-fungi brit. n. 246. Roum. Fungi Gall. n. 2552. Fuck. Fungi 

rhen. n. 18, Krieger Fungi saxon. n. 193. Rab. Fungi eur. n. 682, Schneid. 

Herb. Schles. Pilze n. 182. Sydow. Mycoth. march. n. 3597 

Caespitulis densis, effusis, albido-griseis; conidiophoris solitariis vel 
3-5 coalitis 280-460 8-11, superne 6-8-ies ramosis, ramis patulis, reetis 
vel parum curvis, extimis reetangulariter divergentibus, exilibus, saepius 

aequalibus reetis vel vix curvulis, subinde axiali ramulum lateralem 

fere papillam ad instar formatum gerente, et tum ulterius fureato; e0- 

nidiis ellipsoideis, 14-17 « 9-13, hyalinis; oosporis globosis, 33-35 p. d, 
perinio castaneo-brunneo, verrucis crassis, hemisphaericis vel eylindra- 

ceis obsito. 
Hab. in foliis Arenariae serpyllifoliae et Moehringiae trinerviae 

în Germania, Britannia, Belgio. 
Per una misura di prudenza, tengo distinta questa specie dalla 

precedente, però sento il bisogno di dichiarare che forse una differenza 
specifica fra queste due entità non si può ragionevolmente sostenere. 

I conidiofori offrono scarse divergenze, le oospore sono alquanto minori 
in questa specie, ma ciò non è veramente decisivo, poichè la differenza 
è piccola e forse nemmeno costante. Crescono ambedue queste specie 

sulle Caryophylleae..... Ad ogni modo fino a che non si saranno tentate. 
le inoculazioni artificiali di questa specie sopra le piante ospiti della 
P. Dianthi, e viceversa , non potremo dire l’ultima parola. Io ho cel 
cato per parecchie primavere ed estate di seguito questa specie sulle 
nostre Arenarie, però non mi venne ancora fatto di rinvenirla. È 

Secondo il De Bary l’ esemplare di cui Tulasne tenne parola nei 
Compt. rend. dell’ Accademia delle Scienze di Parigi (1854, p- 1103) 
sotto il nome di P, Arenariae, appartiene piuttosto alla P. Alsinearum. 

Come ho osservato a proposito della P. Dianthi, non ho accettato 
la P. Arenariae var. macrospora del Farlow, poichè vive sopra una 
Silene ed ha cospore che non si possono separare per struttura € di- 
Mensioni da quelle della P. Dianthi. Accettando la varietà del Farlow, 

cade la maggiore, sebben lieve, differenza che esiste fra le due specie; 
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poichè i conidiofori, (sebbene il Farlow asserisca che quelli della sua 

var. somigliano di più a quelli della P. Dianthi) non possono suggerire 

una differenza veramente specifica. 

PERONOSPORA GRISEA (Ung.) De Bury. 

Syn. Botrytis grisea Ung. Ex. p. 172. Berk. e Nat. Hist. 2 Ser. VII, 

p. 100. Peronospora grisea De 

La in Ann. Se. Nat. 1863, 

si 119, tab. X, fig. 12. Berl. 

t De Toni in Sace. Syll. 

vi Pars I, p. 255, Fischer 

Phycom. p. 470 Magn. Peron. 

Brand. p. 79. Schroet. Krypt. 
FI. Schles. Pilze I, p. 249. 
Swingle Peron. Herb. Div. 

VII, p. 123. Berl. Ie. Fung. 
Phycom. fase. I, p. 29, Tab. 
XL. Ond. Rev. Ch. Pays-Bas 
II, p. 19, Farl. in Bot. Gaz 

X, p..38 

EXSICCATA 

Rab. Herb. mye. Ed. II, 

n. 775. Rab. Wint. Fungi 

eur. n. 1462, 2560, 2873. 

Kunze Fungi sel. exsice 

315. Thuem. Mye. Univ.n. 46. 

Cooke Fungi brit. FExsice. 

n. 352 i 

e 

\ Schneid. Herb. Sehles. Pilze 

\ n. 41, 42, 147-149, 425-428, 

752. Sydow. Mye. march. n 

329, 1237, 1238, 1978, 2969 

ade. Thuem. Fangi austr. n. 114, 
Peronospora grisea. 416, 417, 835. 

Caespitulis densis, plerumque totum folium occupantibus, griseo 

violaceis; conidiophoris fasciculatis , 250-400 a 8-10, superne 5-7-ies ra 
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mosis, ramis acutangulo-erectis, vix flexuosis, caeteris patentibus, rectis 

vel ecurvulis, pcenultimis et extimis reetangulariter divaricatis, subula- 

tis, rectis vel saepius arcuatis et subinde forcipatis, raro aequalibus, 

conidiis ovoideis vel ellipsoideis, 22-27 a 16-20, pallide sordideque vio- 

lascentibus; oosporis globulosis, 40-46 f. d., perinio membranaceo, mi- 

nutissime denseque verrucoso tectis, cogonio tenui, fugaci cincetis. 

Hab. in foliis Veronicarum Ah. 9g. V. Anagallidis, V. arvensis, V. 

Beccabungae, V. hederaefoliae, V. scutellatae, V. speciosae, V. triphyl- 

lae, V. vernae, V. urtieifoliae, V. prostratae ete. in Germania, Austria, 

Gallia, Italia, Britannia, Fenmia, Belgio, Neerlandia, Bosnia et Amer. 
bor. (fig. 38). 

Anche di questa specie osservai molti esemplari di varie regioni 

d’ Europa e d’ America, che ebbi in gran parte dal chiaro Prof. Sae- 
cardo, e non rinvenni differenze degne di nota. 

La forma sessuata ricevei invece dal Chiaro Prof. Magnus. Il Fi- 
scher, e prima di lui lo Sehroeter, avevano descritto come liscio il pe- 

rinio ( Oosporen mit ganz glatten Epispor) soltanto il Fischer aveva 
accennato ad aleune deboli rughe (schwache Falten) però io trovai, esa 
minando attentamente questa parte dopo averla trattata coll’ alcool a 
caldo indi coll’acido nitrico, che essa è provveduta di verruchette assai 

piccole e molto avvicinate cosichè tutto 1’ oospora appare minutamente © 

densamente papillata. Le rughe notate dal Fischer io pure agevolmente 

rilevai, ma sono piuttosto dovuto a pliehe o spigoli del perinio, come 
lo mostrano le figure che diedi di questa specie. Per la particolarità da 
me posta in rilievo la specie presente si distingue benissimo dalle altre 

affini. 
Si sviluppa bene la Peronosp. grisea anche sopra le foglie delle 

Veroniche coltivate nei giardini, e le danneggia facendole disseccare. 

PERONOSPORA CALOTHECA De Bary. 

Sym. Peronosp. calotheca De Bary in Rab. Herb. Mye. Ed. II, n. 673, pei 
Zeit 1858, p. 58 et Ann. Se. nat. 1863, p. 111, tab. XIII, fig. 4. Schr. Krjpt. i. 

com. fase. I, p. 26, tab. XXXII. Oud. Rev. Champ. Pays-Bas. II, p. 1° Ù i e. i; 

ronosp. Galii Fuck. Fungi rhen. n. 30, Peronosp. Sherardiae Fuck. le. 

EXSICCATA 

| Cooke Fungi brit. Ed. II. n. 351. Erikss. Fungi paras. scand. n 
241 Kunze Fungi vel. exsicc. n. 233. Rab. Erb. mye. E, n. 673 et 

, 96 

Fungi 
A 
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eur. n. 681, 1463, 2017. Thuem. Mye. univ. n. 133 et 937. Fungi austr, 
i _ n. 634, 937, 1034. Ellis North 

NI Am. Fungi n. 1417. Fuek, Fungi 

rhen. n. 28, 29, 30, 31. Sehneid. 

coth Ital. n. 

Caespitulis molliusenlis, 

griseolis; conidiophoris ple- 

rumque singulis, £ v 

10-12, 7-9-ies ramosis, ramis 

primariis oblique erectis, ce- 

teris, omnibus patentissimis, 

squamosis, rectis, ultimis cy- 

lindraceis, obtusis, paenulti- 

mis brevioribus, rectis vel 

raro vix subarcuatis; conidiis 

ellipsoideis, obtusis vix vio- 

lascentibus, 20-23 « 12-17: 

oogoniis globulosis tunica te- 

nui, hyalina; oosporis globo- 

sis, perinio minute reticulato, 

Hab. in foliis Galii Apa- 

rines, G. Molluginis, G. bo- 

realis, G. palustris, G. silva- 

tici, G. Vaillantii, G. veri, G. 

Schultesii, Sherardiae sinen- 

sis, Rubiae tinetorum, Aspe- 

rulae odoratae, în Germania, 

Italia, Gallia, Britannia, 

Scandinavia, Neerlandia, Bel- 

gio et Amer. boreali. (fig. 39). 

Anche di questa specie 

Fig. 39. plari, spesso oogoniferi. Pre- 

ci digg aa senta assai spiccatamente il 

tipo « Divaricatae » poichè i rami della penultima ed ultima for- 

chetta sono assai patenti così da formare tra loro angoli retti od ot- 

15 
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tusi, raramente alquanto acuti; oltre a ciò sono essi più frequentemente ; 

diritti ed ottusi. 
Le oospore sono facilmente riconoscibili per il perinio fittamente 

reticolato. La parete oogoniale è assai sottile. La conformazione del 

perinio servì al De Bary per fondare il suo gruppo Calothecae , tra 

cui il Fischer distinse le Reticulatae alle quali appartiene anche la pre- 

sente specie. 

Di questa specie il De Bary distingue cinque varietà, fondate sulla 

diversa grandezza dei conidi e sopra la differente specie di pianta nella 

quale ognuna cresce. Il Fischer osserva a proposito di queste 5 varietà. 

« Als gute Arten sind dieselben keinesfalls zu betrachten ». Io sono 

d’opinione che esse non sieno logicamente sostenibili ad ogni modo ne 

| espongo qui i caratteri differenziali. 

a var. Asperulae: Conidiis minutis, anguste ellipsoideis, 16-22 v 12-20. 

> Sherardiae: Conidiis minutis, late ellipsoideis, vel ovoideis, 

18-22 » 13. 

Y < Aparines: Conidiis late ellipsoideis vel ovoideis, 27-30 20-22. 

Molluginis: Conidiis oblongo-ovoideis, 27 « 14-15. 

Galii Vaillanti: Conidiis anguste ellipsoideis, 31 v 11. 
dA v x 

PERONOSPORA ALSINEARUM Casp. 

Syn. Peronosp. Alsinearum Casp. Monatsb. Berl. Akad, p. 330. De Bary 

Phycom. p. 452. Swingle Peron. Herb. Div. Path. veg. in Journ. of Mye. 

I, p. 121. Speg. Fungi Fueg. p. 46 Berl. Ic. Fungor. Phycom. fase. L 

p. 26, tab. XXXIV, Oud. Rev. Champ. Pays-Bas II, p. 16. Peronospora con: 

ferta Ung. Bot. Zeit. 1847, p. p. Rab. Herb. Mye. Ed. I n. 1878, Peronospot 
Lepigoni Fuck. Fungi rhen. n. 21. Peron. tomentosa Fuck. 1. e. n. 16. Pao 

nosp. Schleranthi Rab. Herb. Myc. Ed I, n. 1471 b. Protomyces Stellariae® 
Fuck. En. Fung. Nass. p. p. 1, n. 2, fig. 1 Peronosp. obovata Bon. in Rab. 

Fung. eur n. 289, Fuck. Fungi rhen. n. 19. Berl. et De Toni in Sace. Syll. 

l. e. p. 252, Fischer 1. e. p. 457. 

EXSICCATA 

Thuem. Mye. Un. n. 181, 249. Fungi austr. n. 648, 746. Speg. Dee. MS 
Arg. n. 34. Linhart Fungi hung. n. 89. Oud. Fungi Neerl. exsice. I 62. 

Erikss. Fungi par. scand. n. 96 a-b. Ellis et Ev. N. Am. Fungi ; 
Schroet. Pilze Schles. n. 365. Erb. Critt. N. IT. Serie n. 693 Fuck. FunÈ 

rher. n. 15, 20, 21, 24. Rab. Herb. myc. ed. I, ni. 1471, 1878, Fungi e L 
377, 378, 1171, 1562, 2972. Schneider Herb. Schles. Pilze n. 23, 25, 56, 1361 L 1 

—-_ ga march. n. 842, 983, 1331, 1437, 1440, Roum. Fangi Gall: 
n. 2648, 
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Caespitulis densis, valde effusis, griseo-albis, conidiophoris 250-350 

“8-9, validiusculis, 4-5-8-ies ramosis, ramis patulis, inferis rectis vel 

parum curvatis, ceteris saepius ecurvulis, poenultimis et ultimis reetan- 

gulo-divaricatis, subulatis, omnibus aequalibus, vel axialibus longioribus; 

conidiis late vel longe ellipsoideis, obtusis, magnitudine (nec non forma) 

sat variis, 22-30 « 15-19» 

albido - violascentibus : 

oogoniis tunica tenui , 

hyalina praeditis; 0- 

osporis globosis, peri- 

nio crasso, aureo-brun- 

neo, eximie reticulato 

cinetis, 40-45 1. d. 

Hab. în foliis Cera- 

stii arvensis, C. glo- 

merulati, C. semidecan- 

thi annui, Alsines me- 

diae, Spergulae arven- 

sis, S. pentandrae, S. 

rubrae, S. campestris 

per primo la diversità 

Fig. 40. 1 di grandezza nei co- 

Peronospora Alsinearum. nidi di questa specie , 

a seconda dell’ ospite 

nei quale cresce, così nella Stellaria ed Arenaria i conidi sono mag” 

giori, ed oscillano fra 22-29 p.. di lunghezza. Di solito nei Cerastium 

(Peron. tomentosa Fuck.) per lo più i conidi sono minori cioè, 15-16 |. 

ed i conidiofori più gracili e più abbondantemente ramificati, però 

non mancano forme intermedie. 

Nella Peronospora Alsinearum e nella P. Dianthi i conidiofori non 

offrono profonde differenze, però essi possono, nelle forme più spiccate 

essere ritenuti come appartenenti a due specie abbastanza bene distinte. 
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Parrebbe, primo obiutu, che le oospore presentassero tale divergenza 

di caratteri, da costituire due tipi veramente spiecati. Infatti noi ve- 

diamo che la P. Dianthi sta bene nella sezione verrucosae. Però a pro- 

posito di questa specie io ho osservato che esaminando con cura molti 

esemplari , si rileva 1’ esisitenza di forme di passaggio nella struttura 

del perinio, dalle verrucosae alle reticulatae. Altrettanto devo qui osser- 

vare circa la Peronosp. Alsinearum. Già dissi che il perinio del così 

detto Protomyces Stellariae , che è la forma oogonifera della Per. Alsi- 

nearum, è semplicemente verrucoso. Nella forma che vive sulla Spergula 

il perinio è più densamente e più irregolarmente reticolato. In altre 

matrici abbiamo forme intermedie che depongono assai favorevolmente 

circa l’affinità delle due specie. 

Abbastanza bene distinta sembra invece la Peronospora Holostei. 

Il De Bary scrisse di questa specie « oosporae globosae, episporium 

obscure luteo-fuseum, tuberculis, spinulis cristulisque , saepe connexis, 

densissime obsitum, ideoque spinuloso-scaberrimum 1. e. p. 115, tab. 

XII, fig. €». 
Sehroeter a sua volta scriveva (1. c. p. 243) Oosporen kuglig, 

klein; Membran dicht besetzt mit stumpfen Warzen und Stacheln, die 

oft zu kurzen gewundenen Leisten zuzammenfliessen. 

Il Fischer poi, dopo aver posta la specie fra le verrucosae, ripor- 

tava quasi integralmente i caratteri dati dallo Schroeter. 

Io ho esaminato le oospore della Peronosp. Holostei in parecchi 

esemplari, e trovo esatte le descrizioni fornite dagli autori, soltanto 

aggiungo che, a mio modo di vedere, le papille assai fitte, o le crestule 

salienti, hanno l’estremità libera attenuata, mentre la base è piuttosto 

larga. Ne consegue che alla parte basilare le eserescenze suddette vanno 

a ricongiungersi così da formare delle minute foveole, le quali s0n0 
bene manifeste allorquando si osservi, con buon ingrandimento, soltanto 

il punto centrale della superficie dell’oospora, attraverso al quale pesa 
l’asse ottico, il che, naturalmente, si ottiene sollevando il tubo del mi- 

eroscopio, fino a che la parte superiore dell’oospora sia bene in fuoco. 

Allora si avverte che la struttura di queste oospore è simile & quella. 
delle ospore di Cystopus Tragopogonis specialmente degli individui che 

vivono sulla Scorzonera. . 

Un fatto interessante in questa specie, è la vivacità del micelio Îl 

quale annidato, a mò d’esempio, nel caule della Stellaria media, conserva 
la sua vitalità durante l'inverno. Già il De Bary aveva osservato questo 
fenomeno che io pure potei contermare avendo studiato piante di Stel- 

laria le quali ogni anno presentavano il parassita. 
qp ao EN . ’ pr, ‘-llince@e Jella Non è raro osservare in autunno le piccole foglie gialliece dell 
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Stellaria media, cresciuta in terreni pingui e freschi, ricoperte alla loro 

faccia inferiore dai conidiofori della Peronospora Alsinearum. Ordina- 

riamente nell’interno del diachima fogliare si rinvengono anche nume- 

rosi cogoni ed oospore. Al sopraggiungere del verno qualche individuo 

conserva vivace il caule, e nella primavera successiva le nuove foglie 

che spuntano sono ben presto assalite dalla Peronospora. L’esame ana- 

tomico dei fusti vecchi, mostra la presenza del micelio nei tessuti mi- 

dollari anche per tratti di 8-10 ecm. , è questo micelio, poco ramificato, 

è provveduto di una robusta parete. 

Come altrove ho ricordato, la facoltà di conservare vivace il micelio, 

non è esclusiva di questa specie, bensì anche di altre tra cui la Phy- 

tophthora infestans, la Peronospora Rumicis, la P. effusa ete. 

D’ altra parte durante 1’ estate non è raro il caso di rinvenire dei 

conidi negli spazi ampi che si formano nelle foglie di Stellaria media 

in seguito al distacco del parenchima dall’epidermide inferiore. Questo 

fatto era già stato rilev:fto dal De Bary. Anche in altre Peronosporacee 

io rinvenni i conidiofori in cavità lisigeniche dei tessuti, e per esempio 

basta citare la formazione dei conidiofori nell’interno della cavita ova- 

rica di Crocifere diverse, da parte del Cystopus candidus, e quella ana- 

loga da parte della Plasmopara viticola nell’ovario della vite. 

Ordinariamente si inclina a ritenere che i conidiofori si formino 

a trovarsi a contatto dell’aria, così anche 

il De Bary a tale proposito scriveva: (1. e. p. 54) « La production des 

rameaux conidifères parait étre généralement déterminée par le contact 

de l’ air avec le mycélium bien developpé ». Infatti è vero che si ot- 

tengono rami conidiofori da tuberi di patata infetti, se questi sieno ta- 

gliati, o da acini d’ uva nei quali il micelio della peronospora sia in 

forma larvata, però piuttosto, a mio credere, è necessario, alla forma- 

zione dei conidiofori, lo spazio conveniente al loro sviluppo. Perciò noi 

vediamo che essi si formano, attraverso alle aperture stomatiche delle 

foglie, dal micelio sotto-cutaneo soltanto, mentre anche quello che scorre 

nei profondi meati viene a contatto coll’aria che nei medesimi circola. 

E per le stesse ragioni i eonidiofori spuntano nella cavità naturali od 

artificiali degli organi infetti. 

allorquando il micelio viene 

PERONOSPORA HYOSCYAM I 

n Ann. Se. Nat. 1863, p. 123, Fischer 

ilze I, p. 251. Smith Tobacco di- 
0- 

Syn. Peronosp. Hyoscyami De Bary i 

Phycom. p. 479. Schr. Krypt. FI. Sehles. P 

sease in Gard. Chron, INI ser. Vol. 9, n. 216, p. 216, cum fi ‘ 

p. 173. Austr. Fungi p. 322 Cobb. Notes on 
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dis. of Pl. Agr. Gaz. N. S. Wales Vol. II, p. 622. Farlow Not. sogni ULI 
Fungi of Calif in PRE Am. Assoc. adv. Se. Vol. XXXIV, p. 

EXSICCATA 

Rab. Fungi eur. n. 291, Schneid, Herb, sehles. Pilze n. 50. i, 

Caespitulis densis, effusis, sordide griseo-violascentibus ; conidio» 

phoris 300-500 p. altis, superne 5-8-jes divisis; ramis patentibus, sensim. 

attenuatis, rectis vel leniter curvatis, ultimis et poenultimis angulo 

cbtanibaimo divergentibus , conico-subulatis, brevibus, reetis, acutis; 

conidiis parvis, plerumque ellipsoideis, ibiusiatitatà, rarius etiam ovoi- a 

deis, 15-24 v 13-18, sordide violascentibus; oosporis nondum notis. 
Hab. in foliis Hyoseyami nigri et Nicotianae glaucae N. Tabacum eter 

in Germania, America et Australia. 

Le relativamente poche regioni nelle quali venne ritrovata questa 

specie, sono così diverse e lontane, che è molto probabile che essa 

esista anche in altre intermedie specialmente in quelle nelle quali Mi 
largamente coltivato il tabacco. 

suropa, almeno dalle ricerche ch’io feci, risulta che questa Per 
ronospora venne trovata, ed anche non molto frequentemente, s0ì- 

tanto sull’ Hyoscyamus, però in California nel Messico ed in Australi: 
venne raccolta anche sulla Nicotiana glauca , ed altre specie e varietà 
della Nicot. Tabacum e si rilevò che determina dei danni non indi 
renti nelle piantagioni di tabacco. 

Sono consigliate le irrorazioni con poltiglia bordolese per premi 
il male. 

To richiamo l’attenzione dei coltivatori di tabacco, ‘specialme te 
dell’ Europa e dell’ Asia sopra questo parassita, poichè nel caso, non 

affatto da escludersi, che esso apparisse anche nelle loro piantagioni, 
constatatene la presenza, potrebbero efficacemente combatterlo con o 
portuni trattamenti di poltiglia bordolese e scongiurare in tal mo 
danni che, come altrove, anche in Europa potrebbe recare il 

Come altrove ho ricordato, l'esemplare pubblicato dal Thuemen 
Fungi austr. al n. 939, sotto il nome di Peronospora Hyoscyami ; 
risor distinto, e mi sembra una specie a sè che chiamai già 

PERONOSPORA DUBIA Berl. n. sp. 

> Syn. Peron. dubia Berl. Te. Fung.-Phycom. fasc. I. p. 23. tab. XX 

Peronospora luca Thuem. Fungi austr. n. 939. (non De Bary) 
EXSICCATA 
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Caespitulis densiusculis, griseolis; conidiophoris humilibus, 180-220 
v 9-10, paucis e stomatibus fasciculatim exeuntibus, superne 3-4-ies 
dichotomo-ramosis, ramis paenultimis et ultimis rectangulo-divaricatis, 

rectis vel parum ineurvatis, ultimis vero apice 
obtusiusculis; conidiis majusculis, late obovoideis, 
basi parum attenuatis, superne obtusissimis, 22-27 

v 16-20, pallide griseolis, oosporis ignotis. 

Hab. in foliis Hyoscyami nigri in Austria, 

Nella Peronosp. Hyoscyami i conidiofori sono 
assai più ramificati, e maggiori, i conidi sono 
invece alquanto minori, e mi sembra quindi che 

ad essa non si possano ascrivere gli esemplari 

pubblicati dal Thuemen sotto il n. 939 dei Zungi 

austriaci. Però siccome io non potei vedere al- 

cun esemplare autentico di Peron. MHyoscyami , 

o che indabbiamente appartenga a questa specie, 

così non potei fare un confronto, e dovetti atte- 

nermi a quanto può essere desunto dalle diagnosi 

offerte da Fischer e Schroeter. Perciò io chiamo 

la mia specie col nome di P. dabia, ma non è 
da escludere che essa sia da ascrivere alla ?. 

Hyoscyami , od almeno ad una varietà minor di 
Fig. 41. 

Peronospora dubia. ; 
questa, poichè somiglia alla P. effusa var. minor“ 

e, come è noto, alla P. effusa era stata ascritta anche la P. Hyoscyami 
dal De Ba 

PERONOSPORA BORRERIAE Lag. 

Syn. Peronosp. Borreriae Lagerh. Bull. Soc. Myc. 1892, p. 123. Sace. 

Syll. XI, p. 243. Berl. Ie. Fungor. Phycom. fasc. I, p. 24. 

Caespitulis densis, sordide albis, totam superficiem folii obtegenti- 

bus, conidioplioris pluries dichotome ramosis, ad basim 15 p.. er., ramis 

patentissimis, extimis rectis, subulatis, 9-12 p.. longis; conidiis ovoideis, 
15-18 « 12-14, hyalinis; LEA ignotis. 

Hab. in foliis Borreriae « Puente de Chimbo » A toriae.. 

Mi limito a riportare n diagnosi di questa specie, poichè non vidi 

alcun esemplare. Dai caratteri esposti dal Sig. Lagerheim, circa la di- 

sposizione dei rami, che egli chiama patentissimi , si potrebbe credere 

trattarsi piuttosto di una Plasmopara , ma gli ultimi rami subulati, ed 

i eonidiofori pluries dichotome ramosi accennano ad una Peronospora. 

Soltanto la conoscenza del modo di germinazione dei conidi, (se non un più 

attento ed accurato esame dei conidiofori) potrà meglio definire la cosa. 
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PERONOSPORA CYPARISSIAE De Bary. 

Syn. Peronosp. Cyparissice De Bary in Ann. Sc. Nat. 1863, p. 124. Schr. 

Kryptog. Fl. Schles. Pilze I, p. 252. Berl. et De Toni in Gudo Syll. VII, 

Pars. I', p. 261, Fischer Piyéuai p. 479 Berl. Icon. Fung.-Phyeom. fase. I, 

p. 25, Tab. XXXI, fig.:2. Cornu. Enum. Par. Fr. p. 38. Magnus Peron. 

Brand. p. 34. 

EXSICCATA 

Erb. Critt. it. Ser. II, n. 692. age Herb. Schles. Pilze n. 162. Thuem. 

Fungi austr. n. 646. Mye. univ. n. 45. Roum. Fungi Gall. n. 2649. 

Caespitulis mollibus, sordide griseo-violaceis, effusis; conidiophoris 

pluribus coalitis, 180-350 « 8-9, 5-6-ies ramosis, ramis rectis rigidis, 

patentibus, paenultimis iis primi ordinis paullu- 

ca lum angustioribus et cum ultimis sub angulo 

di Y fere recto divaricatis, ultimis vero longe coni- 

nd () 2, co-subulatis, acutis, rigidis rectis vel sub cur- 
) ‘»  vatis; conidiis late ellipsoideis, obtusis, sordide 

violaceis, 22-26 » 16-20; oosporis nondum co- 

gnitis. 

Hab. in foliis Fuphorbiae Cyparissiae n ) 

Germania, Italia, Gallia. Ra 

Ebbi occasione di esaminare parecchi esem- 

plari di questa specie, «he non è molto rara; 
però in nessuno mi venne fatto di rinvenire le 

Fio. 42. oospore. Ricercai questi organi anche nelle foglie 

Peronospora Cyparissiae. fiorali le quali albergano pure le oospore della 

Peron. Euphorbiae, ma non ebbi migliore for- 

.tuna. Un raffronto perciò fra la specie sudeseritta e quella ora no- 

minata, non può essere condotto che fra i conidiofori. 

« Agevolmente anche coll’ esame superficiale si rilevano del sosti 

delle buone differenze. I cespuglietti della Peron. Cyparissiae, per quanto | 
siano molti e delicati, pure Jo sono meno di quelli della Per. Euphor horbiae 

| ed appariscono più densi; oltre a ciò sono di un colore violaceo pallido | 

sporco. 

L'esame microscopico poi svela altre differenze. Così nella P. oe ; 

parissiae i conidiofori sono più rigidi, i rami primarii in proporzio! 
alla altezza dell’asse principale, sono più lunghi di quelli della È. E 

phorbiae, e qualche volta eguagliano od anche sorpassano lo stip! 

stesso, sono poi più grossi e più conca di quelli della P. Eup. 
I conidi non offrono, dal lato della forma e dimensioni, differenze degne 

28 

LE ° 
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di nota , soltanto quelli della specie sopra descritta sono di un colore 

grigio-violaceo. 

erò sebbene esistano le suindicate differenze, non è da eseludere 

che le due specie sieno abbastanza affini. Forse la scoperta delle oospore 

nella P. Cyparissiae potrebbe meglio distinguere le due specie, od an- 

che maggiormente ravvicinarle , ed in questo caso forse non sarebbe 

erroneo il considerare questa specie una varietà della Per. Euphorbiae. 

PERONOSPORA WHIPPLEAE È. et È. 

Syn. Peronosp. Whippleae E. et E. Boll. Torr. Bot. C1. e d 304. 

Sacc. El. Fung. 1896, XXII, Berl. Icon. Fung.-Phycom. fase. I, 

Caespitulis sordide griseis ; conidiophoris 250-350 p.. altis 3-4-ies 

ramosis, ramis extimis simplicibus vel furcatis, saepe ramulum latera- 

lem 6-8 u. longum, exilem gerentibus ; conidiis breviter ellipsoideis, 

ESA 18-22 « 12-15; oosporis non visis. 

Hab. in foliis Whippleae modestae in California. 

Io mi limito a riprodurre la diagnosi, data dai Signori Ellis ed 

Everhart, poichè non potei esaminare alcun esemplare di questa specie. 

. Dai caratteri esposti nelle descrizioni non si può ragionevolmente de- 

durre alcuna affinità, poichè la diagnosi è poco dettagliata ; nemmeno 

è concesso stabilire con precisione se la specie appartiene veramente a 

questa sezione..... ! 

B. Sezione Intermediae. 

PERÒNOSPORA HYDROPHYLLI Waite. 

Syn. Peronospora Hydrophylli Waite in Journ. of Mye. VII, p. 107, tab. 

XVII, fig. 17-24, Sace. Syll. XI, p. 243. Berl. Icon. Fungor.- -Phycom. fase. I, 

p. 31. Swingle ta Journ. of Myc. VII, p. 123. 

Maculis amphigenis, lutescentibus . margine indefinito , 10-25 » 2-4 

mm. vel confluendo magnam partem folii occupantibus, demum brun- 

neis; conidiophoris pluries ramosis (ex icone 5-6-ies ramosis) 200-450 Ho 

altis, plerumque 2-5 e quoque stomate egredientibus, ramis inferis 

et  mediis acutangulo-divergentibus , curvis, extimis rectangulariter 

divaricatis, saepe recurvatis; conidiis, ovoideis, 25-35 » 19-28, (plerum- 

que 30 + 21), oogoniis tunica tenui praeditis ; oosporis subglobosis, 

perinio crassitudine vario, pallide brunneo cinetis, 39- 16 u. d. 

Hab. in foliis Hydrophylli virginici în America borea 

Le macchie giallastre sono meglio evidenti alla pugno inferiore 

della foglia, 
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Il micelio del parassita è ramificato , a diametro assai irregolare, 

oscilla nelle parti più ristrette fra 6-7 p. ed in quelle più larghe fra 

15-16 p.. Gli austori sono largamente elevati e con tre 0 quattro brevi 

rami a guisa di dita, in totale misurano 15-24 w. di lunghezza. 

I conidi germogliano bene nell’acqua producendo un tubo che pre- 

senta uno o due rigonfiamenti vescicolari. 
Fin qui questa specie venne trovata soltanto nell’ America del Nord. 

PERONOSPORA EFFUSA (Grev.) Rab. 

Syn. Botrytis effusa Grev. Fl. Ed. p. 486. Desm. Ann. Se. Nat. 4 
VII, p. 5. Tab. I, Botrytis pre Fr. Syst. Myc. , p. 404, Botr 

phylla Pers. Mye. "ia ; P. 56. Peronosp. € henopodti Sehl. Bot. Zeit. 1888, 
p. 619, Casp. Bot. Zeit. 1854, p. 565. Peronospora effusa Rab. Herb. mye. ed. 

I, n. 1880. De Bary in Ann. Se. nat. 1863, p. 115, tab. VIII, fig. 7 et tab. 
XIII, fig. 11, Casp. in Kén. Wiss. zu Berlin, 1835, p. 329-330, Schr. Kryptog. 

FI. Sehles. Pilze I, p. 249, Swingle Peron. Ha Div. Pathol. veg. in Journ. 

of Myc. VII, p. 134. Humphrey The milder. of spinach. Fighth Rep. Mass. 

1890. p. 220. Magnus nt effusa etc. in XXIX abh. Bot. Ver. Prov. Brand. 

p. 13, et Peron. Brand. p. 78. Fischer. Phycom. p. 467, Berl. Ic. Fung.-Phye. 
fase. Hp 32, tab. XLVII, fig. 1. Oudem. Rev. Champ. Pays. Bas. IL, p. 18. 

Prillieux Malad. Pl. I, p. 142. Comes Critt. agrar. p. 54. Speg. Fungi Pat. 

p. 33. 

— EXSICCATA 

Rab. Fungi eur. n. 175, 683, 1865-1367, 1563, 2416 Thuem. Mye. univ. 
n. 344. Fungi austr. n. 115, 116, 742, 836, 1039, 1040. Fuck. Fungi rhen. 

Rab. Herb. myc. ed. I, n. 264, 1776, 1880, ed. II, n. 2, 171, 172, 323. Saee: 
Mycoth. ven. n. 140, 489, pin Schneider Herb. Schles. Pilze 27-32, 34, 35, 141, 
142, 265-269, Sydow. Mycoth. march. n. 434, 1532-1534, 3595. Shear New Jork 

Fungi n. 399. Sace. Dom, Mye. it. n. dm, 726. 

Caespitulis densis, effusis, subinde etiam totum folium occupanti- 

bus, primo albidis Pai griseo-violascentibus ; conidiophoris, fasciculatis, 

200-400 + 8-9 superne 4-6-ies ramosis, ramis inferis et mediis acutan 
divaricatis, rectis vel parum curvatis, extimis rectangulariter 
gentibus ; sonidila ellipsoideis, 25-34 v 18-21, violascentibus ; 008° 

tunica tenui, fugaci praeditis; oosporis globuloso-angulatis, perinio lax© 1 

- d. reticulato cintis, 30-36 n 
Hab. in foliis Chenopodii albi, C. filicifolii, C. polyspermi, © rata 

€. muralis, C. glauci, C. hybridi, Spinaciae oleraceae, Bliti Boni-Henrici,. 

Atriplicis patulae, A. nitentis, A. hortensis, A. roseae, A. hastata® 
Bliti glauci, Amaranthi Bliti, -Balhoberiae (Suedae) maritimae in Ger- 

diver- 

niis 
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mania, Britannia, Gallia, Italia, Belgio, Hollandia, Scandinavia, Suecia, 

Fennia, Austria et Amer. bor. et australi. 

Gia il Caspary (1. c.) aveva distinte 

nel 1855 due var. di questa specie, cioè 

la var. major e la var. minor. Il De Bary 

non solo accettò le suddette varietà, ma 

osservò in proposito : (1. c. p. 116) Cum 

Casparyo distinguo varietates duas valde 

diversas rectiusque fortasse pro speciebus 

habendas; id quod culturis probandum erit. 

La var. major secondo il suddetto au- 

tore crescerebbe sul Chenopodium album , 

C. hybridum, Spinacia oleracea , cui si ag- 

giungerebbe, secondo il Fischer, il Chenop. 

murale, mentre la var. minor si troverebbe 

piuttosto sul Chenop. polysporum, Ch. Bonus. 

Henricus, Atriplex hastata , A. nitens , A: 

tula, A. rosea è Spinacia oleracea. Però 

non tutti gli autori accettarono le suddette 

varietà, di guisa che abbiamo un certo nu- 

mero di Chenopodiacee e qualche Amaran- 

tacea citate semplicemente come ospiti della 

Peronosp. effusa, senza indicazione della 

varietà. 
A dire il vero se sono giustificate le 

idee del Caspary e del De Bary di distin- 

guere due varietà tenendo conto, come fe- 

cero questi autori, di pochi esemplari rac- 

colti sopra uno scarso numero di piante 

ospiti, non altrettanto, a mio eredere, forse 

lo è attualmente, poichè lo studio di gran 

copia di esemplari raccolti in molte Cheno- 

Li saggio così strettamente
 collegate tra loro da 

PRREZIONE STIA rendere ardua qualsiasi distinzione. Il Ma- 

gnus pure è incline ad ammettere la sola 

specie (Peron. Brand. 1. e.) Il Fischer osserva al proposito: Man wiirde 

diese beiden Varietàten fiir zwei besondere Arten kinnen, wenn nicht 

Uebergiinge sich beobachten liessen. (I. ©. p- 468). Ma allorquando io trovo 

che un esemplare di Peronospora effusa per i caratteri dei conidi appar- 

tiene alla var. major, e per quelli dei conidiofori deve essere ascritto alla 
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var. minor 0 viceversa, io credo, non soltanto che non debbano essere 

create due specie, ma che nemmeno possano sussistere le due varietà. 

è mi sembrano accettabili quali varietà, due forme di una mede- 

sima specie che possono crescere sulla stessa pianta od in piante assai 

affini, e la cui diversi. 

tà sarebbe basata sulla 

maggiore o minore gran 

dezza (entro limiti ab- 
bastanza ristretti) dei 
conidi e dei conidiofori 

i quali, come è noto, in 

ciascuna specie possono 

variare abbastanza no- 

tevolmente rispetto alle 

dimensioni. Forse una 

lunga serie di. esperi- 

menti di coltura po- 

trebbe dare maggiori 

schiarimenti, ma a que- 

sto proposito ricorderò 

che i pochi tentativi 

fatti cogli esemplari vi- 

vi che rinvenni, dimo- 

stravano che ambedue 

le forme possono vivere 

sulle medesime piante. 

E così non mi pare 

nemmeno accettabilel’i- 

dea di formare della P. 

effusa un tipo cui non 

sia ascritto, in sens0 + 

stretto alcun esemplare, 

ma considerarlo quasi 
Peronospora effusa var. minor. come “un tipo generico, 

| 3 ed a questo subordinare 

oe varietà. Se si vuole conservare la distinzione fra le due otro 
sulle quali vennero fondate le varietà major e minor, si potrà conside 

rare quest’ ultima, perchè più diffusa, con tutte le sue forme di passag” 

gio, come la genuina Peronospora effusa, mentre gli esemplari un po 
Maggiori potranno formare la var. major. Questi criterii io seguii nelle 

Icones Fungorum, ma non mancai di osservare (p. 32) « Ze vera varietas 
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major a typo aegre distinguitur, et contra formae intermediae haud raro 

inveniuntur. 

Il Magnus nel lavoro « Peronospora effusa auf iiberwinternden Spi- 

natpfliinzchen bei Berlin ete. » rilevò che il micelio di questa specie può 

svernare nelle foglie della rosetta radicale delle piantine di Spinacia. 

Queste pianticelle durante | autunno sono assalite dalla Peronospora 

effusa, che è frequente pure nelle Chenopodiacee selvatiche (Chenopodium, 

Atriplex ete.) però il micelio non produce oospore , bensì rimane anni- 

dato nelle macchie fogliari e si mantiene vivace durante l'inverno, 

senza dar origine ad organi di riproduzione. Trasportando pianticine 

così infette in un ambiente adatto per temperatura e calore, ben presto 

alla pagina inferiore delle foglie, nei cui tessuti si annida il micelio, 

appariscono i conidiofori. In natura questi sogliono manifestarsi in pri- 

mavera e le foglie che sono assalite dal parassita ingialliscono. Queste, 

durante la raccolta quotidiana degli spinacci che vengono portati al mer- 

cato, sono staccate e lasciate nel campo, cosicchè la malattia rapidamente 

si diffonde. Sono ricordati casi in Europa ed in America di infezioni 

assai forti di Peronospora effusa sugli spinacci, e tali da determinare 

la quasi totale distruzione della coltura, o da rendere le piante assolu- 

tamente non commerciabili. 

Questo modo di conservazione della specie noi lo vedemmo già nella 

Peronospora Alsinearum, nella P. Betae, ed esiste anche in altre specie. 

È un fatto degno di nota che nella Peronosp. effusa ed in qualche altra 

i miceli che si dispongono a svernare, non producono oospore nelle 

parti vivaci della pianta ospite, e ciò viene in appoggio delle idee da 

me espresse circa le condizioni necessarie alla formazione degli organi 

sessuali. 

Non influiscono tanto le condizioni esterne, quanto quelle nelle quali 

gna. Al contrario se quest’ organo si mantiene vegeto anche nel tardo 

autunno , quando cioè la stagione sembra più propizia alla formazione 

delle oospore, come è il caso citato della Peronospora effusa, le oospore 

non si formano , ed il micelio passa allo stato di vita latente. Nella 

Peronospora Ficariae, che altrove anche a tale proposito ho ricordato, 

si rinvengono copiose le oospore in aprile sulle foglie della Ficaria 

ranunculoides, ed invano si cercano questi organi in estate ed autunno 

sul micelio che sverna nei tubercoli vivaci di questa stessa pianta. Giova 

però ricordare a tale proposito che questo micelio non è troppo fre- 
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quente. In molte e lunghe osservazioni che io feci sopra tubercoli ap- 

partenenti a piante, nelle quali, per un periodo di quattro anni, io avevo nel 

vigore della vegetazione ogni anno trovata la Peronospora , mi riuscì 

assai raramente di porre in evidenza il micelio, quantunque scegliessi 

per esame quei tubercoli che presentandosi alquanto avvizziti e bruni, 

evidentemente mostravano di appartenere all’ annata precedente e di 

aver forniti i materiali per la prima vegetazione della nuova parte. Hd 

aerea, già inquinata dalla Peronospora. LE 

> pa se È 
SE, i 

PERONOSPORA CHLORAE (De Bary) SE 

Syn. Peronospora Erythraeae Kiihn in litt. Peron. effusa f. Erythreae Sahn. 

Verh. d. Schles. Ges. f. vaterl. Cultur. 1871. Peronosp. Chlorae. De Bary in 

ab. F. Eur. n. 1590. Schroet. Krypt. FI. Sehles. Pilze p. 242. Berl. et De Ton. 

Phycomye. in Sace. Syll. Fang. Vol. VII, p. 247. Fisher Phycom. in Dent. Krypt. SR 

FI, Pilze IV, p. 451. de RESI 

R 

EXSICCATA 

Rabenh. Fungi eur. n 1590, et (sub Peron. Chlorae f. Erythraeae) n. 1664. 

Schneid. Herb. schles. Pilze n. 247. 

Caespitulis densis, albescentibus:  conidiophoris pluribus e stoma- 

tibus egredientibus, 400-500 1. altis, sursum 3-6-ies ramosis; ramis par 

tentibus, rectis vel parum undulatis, poenultimis et ultimis rectangula- 

riter divaricatis, ultimis saepe inaequalibus h. e. infero parum breviore. o 

rectis vel vix curvulis; conidiis ovoideis vel ellipsoideis 18-20 = 14, basi 

distinete apiculatis, pallide violascenti-fuscidulis; oogoniis obovoidels 

| vel subsphaeroideis, membrana tenui efformatis; oosporis globosis perimo 

| minute reticulato instructis, luteo-brunneis, 25-30 f.. d. (o 

Hab. in foliis Chlorae perfoliatae, C. serotinae, Erythraeae Centau- 

rium, E. pulchellae in Germania et Italia boreali. 09 

ndo il Fischer, con ogni probabilità a questa specie è da aRch 

vere la Peronospora trovata dal Rostrup sulla Genziana campestris de 

Svezia, e descritta in Svensk Vet. Akad. Forh. 1883, però il Fischer 

non potè esaminare l'esemplare svedese (che nemmeno @ m 

Leva quindi la identificazione non può venire defin itivamente 

. 
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Trovo giustificata la separazione di questa specie dalla Peronospora 

effusa, poichè oltre ai conidiofori più riccamente ramificali, offre un 

perinio la cui reticolazione notevolmente si stacca da quella caratteri- 

Wig 45. 

Peronospora Chiorae. 

stica della P. effusa. Quivi infatti le maglie sono larghe, cosichè in ogni 

P. Chlorae, al contrario, esse 

0ospora sono esse in scarso numero. Nella 



# 

240 PERONOSPORACEE 

sono piccole, non raggiungendo che in media, 3 1. di diametro, e quialli 

appariscono assai numerose alla superficie del perinio stesso. La ondu- 

lazione dei rami secondari, terziarii ed anche quaternarii, accenna al 

passaggio alle undulatae, più evidente in questa specie che nella P. 

effusa. 

PERONOSPORA POTENTILLAE De Bary. 

Syn. Peronospora Potentillae Da Bary in Ann. Se. Nat. 1863, p. 124, Schr. 

Krypt. Fl. Schles. Pilze I. p. 247. Berl. et De Toni in Sace. SyIl. VII, Pars. 

I, p. 253. Fischer. Phycom. p. 473. Berl. Ie. Fungor.-Phycom. fase. I, p. 31, 

tab. XLVI. Magnus Per. Brand. p. 81. Swingle Però. Herb. Div. Path. veg. 

in Journ. of Mye. VII, p. 122. Fazlow. in Bot. Gaz. IX, p. 27. Peron. Rubi 

Rab. Fungi eur. n. 2676, Berl. et De Toni 1. e. p. 263. Swingle 1. e. p. li 

Peron. Fragariae Roze et Corna Bull. Soc. vat Fr. 1876, p. 242, Berl. et De 

Toni l. e. p. 260. 

Ss 
Li de: 

EXSICCATA 

Fuckel Fungi rhen. n. 2643. Rab. Fungi eur n. 2347, 2676, Thnem Mye. 
univ. n. 1709, 2125, 2126, Ellis N. Am. Fungi n. 217. Krieger Fungi Saxon. 

. 49. Kunze Fangi sel. exsicc. n. 588. Schneider Herb. Schles. Pilze n. 280, 

pe 

Caespitulis plus minusve densis, subinde molliusculis, primo albe- 

scentibus, demum griseo-brunneis vel sordide violascentibus ; conidio- 

phoris gracilibus, dense caespitosis, 300 600 » 7-8, superne 5-6-ies ramosis, 

ramis inferis et mediis acutangulo-patentibus, ramis ultimi et penultimi 

ordinis rectangulariter divaricatis, omnibus plus minusve curvatis se 

extimis saepius fortiter recurvatis ; conidiis ellipsoideis , 20-25 * 15-18, 
pallide violascentibus ; oosporis (a me non visis) episporio lutescenti, 
levi cinctis. 

Hab. in foliis Potentillae alpestris, P. anserinae, P. argentea, P. 
aureae, P. Fragariastri, P. supinae, P. grandiflorae, P. sterilis, P. nor- 

vegicae, P. procumbentis, Alchemillae vulgaris, Sanguisorbae Eupatorii, 
Fragariae vescae, Rubi caesii , R. fruticosi, Poterii Sanguisorbaé, 
albi, in Germania, rallia, Italia, Belgio ed Amer. bor. 
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Ho esaminato gli esemplari di Per. Rubi e di Peron. Fragariae, e 
confrontati con parecchi di Peron. Potentillae, e sono perfettamente di 

Fig. 46. 

a Potentillae. 

| fici servono a far riconoscere la specie 

accordo con Schroeter e Fischer 

che considerano le due prime spe- 

cie identiche alla sopra descritta. 

Giova ricordare inoltre che il fun- 

go pubblicato dal Thuemen nei 
Fungi austr. al n. 424, e nella 

Mycoth. un. al n. 250 col nome di 

Peronospora Alchemillae Niessl, e 
che parrebbe quindi, per la pianta 

ospite, dovesse essere confrontato 

colla specie presente, è una a- 

mularia. 

Oltre a ciò, come bene osser- 

il Sydow ritiene, bensì un Erineum 

da ascriversi al Cecidophyes rubico- 

lens Canestr. 

La Peronospora Potentillae è 

facilmente distinguibile sopratutto 

per la gracilità dei conidiofori che 

della lunghezza totale del conidio- 

foro. I rami dei primi ordini sono 

pochissimo ineurvati, e divergono 

sotto un angolo acuto, quelli degli 

altri ordini invece presentano cur- 

vature più. accentuate, cosichè i 

| penultimi e più ancora gli ultimi 

sono più spesso fortemente ar- 

cuati. 
Anche i conidi largamente elit- 

In molti esemplari ricercai infruttuosamente le oospore. 
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PERONOSPORA CHRYSOSPLENII Fuck. 

Syn. Peronosp. Chrysosplenii Fuck. Fungi rhen. n. 1509. Symb. mye. 

p. 69. Schr. Krypt. FI. Schles. Pilze I, p. 247. Berl. et De Toni in Sace. 

Syll. VII, Pars I, p. 253. Magnus Per. 

Brand. p. 79 Fischer Phycom p. 469. 

Berl. Ic. Fung.-Phycom. fase. I, 

p. 34, tab. LI. 

EXSICCATA d 

Fuck. Fungi rhen. n. 1509, 1902, i 

Sydow Myc. march. n. 1844, 2519, 3 

Sehneid. Herb. Sehles. Pilze n. 164. 

Caespitulis laxis, albo-grise- ù 

olis, tenuibus, effusis; conidio- 

phoris 240-360 « 8-9, superne 5-8-ies 

ramosis, ramis inferis et mediis 

arcte acutangulo-divaricatis, supe- 

ris rectangulariter patentibus, saepe 

recurvatis, tenuibus ; conidiis ovoi- 

deis, 20-25 16-19; oogoniis glo- 

bulosis tunica hyalinula, vix in- 

crassata praeditis; oosporis perinio 

a periplasmate sat mutato formato 

cinetis, globosis, 36-40 [L. d. 

Hab. in foliis Chrysosplenii 

alternifolii et Saxifragae granulatae 

in Germania et Dania. 

Di questa specie esaminai gli 

esemplari raccolti dal Sign. La- 

gerheim a Stokolm, € questi figu- 

rai nelle Icones. Rinvenni copiose 

oospore con perinio abbastanza bene 

differenziato dal periplasma fonda 

mentale, però sempre liscio soltanto 

Fig. 47. presentante qua e la degli spigoli. 

Peronospora Chrysosplenii. Il Fischer rinvenne pure in quest 

i specie oospore « kugelig, glatt, mit 

hellbraunen, dicken Epispor ». Però secondo lo Schroeter il perinio sarePt. 
talvolta indistintamente e delicatamente reticolato (zuweilen mit feinen” 

undeutlich netzfirmig vereinigten Leistchen). Non eredo che gli eseni* 

plari esaminati dallo Schroeter si possano staccare dalla presente specie, 
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e reputo piuttosto che quest’ autore abbia osservato delle oospore con- 

tratte e nelle quali l’ episporio rugoso e grinzoso poteva suggerire il 

goncetto di una speciale struttura reticolata. 

‘PERONOSPORA AFFINIS Rossm. 

Syn. Peron. affinis Rossm. in Rab. Herb. Mye. II, p. 489, De Bary in 

Ann. Se. nat. Ser. IV, p. 118 Schr. Krypt. Fl. Sehles. Pilze I, p. 245: Berl. 

et De Toni in Base, Syll. Fung. 

Fungor. Phycom. fase. I, p. 34, 

tab. LITI. Magnus Peron. Brand. 

p. 77 

EXSICCATA 

Fuck. Fungi rhen. n. 22. 

Rab. Fungi eur. n. 648, 1 

u 

Fungi scand. n. 296. 

Caespitulis densis, saepe 
totum folium occupantibus , 

griseo-albescentibus; conidio- 

phoris 2-5 coalitis, 250-350 v 

9-11, superne 5-7-ies ramosis; 

ramis inferis et mediis acu- 

tangulo-vel reetangulariter di- 

varicatis, paenultimis et ulti- 

mis saepius inaequalibus et 

incurvatis, subinde forcipatis, 

sub angulo acuto vel obtuso 

aut recto orientibus; conidiis 

ovoideo-ellipsoideis . 20-27 « 

12-18, pallide violascentibus; 

oogoniis tunica crassa, lute- 

scenti praeditis; oosporis glo- 

bulosis, perinio a periplasmate param mutato, denso, demum ochraceo- 

aureo formato cinctis, 32-35 f.. d. 

Fig. 48. 

Peronospora affinis. 
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Hab. in foliis Fumariae officinalis, F. acrocarpae, F. Vaillantii in 

Italia, Germania, Britannia, Gallia, et Fennia. 

Non è la Peron. affinis una specie molto rara. Spesso si rinvengono, 

pure le oospore associate alla forma conidiale, come del resto è abba- 

inza frequente il caso nelle specie che vivono sopra piante ospiti a 

foglie piccole, le quali quindi mostrano sintomi di generale sofferenza 

anche con pochi cespugli del parassita. Per i caratteri degli ultimi 

rami assai divaricati dai penultimi e non di rado poco incurvati, ri- 

corda questa specie quella della sezione DNivaricatae, però la direzione 

ondulata dei rami e dello stipite accenna piuttosto alle Intermediae, 

Gli oogoni sono persistenti ed a parete grossa ; il perinio non è molto 

profondamente differenziato dal periplasma fondamentale. 

Qualche volta le piante di Fumaria sono così fortemente assalite 

da questo parassita, da presentare sintomi di sofferenza e da non por- 

tare che pochi fiori. 

PERONOSPORA LAMII Braun. 

Syn. Peronosp. Lamii Braun in Rab. Herb. myc. ed. II, n. 325. De Bary 

in Ann. Se. nat. 1863, p. 120. Sehr. Krypt. Fl. Schles. Pilze I, p. 249. Berl. 

et De Toni in Sace. vil VII, Pars. I, p. Fischer. Phycom. p. 462. 
Magn. Per. Brand. p. 76. Swingle in lola: of M Myc. VII, p. 124. Berl. Ie. 

Fung. siii fase. I, p. 35, tab. LV. Peronosp. Calamdi Fuck. Fungi 
rhen. n. 1603. Peron. liga Byddy: Mye. March. n. 1349. Peron. ve 

EIl. È A, Journ. of Mye. 1887, p. 104, Sace. Syll. IX, p. 344. Oud. Rev 
Champ. Pays-Bas. II, p. 16. 

ut Dm 

EXSICCATA 

Rab. Fungi eur. n. 2018. Oud. Fungi neerl. exsicc. n. 63. Thuem. Fangi 
austr. n. 1134. Myc. Un. n. 721. Ellis et Ev. N. Am. Fungi Ed. II, n. 2208 

(Peronosp. Swinglei) Sace. Mye. Ven. n. 487. “Eos Fungi rhen. n. 36, 1603 
Krieger Fungi saxon., n. 195. Rab. Herb. ye. ed. II, n. 325. Schneider 

sita Pilze n. 45, 46, 275, 276, 430, ‘751. brina Mycoth. march. 

n 

Caespitulis laxis, griseo- -violascentibus ;  conidiophoris plerumque 
singulis, 250-650 v 8-9, fasciculatis, superne 5-T-ies ramosis, ramis plus 
minusve curvis, acutangulo-divergentibus, ultimis et penultimis rectan 
gulariter divaricatis, subaequalibus, saepe arcuatis ; conidiis late ellip- i 
soideis, 18-24 < 15-20, pallide violascentibus ; oogoniis tunica tenui, > 

achroa, fugaci praeditis: gina perinio fere membranaceo, levi cinetiS, 
angulato-globulosis, 28-30 {1 
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Hab. in foltis Lamii rubri, L. purpurei, L. amplexicaulis, L. albi, 

L. maculati, Salviae pratensis, S. lanceolatae, Stachydis palustris, Thymi 

Fig. 49. 

Peronospora Lamii. 

vanno dalla superficie del perinio alla 

Mi sembra fuori di dubbio che le due 
to alla P. Calaminthae , la sua 

P. Thymi appartengano a questa. Quan 
idenza già dal chiaro De Bary. 

identità alla P. Lamii venne posta in evl 

Serpilli et Calaminthae Acini 
in Italia, Germania, Fennia, 
Gallia, Britannia, Hollandia 
et America boreali. 

I conidiofori sono in que- 

sta specie spesso solitarii. I 

rami principali si presentano 

patenti o divergono sotto un 

angolo acuto, e, come quelli 

degli altri ordini, sono alquan- 

to curvi. I rami dell’ ultima 

forcella sono spesso assai di- 

varicati così da formare un 

angolo retto od anche ottuso, 

sono non di rado disuguali in 

lunghezza, l’assiale è un pro- 

lungamento del ramo princi- 

pale, e presentasi spesso curvo 

ad uncino, ed è più lungo al- 

lorquando i due rametti sono 

disuguali. Talvolta il rametto 

laterale si curva in su così da 

formare coll’altro una forcel- 

la foggiata a chela. 

Le oospore hanno un pe- 

rinio bene distinto , liscio, e 

l’oogonio presenta pareti as- 

sai sottili. Talvolta esso è poco 

più grande dell’oospora, così 

che ne tocca quasi ovunque 

il perinio, altre volte esso è 

assai maggiore e l’oospora ri- 

e sospesa nel mezzo del- 

l’ oogonio stesso tenutavi da 

briglie protoplasmatiche che 

parete oogoniale. 
specie Peron. Swinglei e 
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PERONOSPORA CANDIDA Fuck. 

Syn. Peronosp. candida. Fuck. Fungi rhen. n. 88. de Bary in Ann. Se. 

nat. 1863, p. 120. Berl. et D. Toni in Sacc. Syll. VII, Pars I. p. 258. Fischer 

Phycom. fasc. I, p. 36, tab. LVII. 

rela et Leti Champign. 

uv. Normandiae III, p. 8. Peronosp. 

patina Schroet. in Hedw. 1874, 

45, Rab. Fungi eur. n. 1748, Berl. 

et De Toni l. cc. p. 908. Peron. An- 

drosaces Niessl. in Hedw. 1874, p. 181, 

Rab. 1. c. n. 1875, Berl. et De Toni 

1. e. p. 260 Peron. Oerteliana Kiihn in 

Rab. 1. ce. n. 3177 Sace. Syll. IX, p. 342. 

EXSICCATA 

Rabenhorst Fungi eur. 1743-1745, 

1875, 3177, 3380. Erikss. Fungi par 

seas, cene n. 246. Cooke Pang 

Brit. exsice. II, n. 178. Fuck. Fungi 

rhen. n. 

Caespitulis densis, albis vel al- 

bido-violascentibus ; conidiophoris 

450-650 « 8-10, superne 5-7-ies ra- 

mosis (subinde etiam 10-ies ramo- 

sis), ramis inferis et mediis acutan- 

gulo-divergentibus parum curvis, 

extimis et penultimis rectangula- 

riter vel obtusangulo - patentibus, 

incurvatis, saepe inaequalibus et 

tum axiali longiori, laterali brevis- 

simo, recto vel curvato, vix unci- 

nato; conidiis ovoldeo-sllipre fi 

22-26 16-20, griseo-brunneolis; 00- 

goniis tunica tenui, achroa, fugaci 

cinetis, oosporis perinio @ peripla- 

smate sat mutato formato, levi. e 

rugoso irregulariter angulato Lo P- 

Cia ctis, pb i 
Hab. in foliis Primulae veris, Anagallidis coeruleae i Androsaees pr 

septentrionalis, A. Son imola in Geriianto, Gallia, et Scandinavia, 
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Ho esaminato gli esemplari originali della Peron. Androsaces esi- 

stenti nell’ Erbario micologico del Chiaro Prof. Saccardo , ed avendoli 

confrontati con quelli della P. candida, mi convinsi che era esatto con- 

siderare la prima specie identica alla seconda. Così anche la identità 

della P. Anagallidis colla presente specie è fuori di dubbio. 

La Peronospora interstitialis di Berkeley e Broome (Ann. N. Hist. 

n. 1455) è, come pure l’afferma il Fischer (1. c. p. 466), una Ramularia. 

Circa alla Peronosp. Oerteliana io ho confermate le osservazioni del 

Fischer, il quale constatò sugli esemplari originali (Rab. Fungi eur. 

n. 3177) che la forcella terminale ha i rami per lo più divaricati ad 

angolo retto, e diritti, mentre nella forma che vive nell’ Anagallis essi 

sono piuttosto ad angolo ottuso € curvati. Però anche. in un medesimo 

esemplare, od in uno stesso conidioforo, esistono frequenti passaggi fra 

l’uno e l’altro tipo, di guisa chè una distinzione specifica, 0d anche di 

semplice varietà, è affatto insostenibile. 

PERONOSPORA ANTIRRHINI Schr. 

Syn. Peronosp. Antirrhini Schr. in Hedw. 1874, p. 183. Krypt. FI. Schles. 

Pilze I, p. 248. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, Pars I, p. 255. Fischer 

Phycom. p. 469. Berl. Ie. Fung.-Phycom. fase. I, p. 37, Tab. LIX. 

EXSICCATA 

Schneide Herb. Schles. Pilze n. 284. 

fere totum folium occupantibus, vio- 

o-violascentibus vel brunneolis, 280- 

320 « 8-9, superne 6-7-ies ramosis, ramis patulis, gracilibus , elongatis 

acutangulo-divergentibus, extimis et penultimis vero saepe rectangula- 

riter divaricatis, rectis vel parum incurvatis , subaequalibus Di conidile 

ellipsoideis vel ovoideis, 25-27 » 15-17, violascentibus ; oogoniis tunica 

crassa lutea , persistenti praeditis , oosporis 

mutato formato cinetis, 50-56 p. d. 

Hab. în foliis Antirrhini Orontii « Aeckern » prope “ Rastatt > 

Germaniae. 

I rami dell’ultima forcella non di rado sono disuguali; il più lungo, 

che è la continuazione del ramo sottostante, è ordinariamente incurvato. 

Anche i rami della penultima e terz' ultima forchetta sono spesso al- 

quanto curvi. Qualche volta il ramo apicale porta lateralmente un ra” 

muscolo divaricato ad angolo retto ed assai ottuso. 

Caespitibus densis , totum vel 

lascenti-griseis; conidiophoris grise 

Me Me e ra è sui. LI LASA bi) et 

PATROCINI ENI IE ESITI Rn I ORI MT - 
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Ho esaminato gli esemplari originali di questa specie che si con- 

servano nell’Erbario del Chiaro Prof. P. A. Saccardo, e sopra i mede- 

simi eseguii le figure. 

Questa specie agevol 
mente si riconosce, oltre che 

per i conidiofori molto las- 

samente ramificati, cosichè 

i rami sono tra loro distanti 

e gracili, anche per la robu- 

stissima tunica oogoniale la 

quale ricorda gli cogoni della 

Sclerospora- graminicola. 

Lo Schroeter (1. c.) si.fa 

la questione se questa specie 

possa essere identica alla Pe- 

ron. Linariae. Egli però asse- 
risee di non aver rinvenuta 

di quest’ultima che la forma 

conidiale i di cui conidiofori 

non erano così decisamente 

grigio-violacei come quelli 

della forma vivente sullo An- 

tirrhinum. E nemmeno ora 

che conosciamo gli cogoni del- 

la P. Linariae “ci è dato sta- 

bilire se esista, o meno, iden- 

tità tra le due specie in di- 

Fig. 51. scorso. Certamente esse sono 

Peronospora Antirrhini. abbastanza affini, ma 

x identità potrà essere decisa s01- 

tanto dalle culture artificiali. Per sfortuna non ebbi della Per. Antir- 

rhini che materiale d’ erbario, e non potei quindi tentare alcuna col- 

tura. Del resto qualora la Per. Antirrhini mantenesse anche nella Linaria 

il tipo delle Undulatae che presenta attualmente, converrebbe sempre 

tenerla distinta, almeno come varietà, dalla Peron. Linariae. 

PERONOSPORA ARTHURI Farl. 

Syn. Peronospora Arthuri Farl. Enum. Peron. Unit. Stat. in Bot: Gaz. 

t 

ho 

of Mye. VII, p. 121. Fischer Phycom. p. 448. Berl. Icon. Fangor. Phycom 
fase. I, p. 31, tab. XLV, 
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EXSICCATA 

Ellis North Am. Fungi n. 1407. 

Caespitulis densis, late effusis, griseo-albescentibus; conidiophoris 

50-290 « 8-10, superne 5-7-ies ramosis, ramis omnibus plus minusve 

ilevagii, extimis rectangulariter expansis, ceteris acutangulo patentibus: 

conidiis ellipsoideis, 20-28 v 16-18 violascenti-griseis ; oogoniis tunica 

tenui, fugaci praeditis ; oosporis subsphaeroideis, perinio fere membra- 

ceo, crasso cincetis, 40-50 wu. 
ab. in foliis Cascia bienni in America boreali. 

Di queste specie ho esaminati oltre a parecchi esemplari raccolti 

dal Trelease e da altri, anche quelli originali che coi primi si conser- 

vano nell’ Erbario del Chiaro Prof. Saccardo. 
I conidiofori somigliano molto a quelli della Peron. Potentillae. Gli 

ultimi rami ed i penultimi, che formano un angolo retto od ottuso, sono 

presso a poco eguali in lunghezza e subulati. 

Il Farlow accenna all’esistenza di un perinio provveduto di papille 

brevi et ottuse in questa specie, io però , assoggettando gli esemplari 

all’azione rapida dell’alcool bollente indi dell’acido nitrico concentrato, 

oppure a quella prolungata dell’acido cloridrico, che teneva in soluzione 

poco clorato di potassa, non giunsi a porre in evidenza le suddette 

papille, bensì il perinio mi apparve, anche in esemplari bene maturi, 

appena rugoso, così che la specie quasi sta al limite tra quelle a pe- 

rinio liscio, e quelle a perinio reticolato. 

Abbastanza frequenti sono alla superficie del perinio , per la irre- 

golarità del medesimo , delle sporgenze a guisa di spigoli 0 rialzi più 

o meno estesi, ma questi accidenti della superficie non possono essere 

paragonati alle papille, od alle verruche dei perinii papilliferi o verrucosi. 

PERONOSPORA HOLOSTEI Casp. 

Syn. Peronosp. Holostei Casp. in Rab. Herb. mye. ed. II, n. 774. De Bary 

in Ann. Se. nat. 1869, p. 116. Tab. XIII, fig. 1, p. 243. Berl. et De Toni È 
Pa Syll. VII, Pars. I, p. 247. Fischer Phycom. p. 447, Magnus Per. Brand. 

71. Berl. Ie. Fung.-Phycom. fase. I, p. 34, tab. pi Peronospora conferta 

der. Berl. Monat. 185, p. 327. Fuck. Fungi rhen. 

EXSICCATA 

Rab. Herb. myc. ed. I, n. 1878, ed. II, n. 774, Fungi eur. n. 2417. De: 

Fungi rhen. n. 17. Sehroet. Pilze Sehles. n. 369. Thuem. dm austr. n 

Lin. Fung. hung. n. 486. Schneider Herb. Schles. Pilze n. 



250 PERONOSPORACEE 

Caespitulis densis, albidis vel pallide griseo-violascentibus ; coni- 

diophoris , fasciculatis, 250-450 » 9-10, superne 6-7-ies ramosis, basi 

Fig. 52. 

Peronospora Holostei. 

incrassatulis, ramis patenti- 

bus rectis vel curvulis, exti- 

mis et penultimis haud ra- 

ro inaequalibus, rectangu- 

lariter vel obtusangulo - di- 

vergentibus, saepe parum 

ineurvatis ,conidiis late el- 

lipsoideis vel obovoideis, 

25-30 » 16-22, pallidissime 

violascentibus; oogoniis tu- 

nica ‘tenui, achroa praeditis; 

oosporis perinio membra- 

naceo bene evoluto, minu- 

te denseque tuberculigero 

vel verrucoso cincetis, 36-45 

u. d. 

Hab. in foliis, caulibus 

floribusque Holostei umbellati 

in Germania et Austria. 

Certamente questa spe- 

cie che è largamente diffusa 

nella Germania del Nord, po- 

trà esistere anche in altri 

Stati. Però fino al momento 

essa non venne trovata, al 

meno a quanto mi risulta 

dalle ricerche bibliografiche, 

che nelle regioni sopra in- 

dicate. 

Le oospore più di fre- 

quente si trovano abbondanti 
nei i i fiori ; î ; ) : _cauli e nei fiori alquanto ipertrofici della pianta ospite, e rendono. 
du : i ihil . . PANAITO Lo " dà cilmente riconoscibile la specie per il loro perinio coperto di minute 
verruche densamente riunite e talvolta col 
ulate. 

legate in piccole creste ON 
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PERONOSPORA OXYBAPHI E. et K. 

Fig. 53. 

Peronospora Oxybaphi. 

generale dello stipite e dei rami è ondulato. 

Le oospore si rinvengono nei picciuoli d 

presentano i cespugli dei conidiofori. 

Herb. Div. Pathol.Veg. in Journ. 

of Mye. VII, p. 123. Berl. Ie. 

Fung. Phycom. fase. I, p. 37, 

tab. LVI. 

EXSICCATA 

Ellis et Ev. North Am. Fun- 

gi n. 1418. 

catis, rectis vel parum curvis, 

extimis saepius rectangulari- 

ter patentibus; subulatis, raro 

aequalibus, rectis vel vix cur- 

vulis ; conidiis ovoideis, 10- 

27 v 17-18, pallide sordideque 

violascentibus;oosporis 
sphae- 

roideis, perinio aspero cin- 

ctis, 35-40 p. d. 

Hab. in foliis Oxybaphi - 

nyctaginei in Amer. boreali. 

E' affine, perla conforma- 

poi ed i penultimi sono diva- 

ricati ad angolo retto od ottu- 

so, di guisa che quest
a specie 

ricorda alquanto il tipo delle 

Divaricatae, però 
l'andamento 

elle foglie le cui pagine 
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PERONOSPORA GILIAE El. et Ev. 

Syn. Peronospora Giliae Ell. et Ev. Contr. U. Nat. Herb. III n. 4-1895, 
276. Sace. Syll. XIV p. 459. 

Hypophylla; hyphis laxe intricatis griseis; fertilibus erectis firmis, 

300-400 » 8-10, sursum 3-4 dichotomo-ramosis : ramis ramulos breves, 
leniter curvatos, 10-15 p. longos, apicibus saepe bifidis gerentibus; 

conidiis ellipticis, levibus, hyalinis vel subhyalinis, 18-22 12-15; 0ospo- 
ris globosis, flavo-brunneis, 30-45 u. diam, perinio erasso, dense subre- 

ticulato, tuberculoso-aspero praeditis. 

. in foliis Giliae în Amer. bor. 
Non ho avuto esemplari di questa specie e mi limito a riportare 

la diagnosi data dagli autori sopra citati. 

PERONOSPORA MYOSOTIDIS De Bary. 

Syn. Peronosp. Myosotidis De Bary in Rab. Fungi Eur. n. 572 et in Ann. 
Se. Nat. 1863, p. 112. Schr. Cryptog. Fl. Schles. Pilze I, p. 241. Berl. et De 
Toni in Sace. Syll. VII, Pars I s p. 245. Fischer Phycom. p. 453 Magnus 
Peron. Brand. p. 37. Berl. Ie. Fungor. Phycom. fase. I, p. 33, tab. XLIX. 
Swingle Peron. Herb. Div. Path. veg. in Iourn. of Mye. VII, p. 121. 

EXSICCATA 

Roum. Fungi gall. exsicc. n. 880. Thuem. Myc. Un. n. 251. Fuck. Fungi 
rbhen. n. 2401. Rab. Fungi eur. n. 572, 1362, 1565, Schneider Herb. Schles. 
Pilze n. 54, 126-128, 261-263, Sydow Mycoth. march. n. 1326, 1435, 2518. 

Caespitulis densiusculis, albescentibus vel griseis ; conidiophoris plerumque binis e stomatibus egredientibus, 230-600 « 7-10, superne 
6-9-ies ramosis, ramis omnibus squarroso-patentibus, superioribus parum 
curvatis, ceteris rectis, extimis et penultimis angustissimis, rectangula- 
riter patentibus, rectis vel vix eurvis; aequalibus, vel subinde axiali 

longiori et quandoque etiam ramulum brevem subpapilliformem laterali- 
ter gerentem conidiis late ellipsoideis, 16-24 » 12-15, pallide violasse tibus; oogoniis tunica tenui, fugaci praeditis; oosporis globosis, perno elongato regulariterque reticulato cincetis, 28-34 u. d. ; 

Hab. in foliis Myosotidis intermediae , M. vernae, M. versicoloriS, 
M. strietae, M. hispidae, M. sparsiflorae, Lithospermi arvensis é Italia, 
Germania, Gallia , Britannia, Helvetia, Austria, Fennia et Amer. gt 

Potei esaminare di questa specie parecchi esemplari provenienti sn 
località diverse e feci adeguati e minuzioni confronti con esemplari 
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Peronosp.. Cymoglossi e di Peron. Asperuginis. Mi convinsi che queste 

tre specie sono assai affini fra loro. I conidiofori non offrono differenze 

che possano giustificare una 

distinzione specifica. 

Sulle oospore sembrereb- 

be lecito fondare la separa- 

zione, però, come osservai già 

nelle Icones (1. c.) ritengo che 

al pari di me anche gli au- 

tori che mi precedettero non 

abbiano osservato questi or- 

gani in pieno stato di maturi- 

tà. Infatti io potei esaminare 

gli esemplari originali della 

Peron. Asperuginis, conser- 

vati nell’ Erbario del Chiaro 

Prof. P. A. Saccardo e vi 

rinvenni copiose oospore non 

perfettamente evolute. Lo 

Schroeter descrive queste par- 

ti come provvedute di un eso- 

sporio a grosse verruche ot- 

tuse, alquanto distanti, però 

io ritengo che si tratti piut- 

tosto di quegli spigoli e quelle 

rughe che non mancano mai 

nelle cospore a perinio bene 

Fig. 54. differenziato dal periplasma. 

Peronospora Myosotidis. 
Cymoglossi il perinio è de- 

scritto come liscio, ed io rinvenni anche qui i medesimi spigoli (in se- 

zione ottica) che accennano all’ esistenza di rialzi e sporgenze alla 

superficie del perinio derivanti dallo irregolare sviluppo de petto 

‘ stesso. Se poi in questa specie € nella precedente 2 maturità il pere 

possegga quelle reticolazioni che sono la caratteristica della P. Myosotidis, 

non mi riesce dire con sicurezza. Perciò fino a che non si esaminino 

sulti 1’ iden- 

esemplari perfettamente maturi, 0 meglio fino a che non ris l'iden 

tità delle tre specie di cui è qui parola , dalle inoculazioni artificiali, 

reputo prudente tenere distinte,le due P. Asperuginis © P. Cymoglossi , 

e ne do qui le rispettive diagnosi. 
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PERONOSPORA ECHINOSPERMI Swingl. 

Syn. Peronospora Cynoglossi var. Echinospermi Swingl. in Trans. 20-21 
meet. Kans. Acad. Se. Vol. XI, p. 77. Sace. Syll. IX, p. 343. Peronosp, 
Echinospermi Sw. Peron. Herb. Div. Path. veg. in Journ. of Mye. VII, p. 196. 

Conidiophoris quam in Peron. Cynoglossi parcius ramosis ma- 
gisque rigidis; conidiis ovoideis, non papillatis, 23-33 « 17:18; oogoniis 
vesciculosis , 40-64 u. d., e tunica tenui formatis ; oosporis globulosis, 
35-50 v 38-47, plerumque 38-45 » 36-42 perinio 2'/-10/, f.. crasso, 
brunneo , striis pallidioribus, irregulariter acuteque sinuosis, subinde 
anastomosantibus, nitide signato cinctis. 

ab. in foliis caulibus, fructibusque Echinospermi Redowskii var. 
cupulati et var. occidentalis « Kansas » Amer. bor.. 

Lo Swingle dietro una lunga serie di confronti diametrici fra i 
conidi e le oospore di questa specie e della Peronosp. Cynoglossi, e la 
esposizione delle differenze morfologiche esistenti fra le oospore viene 
a concludere che la varietà Echinospermi della Peron. Cymoglossi può 
essere portata al rango di specie. 

È singolare il fatto che la superficie del perinio nelle Peron. Echi- 
nospermi è marcata da strie di colore più pallido del rimanente, e le 
quali non sporgono affatto alla superficie del perinio stesso. In sezione 
il perinio si vede formato da una tunica spessa di colore bruno, inter- 
rotta tratto tratto da zone di colorazione più pallida corrispondenti alle 
suddette strie. La direzione di queste strie alla superficie del perinio è 

assai irregolare, sono esse interrotte, a zig-zag, talvolta anche anosto- 
mosanti, ed assai sottili (da un ottavo di u. a mezzo U 

In questa specie il micelio presenta austorii filiformi semplici, grada- 
tamente attenuati e nel punto in cui spuntano dal micelio sono la metà più 
sottili che altrove, ordinariamente sono contorti, cosichè spesso sembrano 
formati da una massa di filamenti, talvolta sono lunghi anche 40 f. 

I conidiofori si formano nelle foglie, nei cauli e nel calice delle o 
piante attaccate , e le oospore si trovano oltrechè nelle foglie, anche 
nello strato corticale e nel parenchima del caule, come pure nei tes- 
suti verdi fiorali. i 

Negli esemplari provenienti da Montana e raccolti dal Sig. F. W. 
Anderson i conidiofori escono dagli stoni a gruppi di 10-15, sono meno 
ramificati che negli esemplari del Kansas (dove i conidiofori sono &8° 

gruppati a 2-5) ed i rami terzultimi e penultimi sono brevi, e gli ultimi. 
sono brevissimi. Inoltre negli esemplari di Montana si nota una colo- | 
razione fuligginosa in tutti i rami, mentre nei conidiofori del Kansas n: 
questa colorazione è appena rilevabile. 4 i 
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PERONOSPORA ASPERUGINIS Schr. Krypt. 

FI. Schles. Pilze I, p. 243. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, p. 248. 

Fischer Phycom. p. 448. i 

OXSICCATA 

Schneid. Herb. sehles. Pilze n. 129. Thuem. Mycot. Univ. n. 342. 

Caespitulis densis, sordide violascentibus: conidiophoris plerumque 

solitariis, 350-450 pu. altis, 6-8-ies divisis, ramis squarroso-patentibus, 

penultimis et ultimis rectangulariter vel vix obtusangulo-divaricatis, 

aequalibus, et tum rectis vel parum curvatis, aut inaequalibus et tum 

laterali breviori, sepe curvato, axiali vero ulterius diviso et ramulum 

papilliformem gerente; conidiis ovoideis, 20-22 » 16-20, sordide palli- 

deque violascentibus; oosporis globosis, perinio luteo-brunneo, verrucis 

crassis, obtusis, distantibus praedito tectis. 

Hab. in foliis Asperuginis procumbentis in Germania. 

PERONOSPORA CYNOGLOSSI Burr. 

In Swingle Kans. Peron. p. 77. Sace. Syll. IX, p. 248. 

Caespitulis latis, indefinitis prominulis, maculis in pagina superiori 

foliorum primo flavidis dein fusco-brunneis ; conidiophoris gracilibus, 

circiter 6-8-dichotome ramosis, late expansis, vulgo subflexuosis : 

conidiis e subgloboso ellipsoideis , papilla apicali instruetis, pallide 

violaceis , 15-24 « 13-19; oogoniis pachypleuris , brunneis, 40-50 1. d.; 

oosporis parietibus crassis, levibus, pallide brunneis, 25-30 1. d. 

Hab. ad folia Cynoglossi officinalis « Illinois » Americae borealis. 

Lo Swingle (Journ. of Mye. VII, p. 126) dietro una serie di aceu- 

rati confronti conelude che la forma vivente sull’Echinospermum he- 

dowskii, considerata da lui anteriormente come una varietà della Per. 

Cynoglossi, deve essere invece portata al rango di specie, e la chiama 

perciò Peronospora Echinospermi. Di questa pure ho dato a suo luogo 

la diagnosi. 

PERONOSPORA VICIAE (Berk) De Bary. 

Syn. Botryits Viciae Berk. Ann. and Mag. Nat. 

Peronosp. effusa var. intermedia Casp. in Rab. Herb. myc. î sed 

ronosp. Viciae De Bary in Ann. Se. Nat. 1863, pag. 112, tab. XII, ng sn 

Schroet. Krypt. Fl. Schles. Pilze I, p. 942. Berlese et De Toni in Sace. A ; 

VII, Pars I, p. 245. Fischer Phycom. p. 454. Swingle Peron. Herb. Div. Pa- 

Pa, Ln VI Pd ci e Rn Pe ia e al ene ono 
pes FA È 

Ù 
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AS thol. Veg. in Journ. of Mye. VII, p. 121. PRO Per. Brand. p. 74. Oude: 
Rev. Champ. Pays-Bas II, p. 16. Comes Critt. Agr. p. 53. Prillieux Maino 

PI. Agr. p. 146, fig. 56. 

Parass. veget. p. 63. Frank 

g rl. Ic. Fung. Phycom 

fase. I, p ” tav. 4. M. Al 

Austral. 

EXSICCATA 

n. 8 

Pilze, n. 22, 55, 130-135, 240 

griseo-vi appa conii 

phoris pluribus coalitis, 
700 a 9-11, superne 5-8-ies 1 
mosis, ramis inferis et mediis 

ac 

bus vero reetis vel cur 

squarroso-rigidis , penulti 
et ultimis obtusangulo-vel 
rius rectangulariter divergel” 

tibus  plerumque nequalibi 

rectis vel raro parum Cul 

tis: conidiis obovoideis, 22-27 « 15-19, sordide pallideque iolascentibusi 

oosporis perinio amoene reticulato praedito, oogonio tenui, fugaci. 
ctis, 28-32 w b. a 

Hab. in foliis Sipenilivzizia e sectione «Vicieae » et in 
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Viciac americanae, V. angustifoliae, V. Fabae, V. narbonensis, V. Crae- 

cae, V. villosae, V. monanthae, V. sepium, V. hirsutae, V. tetrasper- 

mae, V. dumetorum, V. pisiformis, V. sativae, V. lathyroidis, V. te- 

nuifoliae, Lathyri tuberosi, L. pratensis, L. nigri, Pisi sativi, Orobi verni, 

O. tuberosi, Lentis esculentae, Ornithopodi perpusilli in Germania, 

Italia, PIRA Gallia, Belgio, Holland, Fennia, Scandinavia, America 

boreali et Australia. 

Questa specie è assai affine alla Peron. Myosotidis della quale, a 

tutta prima, sembra identica. Coll’ esame accurato se ne ritrae poi una 

differenza lieve nei conidiofori che nella P. Viciae sono a ramificazioni 

più sparse e lunghe, cosiechè hanno un aspetto alquanto più povero. 

Specialmente le terminazioni conidifere in questa specie sono alquante 

più lunghe. Però conviene aggiungere che esistono forme intermedie tra 

le due specie; principalmente nella P. Viciae, che è assai diffusa, si ri- 

scontrano frequentemente esemplari che formano un passaggio alla P. 

Myosotidis. Se poi queste due specie, somiglianti assai anche nelle 0ospo- 

re, sieno da ascrivere ad una sola, soltanto le inoculazioni artificiali 

potranno decidere, ma è certo che dalla conformazione di tutti gli or- 

gani riesce manifesta una forte affinità. 

In più luoghi dell’Furopa e dell’ America vennero rilevati danni alle 

colture di Piselli, provocati dalla Peronospora Viciae, e vennero pure 

escogitati dei rimedi, e delle pratiche colturali che non sempre appro- 

darono a qualche risultato veramente buono. 

Siccome la Peron. Viciae abbonda anche nelle Viciee selvatiche, così 

la distruzione delle piante infette non può essere consigliata come del 

tutto profittevole. Al contrario diedero anche in Germania buoni ri- 

sultati i trattamenti con poltiglia bordolese (1). 

PERONOSPORA TRICHOTOMA Mass. 

| Per. trichotoma Mass. Dis. Coloc. p. 47, tab. I, fig. 1. Sace. Syll. 

IX, fa pr Berl. Ie. Fung.-Phycom. fase. I, Pp. 3, 

Conidiophoris fasciculatis 2- 3-dichotomis; conidiis parvis, 0 obovoideis, 

subglobosis, 12 a 10; oosporarum perinio fusco, eristis connexis subregula- 

riter reticulato. ; 

Hab. ad radices Colocasiae esculentae én Iamarca. 

Vedi all l'uopo : Salman ha Sonderansschusses ftir Pflanzenschutz. Jahrb. d. 

deutsch. Landw. Ges. 1892, p 
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Nulla più di quanto ho esposto posso dire intorno a questa specie, 

se non che essa riesce assai dannosa alla pianta ospite. Non vidi aleun 

esemplare del parassita, nè mi fu dato consultare il lavoro dell’ autore | 

dove questo è illustrato. 

PERONOSPORA PULVERACEA Fuck. 

Syn. Peronosà. pulveracea Fuck. Fungi rhen. n. 1. Symb. mye. p. 67. De 

Bary in Ann. Sc. Nat. 1863, p. 122. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, Pars 

I, p. 261. Fischer Phycom. p. 482. Berl. Ie. Fung.-Phycom. fase. I, p. 34, 
Tab. 41, fig. 1. 

EXSICCATA 

Fuck. Fungi rhen. n. 1. Stapf Flora austr. hung. exs. n. 779, Thuemen 

mye. univ. n. 1215 Dom. Sace. Myc. ven. Cent. III, n. 273. 

Caespitulis densis, late effusis, gri- 

seis pulverulentis; conidiophoris plerum- 

que solitariis vel binis, 250-400 » 8-9, SU- 

perne 4-6-ies ramosis, ramis inferis et 

mediis saepius ineurvatis vel flexuosis, — 

extimis et penultimis saepe inaequali- 

bus, obtusangulo-divaricatis recurvati$; 

conidiis ellipsoideis vel obovoideis, 29- 

30 « 18-22, pallide sordideque violascenti- 

bus; oogoniis ignotis. 
Hab. in foliis Hellebori nigri, E. 

odori, H. foetidi în Germania et Italia. 

Sulle foglie di elleborus foetidus 
rinvenni questa specie nell’ Orto botanico 

di Camerino, però soltanto allo stato 0 

nidiale. Invano ricercai le oospore Il 

diversi esemplari. 

Secondo il De Bary (I. e.) il micelio 

dia invade nell’ Helleborus foetidus tutta la 

ai ear pianta e fruttifica poi nelle foglie ornoti — 

ne, le cui foglioline rimangono più 

strette e coll’apice ripiegato. lo notai soltanto nelle piante colpite dal. 

male, una vegetazione stentata e, nelle foglie una tendenza ad aecartot 

ciarsi, oltre a ciò queste foglie presentavano una tinta verde 

quale si osserva allorquando questi organi sono sofferenti, 0 viei 

termine del loro periodo attivo. 

ni al 
sbiadita, 
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PERONOSPORA HEDEOMATIS Kell. et Swing]. 

Syn. Peronosp. Hedeomatis Kell. et Swingle Kans. p. 81. Sace. Syll. IX, 

p. 3483. Berl. Ie. Fungor.Phycom. fase. I, p. 35. 

Maculis obsoletis; conidiophoris (4-9), 5-8-ies ramosis, 160-460 » 8-12, 

ramis longis, obtusiusculis, ultimis brevibus, subacutis; conidiis globosis 

hyalinis, subovatis, fuscis, non papillatis, 24-30 v 14-17; oosporis globosis 

vel subovatis, ex hyalino flavidis, 22-30 1. d., episporio 2-3 /z. erasso 

levi, subinde colliculoso; oogoniis subovatis, 30-50 v 27-36. 

Hab. in foliis caulibusque Hedeomatis hispidi în Amer. bor. 

Anche di questa specie non mi è dato che riportare la breve dia- 

gnosi dalla quale a dir_vero (tanto furono negletti i caratteri dei coni- 

diofori) non solo non risulta nettamente la sezione alla quale la specie 

appartiene, ma nemmeno se essa bene si distingua dal genere Plasmo- 

para. In favore del genere Peronospora infatti non vi sono che questi 

due caratteri: ramis ultimis subacutis , conidiis fuscis. Meglio vale la 

designazione del genere fatta dai due egregi autori, ed a questa mi at- 

tengo, non senza raccomandare loro una più ampia illustrazione della 

specie. 

PERONOSPORA SORDIDA Berk. 

Svn. Peronospora sordida Berk in Ann. and Mag. Nat. Hist, 1861, p. 449. 

De Bary in Ann. Sc. Nat. 1863, p. 126. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII, 

Pars I, p. 262. Schr. Kryptog. FI. Schles Pilze I p. 251. Fischer Phycom. 

p. 481. Magnus Peron. Brand. p. 35. Swingle Peron. Herb. Div. Path. veg. 

in Journ. of Mye. VII, p. 130. Berl. Ice. Fung. Phycom. fasc. I. p. 36, tab. 

LII fig 

" EXSICCATA 

Schroet. Pilze Schles. n. 401. Thuem. Mye. Un. n. 1690, 2216. Fungi 
austr. n. 744, 934 Rab-Wint. Fungi eur n. 1370, 2874, 3776. Ellis N. Am. 

Fungi n. 1414. Erikss. Fungi paras. scand. Lin. Fungi hung. n. 

Krieger Fungi Saxon n. 46. Schneid. Herb. schles. Pilze, n. 33. Wart- 

mann et Winter Schweiz. Krypt. n. 

Caespitulis densis, sordide violascenti-griseis; conidiophoris pane 
coalitis, 350-550 » 8-10, superne 6-8-ies laxe ramos!S, dora alert 
et mediis subrectis, ceteris distinete curvis, extimis n penuitimis rec- 

tangulariter divergentibus, subaequalibus, vel terminali gen laterali 

longiori arcuato; conidiis ellipsoideis, 94-28 « 18-22, pallide lutescenti- 

violaceis; oosporis nondum cognitis. 
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Hab. in foliis Scrophulariae altaieae, S. aquaticae, S. nodosae, Ver- 

basci Thapsi, V. Thapsiformis, V. Blattariae în Italia, Belgio, Gallia, 

Britannia, Hungaria, Austria, Helvetia, Germania, Neerlandia et Ame- 

rica boreali. 
Non ho citato la Mycotheca marchica di Sydow e Zopf, dove il nome 

di queste specie figura al n. 1068, poi 

chè il fungo pubblicato sotto quel nu- 

mero è la Ovularia carneola Sace. 
Come risulta dalle numerose colle- 

zioni micologiche nelle quali questa spe- 

cie fu pubblicata, e dall’estesa zona nella 

quale cresce e come risulta a me anche 

dai molti esemplari privati che potéi 

esaminare, la Peronosp. sordida è ma 

specie frequente e diffusa, però le 00spo- 

re nè ad altri nè a me fu dato ancora 

rinvenirle. 

Forse queste parti si formano in or- 

gani delle piante ospite sui quali non 

Fig. 57. caddero le ricerche. 

Peronospora sordida. A mio modo di vedere la presente 

specie è assai affine, (e forse non sicu- 
ramente distinguibile) dalla Peronospora Linariae, però fino a che non 
conosciamo le oospore, e non si sono fatte ricerche di inoculazione, non 

si può con certezza stabilire l’identità. 
Secondo il Fischer (1. c.) gli esemplari viventi sulla Digitalis is 

purea, ed ascritti alla P. sordida, sono piuttosto da riferirsi alla P. 

nariae. Sulle Digitalis io non rinvenni però oospore, ad ogni modo i 
conidiofori bene sviluppati e coi rami ondulati accennano piuttosto alla 

P. Linariae, quindi per la P. sordida sopprimo l'ospite Digitalis pur- 
purea. 

D'altra parte anche lo Schroeter aserive a Peron. Linariae un esem- 
plare da lui trovato sulla Digitalis ambigua. 

PERONOSPORA SPARSA Berk. 

Syn. Peronosp. sparsa Berk. Gard. Chron. 1862, p. 208. De Bary in Ann. 
Nat. Hist. 1863, p. 196, Schr. Krypt. FI. Schles. Pilze I, p. 251. Berl. et De 
Toni in cui Syll. VII, p. 2683. Fischer Phycom. p. 264. Swingle Peron. Herb. 

Div. Path. Veg. in Fou. of Mye. VII, p. 130. Cuboni in Staz. Sper. Agr. 
1888, p. 295. Berl. Ie. Fung. sa ng fasc. I. p. 85, tab. LVIII, fig. 2. har; 
et Berk. Les Champ. 1882, p. 209. Frank. Krank. Pflanz. u Aufi. p. 82. 



A. N. BERLESE 261 

cssrà Pflanzenkrankh. II, p. 168. Wolff Krank. landw. balera p. 99. 
ooke Hanb. Brit. Fungi p. 597. Bagnis Micol. Rom. Cent. I, p. 

EXSICCATA 

Ellis North. Am. Fungi n. 1415. Trelease Fungi of N. Amer. n. 32. 

Caespitulis albis, molli- 
bus, parvis; conidiophoris 

gracilibus, 350-420 » 6-8, su- 

perne 4-6-jes ramosis, ramis 

omnibus patentibus, parum 

curvis, saepius rectangulari- 

ter divaricatis, penultimis et 

extimis subulatis, longiuseu- 

lis, subinde etiam obtusan- 

gulo divergentibus , subae- 

qualibus, vel axiali parum 

longiori, gracilibus ; conidiis 

late ovoideis vel sphaeroi- 

deis, 20-22 » 15-18, basi pa- 

pillatis, hyalinulis ; oosporis 

sphaeroideis, episporio levi, 

crasso cinetis, 14-18 p. d. 

ab. in foliis sepalisque 

Rosarum cultarum in Britan- 

nia, Austria, Germania, Ita- 

lia, Gallia et America boreali. 

Il Cuboni (1. c.) che fece 

minutamente, ed esponendo i 

\ caratteri delle piante amma- 

late, i danni recati dal paras- 

| sita ed i più raccomandabili 

\ mezzi di difesa, asserisce che 

i conidi sono costantemente 

Fig. 58 sferoidali e di un diametro 

oa etri che oscilla fra 12-16 f.. Le 
Peronospora sparsa. 

3 î 

i 
oospore poi secondo questo 

| autore sarebbero pure sferiche e piccolissime cioè 14-18 [.. 

e: Rispetto alla forma dei conidi devo dire che io negli esemplari 

a americani li rinvenni largamente elittici, nè mi consta che siavi alcuna 
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specie di Peronospora con conidi perfettamente sferici. Quella della 
Rosa ne sarebbe adunque la prima. Anche le dimensioni rinvenute da 
altri botanici che studiarono questa specie, e da me confermate, non. 
concordano punto con quelle date dall’egregio Prof. Cuboni. Le oospore 
poi secondo le descrive questo autore sono di un’ estrema piccolezza 
(14-18 p. d.) ed è il primo caso di oospore più piccole dei conidi (se- 
condo le dimensioni dei conidi date dagli autori) od eguali ai conidi 
stessi (secondo le dimensioni del Prof. Cuboni ). 

erciò la Peronospora sparsa, se sono esatte le osservazioni com- 
piute dal suddetto autore, si stacca assai da tutte le congeneri e con 
grande facilità si riconosce. Io non ebbi a mia disposizione che foglie 
di Rosa affette dal parassita, e siccome le oospore, a quanto riferisce 
il Prof. Cuboni, si formano nei sepali, così non mi riuscì di rinvenirle 
e controllare i risultati ai quali giunge questo egregio autore, dal cui 
lavoro traggo la maggior parte di quanto più sotto espongo. i 

La malattia prodotta dalla Peronospora sparsa fu rilevata la prima 
volta dal Berkeley (1) nel 1862 in piante di Rosa coltivate in vaso @ 
Londra , ove nell’ interno delle serre produsse danni notevoli. E nel 
medesimo ambiente artificiale ne fu rilevata la presenza in seguito in 
Germania da Wittmack (2) e dal Sorauer (3) presso Berlino, indi si 
diffuse in Austria, Francia ed Italia. Quivi già nel 1875 1’ aveva rin- 
venuta sporadica il Bagnis (4). Soltanto nel 1888 il già più volte citato 
Cuboni (5), ne rilevò nuovamente la presenza in Roma notandone i 
danni gravi che già da tre anni andava compiendo. 

ui hi 

se BEI 

Le foglie di Rosa affette dal parassita mostrano alla pagina supe- 
riore delle piccole macchie arsicce, circondate da un orlo bruno. Tali 
macchie variano moltissimo nelle forme e nelle dimensioni, per lo più 
sono orbiculari, ma possono essere assai irregolari, specialmente quando 
Sì presentano al margine delle foglioline. Col progredire della malattia 
Queste macchie si estendono si confondono fra loro, e la fogliolina si viene disseccando, si accartoccia e cade. 

Sulla pagina inferiore della foglia, specialmente in corrispondenza delle macchie suddette appariscono i conidiofori i cui cespugli s0n0 
assal delicati, poichè i e 

(1) Berkeley 1. e. 

À Ver. Prov. Brand. in Bot. Zeit. 1888, p. 236. 
e 

(4) Bagnis 1. c. 
(5) Caboni 1. ©. 

e 

onidiofori piccolissimi sono sparsi. Anche nei ix 

LA (2) Wittmack Sitzungsber. der Ges. naturf. Freunde zu Berlin, 19 Juni 1887 et 3 

era 
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picciuoli, sulla rachide, sui peduncoli e sui bottoni fiorali specialmente 

sulla coppa calicina e sui sepali, sogliono essi svilupparsi. 

Le piante colpite mostrano una vegetazione stentata, i bottoni fio- 

rali sono pendenti poichè il peduncolo non ha la resistenza voluta 

per reggerli. Assai prima che il fiore si apra il bottone ordinariamente 

Sì spacca mediante una fenditura longitudinale ed allora ben presto 

dissecca e cade, ovvero resta attaccato alla pianta. 

Le foglie pure disseccano, cosichè le piante colpite entro le 

al principio di febbraio, come è d’ ordinario, verso marzo sono quasi 

del tutto prive di foglie. 

Da ciò si comprende che qualora la malattia si riproduca sulla me- 

desima pianta per due o tre anni di seguito, ne determina alla fine la 
morte. Sono perciò considerevoli i danni che reca questo parassita al- 

lorquando intacca, come suole, le più pregiate piante di /'osa e che in 

serra si fanno fiorire nei mesi invernali, od allo schiudersi della pri- 

serre 

mavera. 

Circa i mezzi per prevenire e combattere la malattia , il Cuboni 
consiglia la distruzione completa degli organi infetti (foglie , bottoni 
fiorali peduncoli) ed una potatura profonda delle piante ammalate, an- 

che per togliere dalle medesime i rami che portarono organi infetti, 
poichè in questi rami si annida il micelio del parassita pronto a passare 

nelle nuove foglie e nei bottoni fiorali che questi eventualmente pro- 

ducessero, 

Una oculata scelta delle talee da parte di coltivatori le cui serre 

sono ancora immuni dal parassita, potrà tenere questo lontano dalle 

medesime. 

Il Cuboni consiglia ancora le aspersioni delle foglie con una solu- 

zione di solfato di rame all’uno per mille. 
Il Fairchild (1) nel 1891 ottenne in America eccellenti risultati 

dall'impiego della poltiglia bordolese, e noi qui ben volentieri ne con- 
sigliamo l’uso sicuri che essa varrà a prevenire efficacemente gli assalti 

del parassita. Allo scopo però di non porre le piante di Rosa in con- 
dizioni troppo favorevoli allo sviluppo del parassita, sarà utile tenerle 

in serre bene aereate , poichè 1’ esperienza dimostra che in ambiente 

caldo-umido confinato, come è quello di serre ristrette o di letti caldi, 

la Peronospora si sviluppa con grande violenza, laddove all’ aperto od 

in ambiente asciutto e bene aereato essa, 0 non si sviluppa affatto, 
procede assai lentamente. 

i 

(1) Fairchild in Swingle | c. 
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PERONOSPORA ALCHEMILLAE Otth. 

Syn. Peronospora Alchemiltae Otth. Bern. Mittheil. 1868, p. 65. Sacc. SylL 

XIV, p. 458. 

Hyphis quinquies dichotomis, ramulis ultimis subulatis, saepius 

inaequalibus, altero nempe longiore et subporreeto, altero breviore la- _ 

terali et recurvo ; conidiis fuscidulis 13 uv. d. vel ellipsoideis ad 19 p. 

longis; oosporis ignotis. 

ab, in pagina inferiore foliorum Alchemillae vulgaris prope « Bern » 

Hotcettan, 
Non ho potuto esaminare questa specie, ma tuttavia condivido la 

opinione del Chiarissimo Prof. P. A. Saccardo (Syll. 1. e.) che si tratta 
di una varietà della Per. Potentillae. 

C. Sezione Undulatae 

PERONOSPORA LINARIAE Fuck. 

Syn. Pa Linariae Fuek. Fungi rhen. n. 1903. Symb. mye. p. 90, 
Schr. Krypt. FI. Sehles. Pilze I, p. 248. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VII 
Pars I, p. 255. Fischer Phycom. p. 471. Magnus Peron. Brand. p. 80. Berl. te. 

Fangor. Phycom. fase. I, p. 37, tab. LX. Malbr. et Let. Champ. Nouv- 

orm. III p. 

EXSICCATA 

- Fungi rhen. n. 1903, 2101. Rab.-Wint. Fungi eur. n. 2772. Thuem 
al univ. n. 529. Ellis N. am. Fungi n. 1411. Sehneid. Herb. Schles. Pile 

165-167. Kunze cima sel. exsice. n, 586. 

Caespitulis laxiusculis, primo albis dein violascentibus, vel viola 
scenti-luteolis; conidiophoris solitariis vel binis, rarius pluribus eoa- ni 

litis, 450-600 » 8-9, superne 5-7-ies ramosis, ramis inferis et mediis CL 
undulatis, extimis recurvatis subulatisque; eonidii ellipsoideis, 24-98 X 4 
18-22, pallidissime violascentibus oogoniis tunica crassa, lutea, pli. 
cata, persistenti praeditis, oosporis perinio vix distineto, a periplasmate 
parum mutato, efformato cinetis, 30-34 1. d. 
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Habitat. in foliis Linariae minoris, L. canadensis, L. vulgaris, Antir- 
rhini Orontii, Digitalis purpureae, D. ambiguae în Germania, Gallia 
et America boreali. 

Io non ho esaminato gli 

esemplari viventi sull’ Antir- 

rhinum Orontium , e quindi 

non posso con sicurezza as- 

serire se essi realmente ap- 

partengano a questa specie 

O piuttosto alla P. Antirrhi- 

ni. Però, come altrove os- 

servai, fra queste due spe- 

cie, nonchè fra le altre che 

vivono nelle Serotulariacee, 

esiste una forte affinità, e 

forse si devono considerare 

varietà di un medesimo tipo, 

collegate da forme interme- 

die. Ad ogni modo la direzio- 

ne ondulata dei rami per- 

mette di porre questa specie 

nella sezione Undulatae e 

quindi essa si può conservare 

distinta dalla P. Antirrhini, 
almeno fino a quando le espe- 

rienze di inoculazione non 

provino che é una forma di 

adattamento. 

Il Magnus osservò per 
arecchi anni di seguito l’in- 

fezione delle piantine di Li- 

naria minor nell’ Orto bo- 

V| i tanico di Berlino. Siccome il 

N parassita produce copiose 00- 

spore nelle pareti delle ca- 

psule e nei tessuti placentari, 

così è ammissibile che per 

mezzo di queste oospore la malattia passi nelle nuove pianticine. 

Gli esemplari pubblicati dal Sydow (Mycoth. march. n. 1136) non 

appartengono a questa specie, e nemmeno alle Peronosporaeee, perciò 

ne ho eselusa la citazione. 

ig. 

Peronospora Linariae. 
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PERONOSPORA SEYMURI Barr. 

Syn. Peronosp. Seymouri Burr. in Underw. in Bull. Torr. Bot. Club, 
1897, p. 83. - È 

Caespitulis albis, linearibus vel effusis; conidiophoris exilibus, 6-8-jes 
ramosis, ramis patentibus, flexuosis, extimis brevibus vel parum elon- } 
gatis, subulatis: conidiis subglobosis vel ellipsoideis, 14-27 » 12-18, brun- 
neis; oogonis e tunica erassa, brunneola, formatis, 70 u. d.; oosporis ; 
crasse tunicatiz, rugosis, opace-brunneis, 27-45 u. d. 

Hab. in foltis, caulibus et floribus Houstoniae sp. «Illinois» Amer. bor. 
Il Sig. Underwood ebbe la descrizione sopra riportata dal Sig. Bur- ril. Egli accenna però alla scoperta di una /eronospora sulla Housto- 

nia patens nell’Alabama,fatta già qualche anno innanzi, e la quale pre- 
Senterebbe molta analogia con quella dell’Illinois. I conidiofori sarebbero 
negli esemplari “dell’Alabama, alti 400 p.. e grossi circa 6 L., i conidi 
più spesso ovoidali avrebbero 21 + 11-14 u. 

Nella specie sopra descritta gli austori sono vescicolari; i conidiofori 
SI formano nelle foglie e nei cauli, mentre le oospore si trovano negli 
organi fiorali. Quantunque l’autore dica che il perinio in questa specie 
è rugoso, pure non esito a collocarla fra quelle a perinio liscio, poichè dei: la grossa parete dell’ oogonio non ammette l’esistenza di un perinio bene 
sviluppato, e le rughe che esisteranno in quello della specie presente, 
Si riferiranno come in tanti altri casi, ad inerespamenti del perinio poco n; differenziato dal plasma, quale si rinviene costantemente nelle specie ad | vogonio con grossa parete. 

PERONOSPORA FICARIAE. Tul. 

Syn. Peronosp. Ficariae Tul. Compt. Rend. acad. Sc. Nat. 1854, p. 1109, De Bary in Ann. Sc. Nat 1868, p. 117, Schles Pilze I. p. 245. Berl. et pi Toni in Sace. Syll. VII, Pars. I, p. 251. Fischer Phycom. p. 472. Swingle Per, Herb. Div. Path. Veg. in 
Brand. 

Peronosp. | 
grisea Ung. in Bot. Zeit. 1847 p. p. Peronosp. Myosuri Fuck. Symb. my P. 67, Berl. et De Toni 1. dd. 200. 

e 

EXSICCATA 
Fuck. Fungi rhen. n. 3 Krieger Fungi saxon. n. 194-296. Rab. Peo 

car n° 55, 1570, 2015, 2015, Herb. mye: ed II, n. 822, Frb. Critt. ital. i = 
n- 200. Cooke Fungi Brit. exsice. Ed. Il, n. 177. Thuem Myc. Univ. n. 180. 
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Ellis N. Am. Fungi n. 215. Erikss. Fungi scand. exsice. n. 243i Linhart Fungi 

AUDE: n. 190 et 388. Schneid. Herb. Schles. Pilze n. 145. Sydow Mye. March. 

n. 331, 3356, Thuem. Fungi austr. n. 409-411. Shear New York Fungin, 398. 

Fig. 60. 

Peronospora Ficartae. 

Caespitulis densis, subinde 

totum folium, demum lutescens, 

occupantibus, albido-griseis vel 

sordide violascentibus : conidio- 

phoris plerumque 3-5 coalitis, 

200-400 « 8-10, superne 5-7-ies 

ramosis, ramis inferis, et moe- 

diis acutangolo — divergentibus, 

plus minusve eurvatis, undulatis, 

extimis rectangulariter divari- 

catis, subaequalibus, saepe re- 

curvis; conidiis ellipsoideis utri- 

que obtusis, 20-29 » 15-20, pal- 

lide sordideque violascentibus: 

oogonis tunica achroa, tenui 

praeditis; oosporis globuloso-an- 

gulatis, perinio sat a periplas- 

mate mutato, submembranaceo 

cinetis, 30-35 1. d. 

Hab. in foliis Ranuneuli a- 

cris, R. aconitifolii, R. auricomi, 

R. fascicularis, R. bulbosi, R. 

lanuginosi, R. polyanthemi, R. 

Flammulae, R. repentis, Ficariae 

ranunculoidis, Myosuri minimi 

in Germania, Gallia, Italia, Au- 

stria, Hungaria, Belgio, Fennia, 

Lapponia, et America boreali. 

In più luoghi di questo la- 

voro ho parlato della presente 

specie, e non reputo opportuno 

ripetere qui le cose già dette. 

; E una specie tipica della sezione Undulatae, poichè i rami e lo 

Stipite ad ogni ulteriore divisione si curvano in direzione opposta alla 

Precedente, cosichè ne segue una linea generale ondulata. 

Benissimo si distingue questa specie, oltrechè dai conidiofori, anche 

dalle oospore il cui perinio é abbastanza bene differenziato ed a con- 

torno irregolare. 



PERONOSPORA CONGLOMERATA Fuck. 

PERONOSPORACEE 

Syn. Peronosp. conglomerata Fuck. Fungi rhen. n. 25. Symb. mye. p. 6800008 

De Rari in Ann. Se. Nat. 1863, p. 123. Sehroet. Kryptog. Fl. Schles. Pilze Is 

2 ERA 

à 

Ù 

Fig. 61. 

Peronospora conglomerata. 

i pei . ì 3 n i 
caratteri che si desumono dagli cogoni a parete assai ingrossata, 
oospore che non hanno un perinio nettamente differenziato in me 

. 246. Berl. et De Toni in Sace. Syll. VIP 

Pars. I, p. 252. Fischer. Phycom, p. 475. Ma- 

gnus Peron. Brand. p. 81. Beal Icon. Fun- 

gor.-Phycom. Fasc. I. p. 38, tab. LXII. Oud. 

Rev. Champ. Pays-Bas. II, p. 20, Peronosp. 

Erodii Fuck. Symb. p. 68. Fui rhen. n. 2102. 

Berl. et De Toni 1. c. p. 259. Per. Beccarà 

Pass. Primo El. Fung. n. n° Peronosp. effusa 

f. ciconia Bece. Erb. Critt. n. 1367 (?). 

EXSICCATA 

Fuckel Fungi rhen. n. 25. 2102. Krieger 

Fungi saxon. n. 397, Schneider Herb. schles. 

Pilze n. 159, 282. hora. Fungi austr. n. 412, 

Mycoth. univ. n. 2217. Sydow. Mye. march. n. 

740, 1235. 

Caespitulis densis, effusis, primo albis 

dein sordide violascentibus; conidiophoris 

pluribus coalitis, 300-400 « 9-12, superne 

5-8-ies ramosis, ramis inferis subrectis 

teris varie incurvatis vel undulatis , exti- Sa 

‘mis exceptis, acutangulo divergentibus, pe si 

nultimis et ultimis rectangulariter, expansi$, 

rectis vel saepius recurvatis, inaequalibus: | 

conidiis fere globosis vel ellipsoideis, 23- 21 

+ 20-22, pallide grisco-violascentibus; 0080 

niis tunica crassa lutescenti, plicata, persi | 

stente praeditis; oosporis globosis, perinio 

a periplasmate vix mutato efformato tectis, 

32-36 1. d. s° 

Hob. in foliis Geranii pusilli, G. mol 

lis, G. phaei, G. dissecti, Erodii cicutarii, 

E. ciconii in Italia, Germania, Belgio » 

Austria et Hollandia. 

Per la conformazione 

questa specie è abbastanza affine 

dei conidiofori 

alla Pe 

poi per 
e. dalle. 

mbrand- 

ron. Ficariae, però se ne allontana 
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Come ho altrove ricordato , soltanto una volta in parecchie centi- 

naia di oogoni che anche di questa specie mi caddero sott'occhio, rin- 

venni due oospore quasi mature in uno stesso oogonio. 

Nei Geranii colpiti dal parassita gli steli si allungano oltre l’ordinario. 

PERONOSPORA URTICAE (Lib) De Bary. 

Syn. Botrytis Urticae Lib. in manuseript. apud Berk. Journ. “Song Soe. 
Lond. I, p. 31, Berk e Br. Not. on Brit. Fungi, Ann. and Mag. Nat. Hist. 

Ser. II, vol. VII, p. Res Pero- 

eg Urticae De Bary in Ann. 

scher Phycom. p. 473. Magnus 

Peron. Brand. p. 81. Berl. Ie. 

ung.-Phycom. fase. 39 

Tab. LXIIIL Peron. Parietariae ? 

Roum-Fungi gall. n. 2553. 

EXSICCATA 

Fuck. Fungi rhen. n. 1510. + 

Thuem. Myc. Un. n. 345. Lin. 

Fungi hung. n. 487. Rab. Fun- 

Fungi gall. n. 2553 ? 

Caespitulis limitatis, den- 
sis, albidis vel pallide griseo- 

violascentibus, conidioph orîs 

solitariis, 200-300 « 8-9; su- 

perne ne ramosis, ramis 

flexuosis , utangulo-diver- 

gentibus, dotati et ulti- 

Fig. 62. mis subulatis, arcuatis, saepe 

deflexis subaequalibus, rec- 

tangulariter vel etiam obtu- 
Sangulo-patentibus, conidiis late ovoideis vel subglobosis, 20-27 » 18-22, 
pallide violascentibus; oogoniis tunica crassa, lutescente, haud deciduà 

praeditis; oosporis perinio a periplasmate vix mutato efformato cinetis: 

8 lob ulosis, 30-32 n. d. 

Peronospora Urticae. 
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Hab. in foliis Urticae dioicae et U. urentis în Gallia, Britannia, 

Belgio, Germania, Austria, Hungaria et Amer. boreali. “E 

È caratteristica questa specie per la lunghezza dei penultimi ed 

ultimi rami che sono anche variamente ineurvati e foggiati a lesina. 

Dalle figure che il Chiaro Prof. Massalongo diede della Peron. can- 
nabina, sembra la specie su descritta affine a quest’ ultima, però la | 
mancanza di esemplari mi impedisce un confronto più dettagliato. Da | 

altra parte siccome nella P. cannabina ancora non si conoscono le 00- 

Spore, così nemmeno puossi con sicurezza ammettere una certa affinità 
fra le due specie. n 

Ho esaminato un piccolo esemplare di Peronospora Parietariae, ma 
oltrechè esso era in cattive condizioni, la pianta ospite non mi sembrò — 
affatto Parietaria officinalis. Co 

L'esame di materiale più abbondante potrà decidere della questione, | 
io frattanto pongo debitativamente in sinonimia della presente specie 
quella del Roumeguere. 

Ed a proposito di questo autore mi permetto aggiungere qui che i 
non sempre citai la sua collezione « Fungi gallici » per le due seguenti | 
ragioni. Prima di tutto bene spesso gli esemplari erano così scarsi @ | 
non bene preparati e conservati da riuscire inetti ad un esame miero- 
scopico, e secondariamente qualche volta essi hanno una determinazione 
che mi sembra del tutto arbitraria. Perciò allorquando un esemplare 
che porta un nome nuovo è in così cattivo stato da non prestarsi ad 
un esame microscopico (come è il caso della Peronosp. Parietariae, 
meno nell’ esemplare che ebbi a mia disposizione) è assolutamente im 

po) 

stata eseguita col voluto rigore. 

PERONOSPORA CORYDALIS De Bary. 

Syn. Peronospora Corydalis De Bary in Ann. Se. nat. 1863, Pp. Ileti 
Hedw. 1864, p. 134. Schr. Krypt. FI. Schles. Pilze I, p. 244. Berl. et De Tomi 
in Sace. SyIl. VII. Pars I » p. 250. Fischer Phycom. p. 478. Swingle erb. Div. Path. veg. in Iourn. of Mye. VII, p. 122. Magnus Peron, bI* 
p. 84. Berl. Icon. Fungor.-Phycom. fase. I ; p. 40, Tab. LXV. Oudem. 
Champ. Pay». Bas. II, p. 21. Peronospora Bulbocapni G. Beck Verh. 
Bot. Ges. Wien 1885, p. 370, Berl. et De Toni I. c. p. 268. 

1 _ —EXSICCATA Da: 
i Fuck. Fungi rhen. n. 1901. Kunze Fungi sel. exsice. n. 232. Th 

Mye. univ. n. 134. Fungi austr. n. 1035. Erikss. Fungi paras. scand. ll- 
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Krieger Fungi saxon. n. 298, 299. Rab. Fungi eur. n. 847, 1566, Schneider 
Herb. Schles. Pilze m. 124, Sydow. Mycoth. march. n. 152. 

Caespitulis densis, velutinis, effusis, sordide albis vel pallide vio- 
lascentibus; conidiophoris pluribus coalitis, 300-400 » 9-11, superne 5-6- 
ies ramosis, ramis flexuosis, penultimis et extimis subinde etiam 

rectangulariter divergentibussed 

saepius acutangulo - patentibus, 
longiusculis rectis, curvis vel 

sinuosis , subulatis , plerumque 

aequalibus ; conidiis ovoideis, 

7 24-30 16-20, pallide violascen- 
tibus ; oogoniis tunica crassa 

vage plicata, pallide lutea, per- 

sistenti praeditis; oosporis peri- 

nio vix a periplasmate mutato 

efformato cinetis, globosis 32-37 

u. d. 

Hab. in foliis caulibusque 

Corydalis solidae, C. cavae, C. 

intermediae, C. aureae, C. luteae, 

Dicentrae cucullariae în Germa- 

nia, Austria, Hollandia et Amer. 

boreali. 

.. un fatto abbastanza sin- 

golare che questa specie presenti, 

sia nella conformazione dei coni- 

diofori, che in quella delle 00- 

spore , una forte affinità colla 

tanto lontani dalle Fumariacee. 

Specialmente i rami dell’ultima 

forchetta, piuttosto lunghi, retti, 

ua o sinuosi , ricordano quelli della P. Urticae , nella quale però 

1 conidi sono più largamente elittici. Anche la Peron. conglomerata si 

Avvicina alla specie sopra descritta. 

Queste specie a rami dell’ultima forchetta, allungati e sinuosi, vanno 

via via avvicinandosi alla Peronosp. parasitica , alla P. leptoclada, alla 

P. tribulina, che come vedremo sono caratterizzate principalmente dalla 

lunghezza di questi stessi rami. Le parasiticae adunque per me, volendo 

tenerle distinte, costituirebbero una sezione che avrebbe un significato 

F'ig. 63 

Peronospora Corydalis. 
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È noto che la Peronospora parasitica può determinare sviluppi iper- 
trofici negli organi giovani delle piante che intacca s però non di rado 
vennero alla stessa attribuiti anche gli sviluppi ipertrofici prodotti dal 
Cystopus candidus nei cui micocecidi frequentemente la Peronospora 
parasitica si incontra coi suoi conidiofori fra quelli del Cystopus stesso. 
Per questa concomitanza il Wakker (1) descrisse cumulativamente per 
ambedue questi funghi le alterazioni ipertrofiche, osservando in propo- 
sito (p. 517) « Weil der Finfluss der beiden Pilze auf der genannten 
Nihrpflanzen ( Cruciferen ) gleich zu sein scheint, werden sie hier 
zusammen behandelt ». 

Però le ipertrofie prodotte dalla l’eronospora parasitica sono meno 
profonde di quelle del Cystopus , perciò gli organi intaccati esclusiva- 
mente dalla prima specie presentano alterazioni meno accentuate. 

Magnus descrisse in un accurato lavoro (2) le alterazioni che sui 
diversi organi del Cheiranthus Cheiri produce la Peronospora parasitica, 
e trovò il fatto interessante, che il micelio allorquando ha invaso la parete degli ovari, spinge poi attraverso le cellule dell’epidermide interna, un 
certo numero di rami micelici i quali si differenziano nella cavità ova- 
rica, in cogoni ed anteridi. 

Le oospore quindi vengono poi a trovarsi fra i piccoli ovoli. 
Sulle piante di cavolo, specialmente quelle di semenzaio, la Pero 

nospora parasitica. produce una malattia speciale conosciuta sotto il 
nome di Male del secco dei cavoli, 

Le parti intaccate, foglie, cauli, infiorescenze presentano delle mae- 
chie gialle, ed alla fine si accartoceiano 0 si contoreono variamente, 
indi si ricoprono di una densa peluria bianca. Questa può occupare 
tutta la pagina inferiore della foglia, se si tratta di foglie giovani e pie- 
cole, con tessuti delicati, facilmente attraversabili dal micelio del pa- 
rassita, oppure si localizza in aree determinate, più o meno grandi, tal- 
volta , come nelle foglie ormai resistenti e mature, queste aree Sono 
Piuttosto. piccole, Frequentemente si riscontra questo parassita anche Sopra altre erocifere coltivate, e spessissimo in quelle selvatiche, Sp® 
cialmente nella Capsella Bursa-pastoris le cui infiorescenze, assalite M 
tutti gli stadi di sviluppo, vengono più o meno profondamente alterate, 
cosicchè la formazione del seme viene ostacolata. 

- 
Allorquando questo parassita si sviluppa rigoglioso nelle coltivazioni 

di Rape, di Cavoli, di Camelina ete, può determinare dei danni con- 

iii 

(1) Wakker Unters. ueb. Einf. paras. Pilze auf Nihrpfl. (Prigsh. Jarb. XXIV). 
(2) Magnus Auftr. Peron. paras. ete, (Dentsch, Bot, Ges. 1894), 
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cliverso da quello cui fin qui fu aseritto, e costituirebbero un gruppo i 
cui conidiofori si allontanerebbero via via da quelli «delle specie prece- 
denti per la particolare conformazione degli ultimi e penultimi rami, 
cioè di quelli direttamente conidiferi. Questo gruppo che comincerebhe 

colla P. Urticae, andrebbe svolgendosi colle altre sopra ricordate e tro- 
verebbe poi nella P. leptoclada e nella P. parasitica la massima espres- 
sione del carattere fondamentale. 

PERONOSPORA PARASITICA (Pers.) Tul. 

Syn. Botrytis parasitica Pers. Obs. Mye. I, p. 96, tab. V, Fries Syst. Mye. 
Corda Icon. V, p. 52, tab. II , fig. 18. Botrytis ramulosa Link Spec. PI. I, 
p. 53, Mucor Botrytis et ale. Erysimi (?) Sow. Fung. tab. 359 et 400 (sec. 
Fr. S. M.) Botrytis agaricina Iohnston (see. Casp .Berl. Acad.) Botryt. nivea 
Mart. FI. Erl. Peronosp. conferta Ung. Bot. Zeit. 1847, p. p. Peronosp. Den- 
tariae Rab. Fungi eur. n. 86, Peronosp. parasitica Tal. Compt. rend. Acad. 
Se. Par. 1854. De Bary in Ani Se. nat. 1863, p. 110, Sehr. Krypt. FI. Sehles. 

. Pilze I, p. 244. Fischer Phyeom. p. 476. Magnus Peron. Brand. p. 82. Speg. 
Fungi De IV, p. 36, Fungi Pat. p. 32. Sace. Myc. ven. Spec. p. 88. Mich. I, î 
p. 504, Swriuglo Per. Herb. Div. Path. veg. in Iourn. of Mye. VII, p. 122. | 
Berl. et De Toni in cs Syll. VII. Pars I, p. 248. Berl. Icon. Fung. -Phycom. to 
I, p. 40, Tab. LXVII. Oud. Rev. Champ. Pays Bas. I, p. 20. Comes Critt. dn p. 45, Frank RA II Aufl. p. 76. Tubeuf Piianzenkr. p. 155. Berl. 
gioni Piante coltiv. p. 62. Peronosp: ochroleuca Ces. in Rab. Herb. mye. IL, 
n. . Peron. crispula Fuck. Fungi rhen. n. 29. Berl. et De Toni l. e. p. 250. di 

EXSICCATA d6 
Fuck. Fungi rhen. n. 5-8, 1501, 1502. Roum. Fungi gall. exsice. n. 1970. Liga Pungi austr. n. 401, 403, 405-408, 650, 936, 938, 1038, 1135, Mye. Un. 

- Erikss. Fungi par. n n. 46. 16: Fungi hung. n. 81, 192, 483, Li DI Ellis X Am. Fungi n. 212, 1406. Br. et Cav. Funghi par. Piante colt. % - 204. Rab! Fungi eur. n. 86, 790 a, b, 793, 794, 1364, 1746, 2346, 2970, | Herb. = ed. Il, n. 175, 39 ng ci Liu it. n. 87 Sydow Mye. March. n. 1438, 1439, 2330, 2495, 2590, Krieger i Saxon. n. 95, 244-245; 
Schneider Herb. Schles. Pilze 13- 19, 118-123, 251- cà, ‘geo. Mycoth. ven. n 246. 

si 

Cnespitulis densis, albis, late effusis; conidiophoris pluribus coalitis, 

190-300 p. altis, 9-12 f.. erassis, superne ‘5-8-jes ramosis , stipite erat 
siuseulo ; ramis ncutangnlo-divergentibus, varie arcuatis vel undulati$, 
in primi ordinis erassiusenlis, ceteris stipite angustioribus, pen timis 
et ultimis vero elongatis, sub eylindraceis, exilibus gracilibusque, euro. 
vatis vel undulatis, subinde axiali ulterius furcato et ramum papilli- 
formem gerente; conidiîs late ovoideis, vel fere globosis, 24-27 * 15-20; 
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hvalinis ; cogonis e tunica erassa, plicata, pallide lutea, persistenti for- 

matis ; oosporis globosis, perinio vix a periplasmate mutato formato 

cinetis, 30-35 f. d. 

Hab. in foliis, petiolis caulibus, et inflorescentiis. Cruciferarum 

plurium er. gr. Capsellae 

Bursae-Pastoris, Alliariae 

officinalis, Alyssi calyeini, 

Arabidis arenosne, A. Ge- 

rardi, A. Halleri, A. Hol- 

boellii, Barbareae vulgaris, 

Berteroe incanae , Brassi- 

‘ae Napi, B. oleraceae, 

B. Rapae, B. sativae, Bu- 

nias orientalis, Camelinae 

dentatae, C. foetidae, €. 

microcarpae, €. sativae, 

Cardaminis amarae, €. hir- 

sutae, C. Impatientis, C. 

parviflorae, C. pratensis, 

C. rhomboidalis, Cheiran- 

biferae, D. enneaphyllae, 

D. glandulosae, D. hepta- 

phyllae, D. laciniatae, Di- 

plotaxis tenuifoliae, Dra- 

bae vernae, D. carolinia- 

nae, Erysimi cheyranthoi- 

dis, E. perfoliati, E. repan- 

di, Hesperidis matronalis, 

Lepidii affinis, L. campe- 

stris, L. Drabae, L. inter- 

medii, L. pubescentis, L. ruderalis, L. Virginiei, Matthiolae annuae, M. 

incanae, Nasturtii bonariensis, N. palustris, N. silvestris, Nesleae panicu- 

latae, Raphani Raphanistri, R. sativi, Sinapîs albae, S. arvensis, Sisvmbrii 

officinalis, S. Loeselii, S. canescentis, S. sinapistri, S. Sophiae, S. Thaliani, 

Senebierae pinnatifidae Teesdaleae nudicaulis, Thlaspeos arvensis, Th. 

perfoliati, Turritis glabrae in Germania, Gallia, Italia, Austria, Belgio, 

Hollandia, Fennia, Scandinavia, et America bor. et australi. 

In più luoghi di questo lavoro ho parlato di questa diffusissima 

specie, che spesso trovasi associata al Cystopus candidus. Poche cose 

aggiungerò qui a complemento del già detto. > 

Fig. 64. 
Peronospora parasitica, 
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siderevoli. Nei semenzai esso è più terribile, poichè in pochi giorni 

viene a distruggere un gran numero di piantine. 

Quanto alle cure da adottarsi per prevenire o combattere l'infezione, 

dobbiamo dire che esse sono quelle stesse che ricordammo, parlando del 

Cystopus candidus il quale, ripetiamo ancora qui, si trova bene spesso 

associato alla Peronospora parasitica ed efficacemente concorre nella 

distruzione o nel deterioramento delle piante assalite. 

Nelle osservazioni, allegate alla Peronospora Corydalis, ho esposto i 

caratteri che collegano tra loro le specie che potrebbero essere raccolte 
sotto il gruppo speciale « parasiticae ». Aggiungo qui che i numerosi 

esemplari di Peronospora parasitica che esaminai, mi dimostrarono la 

esistenza di forme nelle quali il carattere fondamentale della sottigliezza 

ed esilità dei rami dell’ ultima forcella, è più o meno spiccato. Nella 

Peronospora parasitica tipica questo carattere è così saliente che dà al 

conidioforo un aspetto tutto particolare. In altre forme lo è meno, così 
chè in un esemplare vivente sul Sysimbrium Alliaria io rinvenni un 
notevole distacco dalla forma tipica, cosi che mi parve giustificata la 
istituzione di una specie a sè, (Peron. Niessleana Berl Ic.l.c.). Non ometto 
che fra i conidiofori della forma crescente sull’ Alliaria, e quelli di molte 

altre Crocifere che possono considerarsi come appartenenti alla tipica Per. 
parasitica, esistono differenze più profonde di quelle che intereedono fra 
conidiofori di tante altre specie che io pure mantengo rigidamente sepa- 

rate; però, tenuto conto che la pianta ospite è una erocifera, riduco 

a varietà la specie, e ne dò qui sotto la diagnosi. 
Per la stessa ragione tengo invece distinta la Peron. leptoclada che 

vive sopra una pianta di Famiglia affine alla Crueifere ma bene distinta, 
ed osservo che questa Peronospora offre una maggiore evoluzione 

nel carattere fondamentale della conformazione dei rami dell’ ultima 

forcella, di guisachè vi è una graduale progressione fra la var. Nées- 
sleana della Peron. parasitica, questa e la Peron. leptoclada. Colla sud- 
detta varietà, e forse tra questa ed il tipo, sta ancora la Peron. tribulina 

che più oltre descrivo. 

PERONOSPORA PARASITICA var. NIESSLEANA Berl. 

Ie. Fung. Phycom. Fase. I, p. 40, tab. LXVI fig. 1 (ut. sp.) 

Caespitulis parvis, griseo-albis, mollibus; conidiophoris binis vel 

Pluribus coalitis, 250-320 » 12-15, erassiusculis, superne 5-6-ies ramosis, 

ramis brevibus, attenuatis, acutangulo-divergentibus, parum undulatis, 

extimis subinde reetangulariter patentibus, subulatis, longiusculis, sub- 
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aequalibus, subinde furcatis, rectis vel arcuatis; conidiis Doveri 
subhyalinis, 20-27 « 13-17. È 

ab. in foliis Sisymbrii Alliariae (non Phyteumatis ut errore seripsi 

in Iconib. l. c.) în Moravia. 

Pato NI 

K } “ pa la at Pol E”. 

Fig. 65. Fig. 66. 
Peronospora Niessleana. Peronospora Thesii. 

PERONOSPORA PHLOGINA Diet. et H. 
Syn. Peron. Phlogina Diet. et H. Bot. Gaz. 1894, p. 306. Sace. Syll. 3h 

p. 243. Berl. Ie. Fungor. Phyeom. fase. I. p. 88. 

Hypophylla floccosa, albida; conidiophoris 5-7-furcatis, ramulis ul timis eurvulis ; conidiis ovoideis, 26-29 « 16-20, subhyalinis, levibus, 
coacervatis, brimneoiie ; 0osporis sbhinorioli: 32-48 1. d., grosse verra 
cosis, flavo-brunneis. 

Hab. in foliis. Phlogi divaricatae « Decorah, Iowa » Amer. bor. 
. Soltanto la la diagnosi mi è dato riportare di questa specie, p® non vidi alcun esemplare. Nemmeno è certo se appartenga alla sezione. 

cui l’ ho ascritta. 
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PERONOSPORA THESII Lag. 

Syn. Peronosp. Thesii Lager. Pilzfi. Freib. p. 39, Sace. Syll. IX, p. 344. 

Berl. Ie. Fung. Phycom. p. 39, tab. LXIV, fig. 1. 

Caespitulis parvis, albescentibus; conidiophoris 5-7-ies_ ramosis, 

ramis et ramulis plus minusve curvatis, penultimis et ultimis rectal 

gulariter vel obtusangulo, raro acutangulo divergentibus, aequalibus, 

subulatis, obtusiusculis ; conidiis fere globosis, 15-20 » 14-17, hyalinis; 

oogoniis nondum notis. 

Hab. in partibus omnibus viridibus Thesii pratensis « Barenthal » et 

ad « Hinterzarten » in silea « Schwarzwald » Germaniae. ; 

i Anche in questa specie si nota un aceenno alla conformazione dei 

rami dell’ ultima forcella, come li osserviamo in Per. parasitica, però 

non può la specie qui descritta essere considerata strettamente del 

gruppo. I conidi quasi sferici, e la matrice rendono facilmente riconosci- 

bile questa specie. 

PERONOSPORA CANNABINA Otth. 

Syn. Peronosp. cannabina Otth Bern. Mittheil. 1868, p. 63, Sace. Flench. 

Fnng. 1897. p. XXII. Massal. La Peron. della Canapa in Agricolt. Ferrar. 1898. 

Maculis lutescentibus, solitariis vel demum confluentibus; caespitulis 

delicatis, plus minusve effusis, subinde (in foliolis tenellis) totum folium 

vel (in majoribus) tantum partem dimidiam occupantibus, albido-griseis 

dein brunneis ; conidiophoris fasciculatis, pluribus e quoque stomate 

egredientibus, primo cinereo-pallescentibus, subhyalinis, dein violascenti- 

fuseis, 100-240 + 8-10, superne 3-4-jes divisis, ramis acutangulo-diver- 

gentibus, extimis et penultimis reetangulariter divaricatis, subaequalibus, 

ultimis subulatis, arcuato-recurvatis; conidiis ellipsoideis, 30-36 16-20, 

membrana apice parum crassiori praeditis , brunneo-subviolascentibus; 

oosporis non visis. 

Hab. in foliis Cannabis sativae ad « Steffisburg » Helvetiae et prope 

< Ferrara » Italiae bor. 
Dalle note esposte dai signori Otth e Massalongo, e dalle 

che quest’ultimo autore ci diede, mi sembra che questa specie sl possa 

ascrivere alle Divaricatae. 

Otth, sulla Cannabis sativa, aveva fino dal 1868 rinvenuta una 

Peronospora che egli brevemente ed imperfettamente descrisse. Spetta 

al chiaro Prof. C. Massalongo il merito di aver convenientemente illustrata 

questa specie. i 

dalle figure 
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A questo egregio e valente botanico io ben volentieri cedo la pa- 

rola riportando quanto egli chiaramente espose circa i caratteri che 

presentano le foglie ammalate. La malattia finora si presentò con ca- 

rattere affatto benigno, però non è ad escludere che potrebbe più lar- 

gamente svilupparsi e recare danni gravi nelle località dove è in favore 

la coltivazione della canapa. Quanto ai rimedi, il Massalongo vorrebbe 

suggerire quegli stessi mezzi di cui ci serviamo per difenderci dalla 

peronospora della vite, ma riconosce egli pure che trattandosi. della 

canapa, che sì coltiva assai fittamente per notevoli estensioni, l’ appli- 

cazione dei suddetti rimedi non riuscirebbe pratica, forse nemmeno essa 

sarebbe possibile e conveniente. 

La Peronospora cannabina si sviluppa, dice il chiaro Massalongo, 

soltanto sulla pagina inferiore delle foglioline , dove produce dap- 

prima una efflorescenza , o minuta pelurie , cenerognola, che più 

tardi diventa bruniccia e che può essere limitata ad una parte sola- 

mente od interessare anche tutta la superficie dell’ organo infetto , 

il quale in detta regione apparisce pubescente. In una fase avanzata di 

sviluppo del parassita, la pagina inferiore delle foglioline, in corrispon 

denza della pelurie surriferita, sì mostra cospersa di una polvere fuli- 

ginea, dovuta ai conidii della crittogama. Ho constatato che qua- 

lora il fungillo invade foglie ancora giovani, quelle p. ©. situate 

verso l'estremità del fusto, tutta la loro pagina inferiore ne è general 
mente interessata; in simile evenienza esse vengono più o meno arrestate 

nel loro sviluppo e le rispettive fogliette si presentano per ciò, non di 
rado, alterate nella loro forma, nonchè sovente in diverso grado atto” 

fiche. Per contrario sulle foglie pressocchè adulte, il parassità limitasi 

ad invadere una porzione soltanto del lembo delle loro fogliette € molto 

Spesso una metà longitudinale di quest'ultime. In questo caso, le foglio- 

line, di solito, diventano curvate, assumendo mn profilo falcato, colla 
coneavità della curvatura rivolta dal lato della regione infetta, eSS©N- 
dochè per l’azione del micete, questo lato viene arrestato nel suo not” 
male acerescimento, in confronto dell’altra metà dell'organo, che rimase 

esente dall’infezione. Si aggiunga che le foglioline peronosporate hanno 

il margine più o meno reflesso, mentre le nervature si palesano Ul 

poco più sporgenti, dell’ ordinario, sul rovescio della loro lamina. 

Nei primordi della malattia non si manifesta veruna alterazione nel 

colore, ma în seguito a poco a poco le foglie cominciano col PI? 

sentare, fra le nervature, delle macchie, che dal verde sbiadito passano 

ad una tinta gialla piuttosto intensa, le quali, successivamente allarga 
dosi, fra loro confluiscono. Più tardi questi organi appendicolari, diven 

tano bruni, si raggrinzano e finiscono col disseccarsi anzi temp®» 
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PERONOSPORA ALTA Fuck. 
Syn. Peronospora' alta. Fuck. Fungi rhen. n. 59, Symb. mye. p. 71. De 

| 
| 

n rn im 

| 
vi 

Lai | 

Fio. 67. 

SEE alta. 

Bary in Ann. Se. Nat. 1863, p. 123, Sehr. Krypt. 

VII, Pars I, p. 5362. Fischer Phyc. p. 483. Swingle 

Peron. Herb. Div. Path. veg. in Iourn. of Mye. 

Niba DA pali! Peron. I, p. 85. Berl. 

Ie. Fungor.-Phycom. *. I; p..39, LXIV, fig. 2. 

Pero Ai var. PALO Li Bull: Bussey 

bist I, p. 428. 

EXSICCATA 

Fuck. Fungi rhen. n. 39, Rab. Fungi europ. 

n. 1564. Schneider Herb. Sehles, Pilze n. 49. 

Thuem. Fungi austr. n. 414, Linhart. Fungi hung. 

exsice. n. 390. Thuem. M. un. n. 1814. Ellis N. 

Am. Fungi n. 214. (sub. Per. ug var. Planta- 

ginis). Erikss. Fungi paras. scand. n. 98, Sydow 

Mycoth. march. n. 739. Sace. Dom. dirci Ital. 

n, 472. 

Caespitulis laxis, altis, partem magnam 

folii vel subinde etiam totum folium, occupan- 

tibus, griseo-violascentibus, eonidiophoris ple- 

rumque solitariis, raro 2-3 coalitis gracilibus, 

2 v 8-9, superne 6-8-ies ramosis, ramis pa- 

idatiboa s du minusve eurvatis, et flexuosis, 

ramulis penultimi ordinis vix et non semper 

in ramulos duos tenues, acutiusculos, inter 

se valde inaequales, alteri e basi arcuatum 

porrectum vel sigmoideum longius, alterum 

multo brevius arcuatim retroflexum , conidiis 

ellipsoideis vel obovoideis, 24-30 » 16-20, pallide 

violascentibus, oogoniis ignotis. 

Hab. in foliis Plantaginis majoris, P. lan- 

ceolatae, P. patagonicae , var. aristatae dn I- 

talia, Gallia, Austria, Germania, Fennia, 

Betyio, Scandinavia, et Amer. boreali. 

Molti esemplari ho esaminato di questa 

specie, ma non rinvenni le oospore. È benissimo 

caratterizzata e facilmente riconoscibile dalla 

lunghezza dello stipite di cui il tratto indivi- 
so raggiunge da due terzi a quattro quinti della lunghezza totale, 
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Forse non è errato nel porre in sinonimia della presente specie la 

Peron. Plantaginis di Underwood, poichè l’unico carattere che la distingue 

(almeno dalla diagnosi) è quello dei conidi maggiori che sec. Underw. mi- 

surerebbero 40-44 » 16-18, però i conidiofori « long exserted » solitarii, 

cogli ultimi rami disuguali, la mancanza di oospore, e la pianta ospite 

stessa (Plantago aristata) depongono in favore dell’ identità fra le due 
specie. 

PERONOSPORA ERANTHIDIS (Pass.) Fisch. 
# 

Syn. Peronosp. Myosuri f. Eranthidis Pass in Thuem. Mye. Univ. n. 1015. 
Peron, Eranthidis Fischer Phye. p. 475, Berl. Ie. Fung. Phyc. fase. I, p. 88. 

EXSICCATA 

Thuemen Mycoth. Univ. n. 1015. 

Caespitulis densis, totum folium occupantibus, sordide albescentibus: 
conidiophoris singulis vel pluribus fasciculatis, cire. 300 v 8-10, superne 
5-7-jes ramosis, ramis plus minusve ceurvatis, extimis subulatis, lon- 

giuseulis, recurvatis ; conidiis elongato-ellipsoideis, obtusis, pallide lu- 

tescentibus, 38-46 17; oosporis globoso-angulatis, perinio crasso, obseure 

luteo e brunneo, 54-42 n. d. 

Hab. in foliis Eranthidis hiemalis in Italia. 
(iustamente il Fischer staccò questa specie dalla Peronospora Myo- 

suri, a cui il chiaro Passerini l’aveva subordinata. È giusto però osser" 
vare che essa differisce dalla Peron. Ficariae soltanto pei conidi più 
lunghi. 

PERONOSPORA PLANTAGINIS Und. 

Syn. Peronospora Plantaginis Underw. Bull. Torr. Bot. CI. 1897, p. 83. 
Sace. Syll. XIV, p. 459. 

Caespitulis foliicolis, 1-3 em. latis; hyphis conidiophoris pler boni solitariis, longe exertis, irregulariter 5-6-jes dichotomis; ramulis Ulti brevibus, inaequalibus, reeurvis, 4-12 f. longis; conidiis anguste OV4 libus vel limoniformibus, utrinque acutis, obseuris, 40-44 » 16-18; 00SP9" 
ris non visis. 

° 
Hab. in foliis Plantaginis aristatae, < Alabama » Amer. bor. (Carle). 
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o Non ho potuto esaminare gli esemplari di questa specie e non mi 

resterebbe che ripetere qui quanto espressi nelle osservazioni apposte 

alla #. alta circa l'affinità, e forse la identità fra le due specie stesse. 

; PERONOSPORA TRIBULINA Pass. 

Syn. Peronosp. tribulina Pass. in Grev. VII, p. 29, et Rev. Mye. I. p. 121. 

Berl. et De Toni in Sace. «Syll. VII, Pars I, p. 259. Fischer Phycom. p. 482. 

Mass. in Malp. VIII, p. 105, tab. II, pag. 143, 

Berl. Ie. Fing.-Phycom. fase. I, p. 40, tab. LXVI, fig. 2 

EXSICCATA 

Roum. Fungi Gall. n. 4861. Thuem. Mye. univ. 

n. 1316. 

Caespitulis densis, albis vel griseolis ; coni- 

diophoris 260-350 » 8-11, superne 4-6-ies ramosis, 

ramis brevibus, plus minusve incurvatis, extimis 

longiusculis , exilibus, arcuatis ; conidiis late 0- 

bovoideis, 21-32 » 20-24, hyalinis, oogoniis ignotis. 

Hab. in foliis Tribuli terrestris in Horto bota- 

ee DO, nico Parmensi et prope< Verona » Ital. boreal. 

rito agro cato obi demasò uesta specie, in causa della conformazione 

dei rami dell’ ultima forcella, è, come altrove 

ricordai, assai affine alla Peronosp. parasitica. Fino ad ora essa, almeno 

a quanto risulta dalle ricerche mie, non venne trovata che nell’alta Ita- 

lia, e sotto il solo stato conidiale. 

Sezione II. — Siphoblastae 

ì La riproduzione agamica ha luogo per mezzo di conidi che ger- 

mogliano direttamente per mezzo di un tubo miceliale. 

GeneRE BREMIA Regel. 

(RL Questo genere comprende l’unica specie Bremia Lactucae, assai dit- 

Si: fusa e frequente. È esso benissimo caratterizzato dalla presenza, all’ a- 

 ‘’pice dei rami, di una espansione imbutiforme sul cui margine si innal- 

zano delle papille cilindriche, ognuna delle quali regge un conidio, 
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L’ osservazione accurata dimostra che questo organo particolare non 

appare in questo genere per la prima volta bensì ne troviamo tracce, 

a mio modo di vedere, anche nelle meglio evolute specie del genere 

Così, a mo’ d’ esempio, nella Plasmopara australis V apice dei rami 

è alquanto ingrossato, prima della sua divisione in sterigmi. 

Una differenziazione maggiore troviamo poi nella Plasmopara viti 

cola e più ancora nella Plasmopara Halstedii, nella quale evidentemente 

gli ultimi rami sono foggiati a cono rovescio, che si prolunga al mar- 

gine libero in due e talvolta tre conidi. In questa specie anzi, talvolta 

si osservano degli ingrossamenti lobulati e sterigmatofori all’ apice dei 

rami, che ricordano le analoghe ed omologhe conformazioni della Brema. 

Anche gli oogoni con parete ingrossata accennano ad una affinità 

con Plasmopara, sebbene non manchino specie genuine del genere Pe- 

ronospora, nelle quali pure questo carattere è egregiamente evoluto. 

D’ altra parte la germinazione dei conidi per tubo miceliale e 

abbondante ramificazione dei conidiofori, indicano una indiscutibile vi- 

cinanza anche col genere ultimamente nominato, cosicchè è perfetta 

mente giustificata la separazione della Bremia Lactucae dai due generi 

Peronospora e Plasmopara. Dando io notevole importanza al modo di 

ramificazione dei conidiofori, ed al loro grado di evoluzione, ho creduto 

opportuno collocare il genere presente, dopo Peronospora, anzichè dopo è 

Plasmopara. DSi ; 

Do qui i caratteri del genere Bremia. n 

Bremia Regel in Bot. Zeit. 1843, p. 565. Berl. et De Toni in Sace Syll. 

VII, Pars I, p. 243, Fischer Phycom. p. 439, et fig. 72. Berl. Ic. Fung-Phy- 

com. fas. I, p. 19. 

la 

Mlulare, haustoriis 

erecti, 

sphaeroidea, apice depresse papillata, levia, hyalina. 00g 

roideo-subpolyhedrica, pariete crasso, lutescenti oosporis 

lide luteolis din adhaerente, perinium a periplasmate vix mu 

matum. 

tato for 

BREMIA LACTUCAE Reg. 

Syn. Bremia Lactucae Regel in Bot. Zeit. 1843, p. 605. Schr. Kit 
Schles. Pilze I. p. 239, Berl, et De Toni in Sace. Syl), VII, Pars D Pt 
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Fischer Phyeom. p. 440, Swingle Per. Herb. Div. Path. Veg. in .Journ. of 

Myc. VII, p. 120. Magn. Per. Brand. p. 70. Mang. in Bull. Soc. Bot. Frane. 

1890 Tubeuf Pflanzenkrankheit p. 153 fig. 40. Berl. Ie. Fung. — Phycom. 

fase. I, p.19, tab. XXI-XXII. Oudem. Rev. Champ. Pays-Bas, II, p. 14. Bo- 

trytis ganglioniformis Berk. Journ. Hortie. Soc. Lond. F. p. 51, tab. 4 et An. 

. i i 4. DI . Peronospora gangliformis De Bar. in 

Ann. Se. Nat. 1863, p. 108. Tul. Compt. Ren. 1854, p. 1103. Cornu De Meu- 

nier des daitnes in Observ. Phyllox. et Malad. parasit. Vigne. Comes Critt. 

agr. p. 51. Prillienx Malad. PI. Agrie. II p. 133. Berl. Parass. Piante coltiv. 

p. 65. Frank Pflanz. Krankh. II Aufl. p. 75. Botrytis parassitica var. Lactucae 

rk. Brit. Fungi n. 331. Botrytis Lactucae Unger Bot. 

Zeit. 1847, p. 316 Botrytis geminata Ung. Bot. Zeit. 

1847, p. 316, tab. VI, fig. 9. Botrytis sonchicola Schle- 

cht. Bot. Zeit. 1852, p. 620. Actinobotrys Tulasnei Hoffm. 

Bot. Zeit. 1856, p. 154 Polyactis sonchicola Rab. Herb. 

myc. Ed. I, n. 1775. Peronospora nivea Ung. Bot. 

Zeit. 1847 p. 313, p. p. Peronospora stellata De La Croix 

in Kieks Flore erypt. FI. II, 1867. 

EXSICCATA 

3175, Schneider Herb. Schles Pilze n. 7-12, 116, 117, 

9237 — 244, 352, 353, 410, 411, 554. Thuem. Fungi au- 

str. n. 112, 423, 833, 749, 1139, Mye. univ. n. 132. 

Cooke Fungi Brit. exsice. II, n. 390, Sace. Mye. Ven. 

n. 471, 488. Rann. Fungi gallici exice. n. 1372. Eriks. 

Fungi paras. seand. exsicc. n. 240 a, 240 b. Ellis 

ea e North aa Fungi n. 219, Sace. Dom. Mycoth. ital. 

Fig. 69. 

n. 

Maculis primo lutescentibus dein fuscis, caespitulis effusis, albidis, 

densiusculis, conidiophoris plerumque singulis, rarius 2-3 coalitis, ere- 

etis, rigidulis, 300-600 « 10-12, superne 2-6-ies dichotomis, quando- 

que (rarius) triechotomis, ramis ultimis in vesiculam 

imbutiformem aut subglobosam, e margine et e facie superiore 

2-8 eylindraceo-conoideas, truncatas, diametro vesiculae plerumque bre- 

viores emittentem inflatis; conidiis apice papillarum solitarie insertis, 

fere globosis vel late ellipsoideis, apice papillà erassà depressà ornatis 

18-24 a 16-20; oogonis globulosis pariete crassa lutescenti, oosporis 

globosis, pallidis 28 34 p. d. perinio a periplasmate parum mutato ef- 

formato teetis, din adhaerente praeditis, 

tympaniformem vel 

papillas 
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Hab. in foliis. Compositarum plurium e. gr. Centaureae Cyani, Geo 

Jaccae, C. nervosae, Cirsii arvensis, C. cani, C. lanceolati, C. oleracei, 

Crepidis biennis, C. grandiflorae, C. paludosae, C. tectorum, C. virentis, 

Cinerariae hybridae, Helyehrysi chrysanthi, Hieracii amplexicaulis, Hx-i 

borealis, H. murorum, H. pratensis, H. Pilosellae, H. prenanthoidis, 

H. rippaeci, H. stoloniflori, H. umbellati, H. vulgati, Hypochoeris gla- 

brae, H. radicatae, Krigiae dandelii, Lactucae altissimae, L. canadensis, t 

L. crispae, L. integrifoliae, L, muraiis, L. lesicophaeae, L. sagittatae, 

L. Scariolae, Lampsanae communis, Lappae minoris, L. ofticìnalis, Leon- 

todontis, autumnalis, L. hispidi, Mulgedii alpini, Nabali albi , Picris | 

hieracioidis, Rhodanthes Mangliesii, Senecionis elegantis, S. cruenti, 

3. Jacobeae, S. hybridi, S. vernalis, S. vulgaris, Sonchi arvensis, — 

S. asperi, S. fallaciis, S. longifoliis, S. oleracei, S. tigitani, Tragopogonis — 

pratensis, Taraxaci vulgaris, în tota Europa et America boreali. e. 

La malattia prodotta dalla Bremia Lactucae è nota in Francia, 

(dove fu oggetto di accurati studi da parte del Cornu), sotto il nome de; 

Meunier. Da noi suolsi chiamare Marciume delle insalate. Più special | 

mente si manifesta sulle lattughe pimatiece e quelle ottenute da 

coltura forzata in letti caldi. È abbastanza facile nelle lattughe ammar 

late rilevare alla pagina inferiore delle foglie la caratteristica e delicata | 

efflorescenza bianchiecia data dai conidiofori. L’ aspetto delle aree fo- 

gliari invase dal parassita è come farinoso, donde ne venne il nome 

adottato in Francia. 
L’aspetto particolare dei conidiofori rende poi agevolmente identi” 

ficabile il parassita, il quale eresce sopra molte altre composte, come 

più sopra è detto. 
I conidi, che hanno alla base una piccola papilla, che è l’estremibi 

dello sterigma, germinano bene in acqua, per mezzo di un tubo mice- 

liale che nell’ interno della foglia di Lattuga si ramifica abbondante 

mente, ed emette dei succiato1 piriformi. Le foglie invase ingialliscon® 
e muoiono, ove si tratti di lattughe raccolte da qualche giorno € co 

Servate, specialmente se sono a foglie assai succulente, queste annet*. 

scono e marciseono in uno o due giorni. Siccome è cosa facile ricono” 
scere le foglie ammalate, che non di rado sono le più vecchie, € quindi 
le esterne nelle lattughe incardate, così la malattia non reca gravi ko 

se le insalate vengono consumate nel luogo, poichè private delle foglie 

marcite od infette, possono egualmente esser portate sul mercato locale: A 
Diversa è la cosa per le insalate che deveno essere esportate Leg luoghi i 
lontani, poichè nei cespi, convenientemente legati perchè meno risentan? 

l’azione dell’aria, i miceli del parassita, annidantisi nelle fogli; vs 
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opportunissime condizioni ad un rigoglioso sviluppo, talehè le piante 

giunte a destinazione sono, non di rado, in gran parte marcite. 

i consiglia, per impedire lo svolgersi del male, sopprimere le 

piante infette, all’ inizio della malattia, svellere quanto è possibile le 

composte vicine alle colture di lattughe, poichè anche quelle possono 

essere assalite dal parassita e costituire dei centri di infezione. Siecome 

poi pure nelle foglie delle insalate si possono formare gli oogoni e le 

oospore del parassita, così sarà prudente seppellire od altrimenti di- 

Struggere (ma non gettare nella concimaia), tutte le foglie ammalate che 
all'atto della raccolta delle piante vengono ordinariamente staceate dalle 

piante ed incautamente lasciate sul campo di coltura. Se la malattia si 

palesa in un semenzaio . e non sia troppo diffusa, si potranno cernere 

accuratamente le piante colpite e sopprimerle, però forse è più prudente 
distruggere addirittura il semenzaio, se non è troppo esteso, e rifarlo 

altrove, prima che 1’ ambiente possa essere ovunque inquinato da una 
larga diffusione di conidi, che non mancherebbero di infettare le com- 

poste spontanee sopra un abbastanza esteso raggio. 

L’abbassamento di temperatura arresta in modo deciso la malattia, 
poichè la Bremia Lactucae è oltremodo sensibile al freddo, tantochè 

poche gelate la fanno scomparire completamente. Al contrario i tratta- 

menti con sali di rame, che data la delicatezza delle foglie di lattuga, 

specialmente se le piante sono giovani, devono essere molto deboli, non 

hanno fin qui dato buoni risultati. 

Secondo il Bergeret le irrorazioni con acqua che tenga disciolto 
un pò di sale di borace sarebbero efficaci contro la malattia. 

Si sono riscontrati danni, da parte di questo parassita, anche nelle 

colture di Cinerarie in serra, e nei Carciofi. Di quest'ultime piante sono 
attaccate di preferenza le calatidi talchè queste riescono inservibili 

per gli usi culinari. 

(dp) 

SPECIE INCERTA 

Peronospora Podograriae Otth Ap. Trog. Mitth. Nat. Ges. Bern. 1857, 
P. 45 Sace. Syle XIV. pag. 459. 

Hyphis diaphanis, rectis, strietis, ramulis, paucis, patulis, brevibus 

apice in lobulos patentes, ternos vel quaternos divisis; coniidiis in 

Quoque lobulo solitarie ncrogenis, majusculis, globulosis, intus granu- 
losis, hyalinis. 
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Di i Hab. in pagina inferiore foliorum Aegopodi Podagrariae « } 
Helvetiae. i 

Ho riportato la diagnosi, ma sono perfettamente dell’ avviso. 
chiaro Prof. Saccardo il quale osserva (Syll. 1. C.): « An diversa a P 
smopara nivea ? » 

a Camerino, Gennaio 1898. 

Nella chiave delle specie del genere Peronospora sono state omme 8 gi svista la P. Chlorae, P, Giliae, P. Asperuginis, e P. Cymoglossi , 208 descrizione delle singole specie si è riparato a tale dimenticanza defi diffusamente anche quelle dianzi nominate. 
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COSTANTINO RIBAGA 

Attività del Novius cardinalis Muls. 

contro l’Icerya Purchasi Mask. 

INITALIA 

Osservazioni sulla Biologia del Novius cardinalis. 

Nel Laboratorio di Entomologia Agraria, presso la R. Scuola Su- 
periore di Agricoltura in Portici, si è avuto occasione di seguire durante 
l’anno 1901, e studiare con diligenza, il primo esempio di introduzione 
ed acelimatazione da noi di un insetto nemico ad altra forma perniciosa, 

allo scopo di combattere questa in quella via delle cause naturali 
nemiche agli insetti, circa le quali e circa i vantaggi che se ne devono 

attendere cotanto ha avuto occasione d’insistere in più casi il Prof. Ber- 

lese, mio Maestro. E, dallo stesso Prof. Berlese fu a me affidato il com- 

pito di condurre questo studio, il ehè ho fatto sotto la sua direzione. 

L’ esempio si riferisce ad insetto che ha per sè ormai fama di ef- 

ficacia grandissima, secondo testimonianze raccolte da varie parti del 

mondo (Stati Uniti, Capo di Buona Speranza, Nuova Zelanda, Porto- 

gallo, Egitto ecc. ecc.) ma del quale ancora in Italia non si era tentata 
l’acclimatazione, non essendosene fatto sentire il bisogno. 

L’ esempio dimostrerà non solo la possibilità di una acelimatazione, 
ottima nel nostro paese, ma ancora la bontà del pensiero del Prof. Ber- 

lese, il quale ha considerato che alla stessa guisa che dall’estero si sono 

qui importati parecchi insetti nocivi, i quali si sono purtroppo meravi- 

gliosamente acclimatati, così è utile il tentare l’introduzione ed aceli- 
matazione di forme esotiche utilissime, le quali potrebbero combattere 

efficacemente, non solo insetti dannosi, di recente introduzione, con cui 

esse forme utili, vivono nei loro paesi d’ origine, ma anche di quelle 

affini nostrali, le quali potrebbero in alcuni casi essere combattute da 

insetti utili che si tenta di acclimatare. 
La prima idea, veramente geniale, di ricorrere alle cause nemiche 

naturali per nostro aiuto nella lotta contro insetti nocivi, appartiene al 

Riley ed è suo merito insigne, che se fosse anche solo a perpetuare la 
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memoria del grande entomologo americano, sarebbe sempre sufficiente 

a stabilire un alto titolo di benemerenza e di rimpianto per la imma- > 

tura fine, presso i cultori di entomologia pratica e gli agricoltori tutti. 

Le orme del Riley sono seguite ora, con grande amore e con ee 

cellenti resultati, dai naturalisti d’ America, che si occupano di Ento- 
x 

mologia applicata, a cui è a capo 1 Howard, il quale provvede 

tro i Lecanium, specialmente L. Oleae, i Calosoma sycophanta contro 

l Ocneria dispar ecc. Di questa stessa maniera il Prof. Berlese, prov: 

vede ad introdurre in Italia, dall’ estero, forme esotiche predatrici 0 pa 

rassite d’insetti nocivi indigeni qui acclimatati, ed a studiarne gli effetti. 

Il Novius cardinalis Muls. adunque, è primo di questa serie @ la p 

sente nota illustra la storia della sua introduzione nel nostro paese | 

della sua attività contro la Icerya Purchasi Mask. E; 

Ricordandomi delle raccomandazioni del Prof. Berlese, il quale af 

ferma non potersi avere buona scienza degli insetti, oggetto dei nos 

studi, senza conoscerne l’intima fabrica loro ed abbastanza della bio 

logia, ho studiato anche l'anatomia del Novius, ad esempio delle coe- 

cinelle tutte, nei suoi diversi stadi, prima di occuparmi delle attività. 

‘sue, e questo studio sarà argomento di altra pubblicazione in altro. 

periodico.  4a00] 

La storia della introduzione e diffusione in Italia del Novius car 
dinalis dipende da quella della Icerya Purchasi, in modo che DERE 

possono separare ed io quindi comincerò dal riferire quanto apparti 

all’ Iceria, riserbando di poi il debito posto al Novius. 

1. — Diffusione dell’Iceria in Italia. 

Questa cocciniglia fu osservata in Italia, per la prima VA 
Portici, nel Maggio 1900, su alcuni alberi di agrumi situati in un pi 

giardinetto di proprietà del sig.r Piscopo e precisamente su DATA 
spicienti una piccola strada. | 

_ Ta cocciniglia era allora rappresentata da pochi esemplari ed 

prietario, non conoscendola, non se ne dette aleun pensiero, trasett 
affatto di chiederne informazioni e di combatterla in qualche 

. Lasciata così in balia a sè stessa e senza nemici che le con' 

sero la sua diffusione, la cocciniglia si sviluppò talmente, che in 
i sui. già copriva a larghi tratti la corteccia e le foglie degli agrumi 
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era stata prima osservata, e così pure degli alberi adiacenti. Il proprietario 
del giardino, allora avvistosi del grave malanno che lo minacciava, sem- 

pre però senza informare e senza informarsi presso persone competenti, 

tentò di arrestarlo recidendo gli alberi maggiormente infetti e non cu- 

randosi affatto degli altri, nè delle cocciniglie che stavano su quelli, 

per modo che i tronchi recisi, appena cominciarono a germogliare, fu- 

rono di bel nuovo invasi e l’infezione si estendeva egregiamente an- 

che sulle altre piante 

Finalmente ai 18 di novembre del medesimo anno un’ inserviente 

di questo Laboratorio passando, a caso, vicino al giardino Piscopo, ri- 

mase sorpreso al vedere l’ intensità dell’ infezione ed all’ aspetto della 

cocciniglia, e fattosi dare un ramettino coperto dal parassita, lo portò 

in questo Laboratorio, ove tosto si riconobbe trattarsi della Zcerya Pur- 

chasi Mask. 
«Appena fatta questa scoperta, il personale teenico di questo Labo- 
ratorio, si recò subito a visitare il giardino infetto, per riconoscere l’in- 
tensità e l’estensione dell’infezione, informando di tutto il R. Ministero 
d’Agricoltura. 

Il giardino Piscopo, allora invaso, è piccolo, di circa 135 metri qua- 

drati di superficie, cireondato da case e da muri, nel quale stavano una 

quindicina di piante d’agrumi mezzane e piccole, e tre o quattro altre 

di specie diverse, pure piccole. Vicino e alquanto più alto di questo 

giardino, ve n’ è un altro, piccolissimo, nel quale stava piantato un 

grosso Lauro molto infetto, che coi suoi rami sovrastava il giardino del 

sig. Piscopo. 

Questo lauro, mercè i venti impetuosi di quei giorni e la sua al- 

tezza, sembrava fatto a bella posta per propagare 1’ infezione e difatti, 
visitati i giardini finitimi, dei quali il giardino Piseopo forma il centro, 

in tutti si trovarono alcune larve. i 
Da questa prima visita però si potè arguire che l'infezione era cir- 

coscritta a pochi e piccoli giardini e che quindi si sarebbe potuto ten- 
tare di soffocarla con una energica cura a base di insetticidi. 

Però, intanto che si prendevano gli opportuni provvedimenti per 

la disinfezione dei giardini infetti, chiedendo il permesso ai singoli pro- 

prietari e sollecitando l’aiuto del R. Ministero per costringere i riottosi, 
il Prof. Berlese, direttore di questo Laboratorio d’Entomologia agraria, 
in una pubblica conferenza, spiegava agli intervenuti la gravità del fia- 

gello, che minacciava la nostra agrumicoltura, eccitando tutti i proprie- 

tari di giardini ad esaminare accuratamente le loro piante e denunciare 

ogni eventuale infezione per parte dell’ Iceria, spedendo a questo La- 
boratorio campioni sospetti, e si potessero così ancora subito, se non 
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era già tardi, prendere le disposizioni necessarie per arrestare la dif- 
fusione dell’insetto. 

Per facilitare agli agrumicoltori tutti il compito di cui il Prof. Ber- 
lese li pregava nel loro stesso interesse, questi fece stampare delle istru- 

zioni speciali, che, unitamente a rametti invasi dall’Iceria e debitamente 

sterilizzati con solfuro di carbonio, venivano spediti, a cura di questo 
Municipio, a tutti i proprietari di agrumi dei dintorni. 

Nessuno di questi proprietari denunciò la temuta cocciniglia e così 

pure nessuno di quelli che erano incaricati da questo Laboratorio di 
esplorare i diversi giardini la trovò in altri all’infuori di quelli imme- 
diatamente confinanti con quello del Sig. Piscopo, per cui si ebbe la 
certezza che l’infezione era limitata ad una piccola area di circa un 
ettaro di superficie, compreso le case ed i cortili, e senz'altro si diede 

mano ai mezzi di distruzione. | 
Come insetticida si adottò la soluzione di Rubina al 5 %, e come 

pompa, una a barella, della fabbrica Del Taglia, con getto polverizzato. 
La prima operazione si fu quella di scapitozzare il lauro, il quale 

come abbiamo detto, per la sua situazione diffondeva certamente la specie 
all’intorno; si sono poi disinfettati i suoi rami e le foglie abbattute ed 
il tronco rimasto, lasciando la parte tagliata, assolutamente disinfettata 
sul posto, non potendola bruciare in sito senza gravissimo pericolo d'in- 

cendio per le case circostanti, e non volendo trasportarla altrove pa 
evitare di diffondere l’infezione. Dopo ripetute disinfezioni però, i resti 
recisi del lauro furono. trasportati in altro luogo e bruciati. 

| Anche negli altri giardini si seguiva lo stesso metodo cioè, per fa- 
cilitare la disinfezione, le piante maggiori venivano largamente potate, 
lasciando i rami infetti sul posto, ove agevolmente venivano ripetute 
volte trattati coll’insettieida, finchè poi si asportavano e si bruciavan®. 

Le piante minori, invece, fossero esse infette 0 meno, venivano tutte 
abbondantemente asperse colla soluzione insetticida, la quale operazione 
si faceva abbastanza rapidamente, poichè usando del getto polverizzato Hi 
si otteneva la disinfezione in pochi minuti ed un lavoro di assoluta 
perfezione. 

La soluzione di Rubina al 5 °/, non recava danno di sorta alle piante 
su cui si spargeva, nè alle loro frutta, ed era invece attivissima 00 
le Icerie. Infatti gli adulti se ne imbevevano istantaneamente nel lor? 
RORGA ovigero di cera e tutte le uova perivano. I giovani erano sere 
gliati della loro cera, colla quale erano ricoperti e venivano agglutinati 
sul posto, dove morivano in breve tempo. Dove era passato l’inset STE 
Sì era certi che non esisteva più alcun individuo vivente di Icerla» 0 

Non contenti di combattere la funesta cocciniglia esclusivamente 
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colla cura insetticida, il direttore di questo Laboratorio d’Entomologia, 

pregava i suoi corrispondenti di Portogallo e degli Stati Uniti d’inviargli 

degli esemplari vivi del nemico principale dell’Iceria, cioè di Nowvius 

Cardinalis Muls. i quali però, per la stagione inoltrata, non poterono 

essere spediti subito. 

Intanto che procedevano le disinfezioni dei giardini attaccati si cercò 
di conoscere il modo col quale 1’ Iceria s’introdusse in questa contrada. 
Dallo stato dell’ invasione riscontrato in autunno, come pure dalle affer- 

mazioni, a cui abbiamo già accennato, del proprietario del primo giar- 

dino inquinato, il quale proprietario eselude che l’infezione fosse inco- 

mineiata prima del maggio, poichè visitava giornalmente i suoi pochi 
alberetti, e non s’avvide altro che a quest'epoca di insetti che « da prin- 

cipio erano piccini e mano mano divennero grandetti e si diffusero sul- 
l’intera pianta » mentre subito gli avrebbero dato nell’occhio, se prima 

ve ne fossero state, le femmine tanto appariscenti e per la loro gran- 
dezza e per la bianchezza del loro sacco ovigero. 

Da queste affermazioni, dico, emerge chiaramente che i primi esem- 
plari della cocciniglia devono essere penetrati nell’ agrumeto del sig. Pi- 

scopo nella primavera del 1900, od al massimo, nel tardo autunno del 
1899. Se i medesimi fossero stati importati prima di quest’ epoca, non 

Si potrebbe comprendere, data la grande prolifieità dell’ Iceria ed il 
fatto della mancanza assoluta qui in questa regione di parassiti che la 

Potessero combattere, non si comprenderebbe, dico, come questa cocci- 

niglia, abbandonata a se stessa, non si fosse diffusa maggiormente. 

Che l’Iceria in questo paese attecchisca egregiamente e si diffonda 
colla sua massima celerità , si vedrà anche nel seguito di questa me- 

moria ed appare ancora dalle osservazioni del sig. Piscopo. Dal mo- 

mento che questi in fine di maggio s’era avvisto solo di poche larve, 

Se la specie non si propagasse sollecitamente, come sarebbe avvenuto 

che più tardi aveva già invaso gli alberi in maniera tale da impen- 
sierire così il proprietario da deciderlo a sacrificare, almeno per qual- 

che anno, il reddito di alcuni suoi aranci, col tagliar loro i rami nel- 

l’intenzione di diminuire 1’ infezione ? Se la cocciniglia fosse stata im- 

Portata solo nella primavera del 1899 già per I’ autunno di quell’anno 
avrebbe dovuto coprire affatto gli alberi colle sue spoglie, e, dato che 
non fosse arrivata a questo punto per qualche causa straordinaria p. 

e. decimata da qualche parassita vegetale, come avvenne nella Florida, 
meno durante l’inverno 1899-1900, nella qual epoca nella località in- 

Vasa spirano in tutte le direzioni venti fortissimi, avrebbe dovuto allar- 

gare maggiormente la sua estensione, che alla fine del 1900 avrebbe 

dovuto superare di molto l’ettaro di superficie. Nè si può invocare per 
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spiegare la sua poca diffusione alla fine del primo anno di sviluppo 
(ammesso che si volesse supporre che 1’ importazione datasse almeno 

dalla primavera 1899) una mortalità su larga scala della Iceria, in se- 

guito al freddo dell’inverno 1899-1900, perchè proprio quest’ invernata 

non è stata qui affatto rigida e non certo da confrontarsi colla seguente 
che pure, come vedremo, è stata sopportata benissimo dalla cocciniglia, 
la quale mostra così di adattarsi egregiamente al clima di questo paese. 

Mi sembra dunque e per la piccolissima estensione dei giardini in- 
quinati alla fine del 1900, molto al disotto dell’ ettaro di superficie, è 

per la poca intensità dell’ infezione nei giardini circondanti quello Pi- 
scopo, che sarebbe stato il focolare, che non si possa ragionevolmente 
supporre che le prime Icerie sieno penetrate nel giardino Piscopo prima 
della primavera 1900 od, alla più lunga, prima dell’autunno 1899. Tanto 

nell’ un caso che nell’altro il grado di infezione resta presso a poco il 
medesimo, giacchè se fosse incominciata anche nel tardo autunno del 

1899, invece che nella primavera 1900, dato lo sviluppo molto lento degli 
insetti nell’ inverno e qualche loro malattia per 1’ aspra stagione, la dif 
ferenza non sarebbe stata molto grande. 

Un’ altra prova di fatto che 1’ infezione era d’ un anno si ha anehe 
confrontando il grado dell’infezione alla fine del 1900 con quello del 

n quest’ anno, come vedremo, quantunque nell’ inverno fosse 
Stata distrutta cogli insetticidi e solo pochissime larve fossero sopra 
vissute, l’Iceria si sviluppò più che nell’ anno precedente e per esten- 
sione e per intensità. 

- 
Inoltre la data che abbiamo fissata per 1’ ingresso dell’ Iceria N@l 

giardini di Portici sarebbe suffragata anche dal calcolo. Si sa che la 
cocciniglia australiana depone, secondo il computo d’un Entomolog® 

americano, il Riley, 500 uova ed ha tre generazioni all’ anno € più 
precisamente, conforme è stato studiato quì da Berlese e Leonardi (Year 
Notizie intorno alle Cocciniglie americane ecc. Annali Ministero Agri 
coltura 1898), le larve schiudono nelle seguenti epoche: Febbraio, Gi 
gno, Settembre. Ora supponiamo che in febbraio sieno penetrate da 
giardino solo sei larve, il conto torna precisamente così: n 

Sei larve in febbraio 0 marzo: adulti in giugno. i 
Sei adulti in giugno, ciascuno fa 500 uova pari a 3000 insetti 

quindi 3000 adulti in settembre, che hanno dato una ricca figlinolanza 
di larve come era dato allora scorgere sugli alberi infetti. di 

Una Commissione composta del Ch. Prof. Palmeri, Direttore © 

s È 

nica nella Scuola stessa, accompagnata dal Prof. Berlese e Dr. Leon HA, 
Nel novembre 1900, dopo la scoperta dell’ infezione, si portò sopra 108° 
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per verificare l’intensità della medesima e stimò che nel giardino Pi- 
scopo non vi potessero essere più di due o tre mila adulti, e pochi altri 

nei giardini attigui dove predominavano invece le larve schiuse in set- 

tembre 

Ecco che questo numero di adulti collima appunto con quello che 

avrebbero dato sei larve introdotte nella primavera del 1900. Suppo- 

niamo invece che fosse stato introdotta una sola larva nella primavera 

1899 questa, diventata adulta, nel giugno dello stesso anno avrebbe 
deposto 500 uova pari a 500 insetti che in settembre avrebbero emesso 

250.000 uova pari ad altrettante cocciniglie dalle uova delle quali sa- 
rebbero schiuse, nella primavera 1900, 125 milioni di larve che sarebbero 
diventate adulte in giugno. Deponendo anche queste 500 uova, si vede 
che nell’ autunno del 1900, secondo il caleolo, si sarebbero dovuti avere 

62 miliardi di adulti. Facciamo pure una grandissima tara a questo nu- 
mero, per tutte le cocciniglie che sarebbero morte senza aver potuto 

deporre uova e per tutte le altre cause che avrebbero intralciate lo svi- 
luppo normale della Iceria, ma tuttavia dai miliardi non si potrà mai, 

ragionevolmente, scendere alle due o tre migliaia, constatate dalla Com- 
missione. 

Questo credo di poter affermare quanto all’ epoca nella quale l’Ice- 

ria sarebbe stata introdotta in Italia, quanto al modo invece non posso 

dire niente di positivo. 

Tutte le ricerche fatte per scoprire se fossero state introdotte qui 
piante dal Portogallo o da altri luoghi da questa cocciniglia invasi die- 

dere un risultato negativo. Non fu possibile di trovare che alcuno dei 

proprietari dei giardini inquinati avesse importato piante dall’ estero. 
D’ altra parte se l’ insetto fosse allora stato altrove, nelle vicinanze di 

Portici, come a Napoli ecc. certo a quest'ora lo si saprebbe con tutta 

certezza, poichè non sarebbe possibile che tale insetto rimanesse così a 

lungo ignorato, senza far parlare di sè. 
A questo gabinetto, nel novembre 1896, furono spediti esemplari di 

Ieeria vivi, che furono qui allevati in una serra chiusa e colle dovute 

cautele, a scopo di studio. Tale allevamento fu distrutto assolutamente 

al principio dell’ autunno 1897, uccidendo tutti i campioni qui esistenti. 

Oltre altri documenti che comprovano questo fatto, esiste in archivio 

anche una lettera del 12 marzo 1898 colla quale si pregava il sig. A. 

cerya Purchasi, raccomandandogli, prima di farne la spedizione, di pro- 

cedere con ogni cura alla disinfezione totale dei medesimi. Altre lettere 

> del medesimo tenore si spedivano nell’estate del 1898 al sig. L.0. Howard, 

20 
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direttore della Stazione d’ Entomologia del dipartimento d’Agricoltura 

degli Stati Uniti. E tanto dal Portogallo, come dall’America si spedi- 

vano al Prof. Berlese, grazie alla somma cortesia dei sullodati signori, 

campioni d’Icerie, uccisi prima della spedizione esponendoli ai vapori di 

acido cianidrico. È ovvio quindi il comprendere, che se nel 1898 fossero 

state qui Icerie vive non vi sarebbe stato bisogno di farne venire cam- 

pioni dal di fuori. Ò 

Altri documenti, giacenti anche presso il Ministero, comprovano an- 

cora che, nella estate del 1898, tutte le piante comprese nella serra ove 

nel 1897 si era allevata la cocciniglia australiana, perirono e con loro 

naturalmente tutte le cocciniglie che per avventura ospitavano. 

Dunque si può escludere con assoluta certezza anche che l’ infe- 

zione sia partita da questo Laboratorio, il che ancora contrasterebbe 

colla data in cui abbiamo affermato abbia cominciato 1’ invasione nel | 

giardino Piscopo, che abbiamo detto essere stato il focolare d’ infezione. 

Inoltre anche se alcune Icerie fossero sfuggite da questa serra, 

perchè non avrebbero invaso prima gli agrumeti più vicini al Labora- 

torio, invece che quello di Piscopo che, anche fra gli invasi, è il più 

lontano? A 

La origine dell’ importazione dell’ Iceria a Portici è forse tuttavia 

ignota, e certamente conviene per ora arrestarsi in questa ricerca. 

I lavori per la distruzione dell’ Iceria, continuarono in causa dele 

l’ incostanza della stagione, per tutto il mese di Dicembre e parte del 

Gennaio ed a questi attendevano tre operai, sotto la direzione di un as 

sistente del Laboratorio e di un inserviente. 

Essi lavorarono, in complesso, una ventina di giorni, consumando. 

quasi tre quintali di Rubina. 
La disinfezione fu minuziosa e fatta con la massima serupolosità, 

irrorando abbondantemente, oltre che le piante, anche le erbe ed i fon 

circostanti e così pure i muri e per conseguenza veniva disinfettato ale 

che il suolo dalla soluzione insetticida che cadeva. Lo 
Si voleva ripetere l’ irrorazione altre volte ma, dall'esame accurato 

fatto dopo la prima, sembrava che assolutamente tutti gli individu ‘ 

Iceria fossero stati distrutti e quindi si ritenne inutile incontrare de 

spesa maggiore. o. 

Abbiamo accennato ancora, che 1’ invernata 1900-1901 fu qui inso” 

litamente rigida ed il periodo di maggior freddo si potrasse ere 
lungo, più che non suol fare d’ordinario in questi paesi, anzi si ebbero 

perfino alcune leggere nevicate. Anche questa condizione di © si 
deva contribuisse alla distruzione della cocciniglia australiana, 
che un insetto proveniente da paesi ove il gelo è sconosciuto De 

& 



Ò. RIBAGA 307 

tesse sopportare tale temperatura e soccombesse quindi anche pel 

freddo. 

Le cose però non andarono in realtà come si sperava, poichè in 

primavera, esaminando le piante irrorate, quando più pareva di essere 

certi del successo della disinfezione, si incominciarono a scoprire qua 

e là delle larve d’ Iceria. Si stava per procedere ad una nuova irrora- 

zione totale, quando vennero lettere a questo Laboratorio che annun- 

ciavano che tra poco tempo sarebbero stati spediti gli esemplari vivi 

di Novius cardinalis, richiesti ancora nell’ autunno, e nel frattempo 

giunsero anche altre lettere e memorie sull’ attività ed efficacia di que- 

sta coccinella contro |’ Iceria, dalle quali appariva che, ove il coleottero 

era stato introdotto, aveva ridotto a proporzioni insignificanti lo sviluppo 
della Iceria. 

Allora, considerando che questo clima ben si conveniva alla cocci- 
niglia australiana per cui si poteva ritenere che egualmente bene vi sa- 

rebbe vissuto il suo principale nemico, originario di quel paese e che 
vive quasi esclusivamente a spese dell’ Iceria' stessa, si mise da parte 

l’idea d’ una novella disinfezione, fidando nell’attività del Novius. 
Ma intanto che gli esemplari desiderati della coccinella arrivarono e 

furono moltiplicati in Laboratorio, prima di lasciarli all'aperto; le pochis- 

sime larve di Iceria sopravissute alle irrorazioni, favorite dalla stagione 

primaverile rapidamente si sviluppavano e crescevano trasformandosi in 

adulti. Questi, in generale, erano alquanto più grandi di quelli che si erano 

avuti dal Portogallo ed anche dagli Stati Uniti d’ America e molti 

esemplari avevano un ovisacco molto lungo, circa un centimetro. Certo 

quindi che questi ovisacchi cosi grandi racchiudono uno spazio sufficiente 

per deporvi un numero grandissimo d’uova, oltre l’ordinario e che così 
fosse non si tardò a riconoscere quando incominciarono a schiudere Jo 

nuove larvette. Queste, molte volte, appena uscite si fissavano subito 

sul rametto ove erano nate, il quale così, per parecchi centimetri, veniva 

coperto completamente dai loro corpi rivestiti di cera in modo che non 

Si lasciava vedere nessuna parte della corteccia. on 
Dopo qualche tempo, cresciuti maggiormente, gl’ insettini avendo 

bisogno di uno spazio maggiore, incominciavano a migrare altrove sopra 
le piante, allargando quindi l'infezione, che si estese anche ad altri 

giardini, fino a quell’ epoca rimasti illesi. does . 
Dopo la schiusa di larve primaverile, verso i venti di Giugno, 1 so 

fezione aveva già raggiunto un grado molto superiore a quello dell'anno 
antecedente ed il suo progresso era tale che bisognava per 10rE rioni 
chiudere che anche per questi paesi si confermava il fatto, ripetuto al- 

trove, che l’ Iceria senza parassiti, come si era in più occasioni preco” 
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nizzato, sarebbe un disastro irreparabile per l’ agrumicoltura , la quale 
dovrebbe venire abbandonata completamente. Per fortuna però, ora co- 
minciava ad entrare in scena il Novius cardinalis Mvls. che anche qui 
non smentiva la fama che 1’ aveva precorso, di essere il solo in grado 
di frenare e ridurre a nulla i danni della cocciniglia australiana. 

2.— Introduzione del Novius cardinatis Muls. in Italia 
ed attività del medesimo contro |” Icerya Purchasi Mask. 

I primi esemplari di Cardinale giunsero in Italia alla metà di Feb- 
braio del 1901 e furono inviati a questo Laboratorio per la squisita cor- 
tesia del prof. A. C. Le Cocq, direttore generale dell’ agricoltura del Por- 
togallo. 

Di vivi ne giunsero qui solo cinque esemplari, allo stato di larva, 
i quali furono messi in una grande moscaruola coperta da una fittà 
rete, in cui erano stati previamente disposti, nell’ attesa del Novius, al- 
cuni rami con Icerie per suo nutrimento. La moscaruola era stata col- 
locata in una stanza appartata, lontana da giardini e piante qualsiasi, 
dalla quale si poteva ritenere che nessuna larva avesse potuto fuggire. 

Non ho potuto seguire lo sviluppo di queste larve di Novius, perchè essi, nella gabbia assai grande, della capacità di 2 metri cubi, ben presto 
andarono dispersi ed, anche per l’ esiguo loro numero, non si poterono più rintracciare. 

Parte delle quali larve giunsero qui viventi ed alcune trasformate in ninfa. 

Altri esemplari, 
12 di Maggio ed ai 2 
di Lisbona. 

Così, 

allo stato di larva, ninfa ed adulto giunsero qui al 
6 di Giugno, inviati dal signor consigliere Le 000 

DEE la somma gentilezza dei sullodati signori, ai quali esprio mo, per incarico del prof. Berlese, vivi sentimenti di grazie , si re qui, con tutta facilità, allevare la preziosa coccinella , che poscia A invasi dall’ Iceria. Dell’ allevamento e diffusio? 
e venni incaricato io. 
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L'allevamento lo faceva, parte servendomi di campane ed altri vasi 
di vetro, nei quali introduceva i Novii colla necessaria provvista di Icerie, 

e parte in gabbie grandi di fine rete metallica e parte ancora in una 

serra. Le gabbie e la serra servivano più che per la moltiplicazione 

dei Novii, per lo studio della biologia loro. 

Aveva provveduto per tempo a mettere nella serra diverse piantine 

di agrumi in vasi, sulle quali attaccava dei rametti inquinati da Iceria, 

presi nei giardini infetti. Naturalmente la cocciniglia, favorita dalla tem- 

peratura della serra si sviluppava rapidamente ed in breve invadeva 

le piantine così, che quando giunsero i Novii, offrivano ai medesimi 
abbondante nutrimento. Alcune di queste piantine le misi nelle gabbie, 

altre rimasero nella serra ed a queste aggiunsi altre piante non infette 
dalla coceiniglia australiana, per vedere se l’infezione si propagava in 

presenza del Cardinale. . 

Le gabbie e la serra avevano il vantaggio di mettere la coccinella 
in condizioni di vita, presso a poco eguali a quelle di libertà e nello 
stesso tempo di tenerla in un ambiente ristretto, che permetteva di 

seguire con precisione tutti gli stati di sviluppo dell’insetto. 

All’otto di giugno avvenne la prima distribuzione di Novii nel 

primo giardino inquinato dall’Iceria, cioè in quello del Sig. Piscopo, 

nel quale la cocciniglia aveva di nuovo invaso largamente le piante. In 
detto giardino vennero liberati parecchi adulti d’ambo i sessi, fra i rami 

degli alberi infetti ed ai medesimi, mediante spilli, si fissarono delle 

foglie sulle quali stavano attaccate alcune ninfe. 1 

Ai 28 dello stesso mese, mi recava in altri giardini infetti e distri- 

buiva in quantità ancora maggiore, esemplari di Cardinale in tutti gli 

Stadi. In uno di questi giardini, vicino, ma non attiguo a quello in cui 
aveva liberato i Novii la prima volta, agli 8 di Giugno, trovai già al- 
cuni esemplari di questa coccinella in tutti i tre stadi, prscvononii 
sicuramente da questo ultimo. Da quest’ epoca in poi ogni qualvolta 
Scorgeva sia nei vasi, che nella serra o nelle gabbie che v'era va disereto 
Numero di Novius li prendeva e li portava nei giardini infetti. 

Ivi essi prosperavano bene e si vedevano vivaci aggirarsi mi per 

le piante, intenti alle loro faccende; le larve in cerca di cibo, gli adulti 
Oceupati nei loro amori e nella deposizione delle uova, le quali vada 

dato scorgere spesso sui sacchi ovigeri delle cocciniglie. Da tutto il 

complesso risultava chiaramente che il Novius cardinalis, anche in que- 
Sto paese, si trovava a tutto suo agio per cui era era da sperarsi che 

Senz'altro si sarebbe acclimatato. 
1 risultati della lotta del Cardinale contro la Iceria non tardarono 

a farsi vedere e, naturalmente, anzitutto nelle gabbie e nella serra, ove 

per 
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in breve le rapaci coccinelle divoraron le uova della cocciniglia, assa- 
lendo anche le ninfe e le larve e distrutti tutti gli esemplari d’ Iceria 
ineominciavano a mangiarsi fra di loro. Allora dalla serra asportai più 
Novii che potei e quindi non mi curai più di essa e visitatala dopo 

qualche tempo non vi trovai più nè Icerie nè Novii. Inutile dire che la 
‘cocciniglia australiana non arrivò a propagarsi sulle piante immuni da 

essa, le quali aveva messo a contatto con quelle infette nella serra, 
dopo l’introduzione del suo nemico. 

Nelle gabbie invece faceva risparmiare alquanto le Icerie che erano 
fissate sulle piantine d’Agrumi, mettendo fra queste dei rami, infetti 
dalla eocciniglia, presi in campagna. 

Questi erano subito invasi dalle larve e visitati dagli adulti di Car- 

dinale che deponevano le uova sui sacchi ovigeri delle cocciniglie. Dopo 
qualche giorno prendeva questi rami con tutti i Cardinali e le loro 
uova e, avvolti delicatamente in una carta, li faceva portare di bel nuovo 
in campagna, ove venivano messi sugli alberi inquinati. 

Giunti a questo punto di moltiplicazione non mi curava più tanto 
a tener ben chiuse le gabbie e la serra, per cui molti Novii, special 
mente allo stadio d’adulto, fuggivano e probabilmente da questi origi- 
harono quelli che trovai poi allo stato di ninfa su piante iceriate del 
giardino botanico di questa scuola. 

È bene rilevare questo fatto, il quale giunge a proposito per eon- 
fermare, una volta di più, l’istinto meraviglioso che guida gli insetti © 
gli animali in genere alla ricerca del cibo e dei luoghi più adatti per 
la deposizione delle uova loro e fa loro ritrovare queste comodità anche 
in circostanze difficili e dove lo smarrirsi sembrerebbe facile. 

Il detto giardino botanico, nel quale io non aveva ancora introdotto la 
coccinella australiana, è eireondato da altissimi muri e confina con 8 
parco tutto piantato a grossi elci; in esso le piante d’agrumi sono poche 
ed isolate, mentre invece la maggior parte, come è facile comprendere; 



quando le piante infette sono lontane le une dalle altre e, spinto dall’ i- 

stinto della conservazione della specie, cercherà appunto, fino che tro- 

verà, se ve ne sono, le piante maggiormente coperte da Icerie, le quali 

daranno quindi un abbondante nutrimento alla sua discendenza. 

Se da principio, al momento della introduzione del Novius in un 

paese, invece di lasciarlo libero semplicemente in vicinanza dei giar- 

dini iceriati, si porta direttamente in questi, ciò non è perchè si tema che 

non saprebbe trovarli, ma per risparmio di tempo, e per facilitare ad 
esso il suo compito, affinchè possa quindi nel più breve tempo possibile 

domare e ridurre 1’ infezione. 

In Luglio si incominciarono a vedere i risultati dell’ attività del 

Cardinale anche all’ aperto, in quantochè tutti i sacchi ovigeri delle 

cerie che si trovavano su piante visitate dalle coccinelle in parola mo- 

stravano le traccie delle depredazioni delle larve delle medesime. In 

sul principio queste attaccavano solo le uova delle cocciniglie e quando 

non ne trovavano più su di un ramo, le cercavano altrove risparmiando 

le larve e le ninfe. E già alla fine di Luglio incominciavano a far di- 

fetto i bei rami coperti da fresche femmine adulte della cocciniglia 

australiana, i quali io usava, come abbiamo detto, per mettere nelle 

gabbie e quindi doveva limitarmi a far raccogliere, con molta pena, 

piccoli rametti con poche Icerie od anche esemplari isolati di queste. 

Si fu allora che abbandonai anche 1 allevamento nelle gabbie e 

dopo qualche tempo anche quello nei vasi di vetro e ciò, da una parte 

per la difficoltà del rifornimento del cibo per i Novii in cattività e 

d’altro canto ancora per il fatto che i medesimi ormai erano sparsi in- 

tensamente in tutti i luoghi infetti dalla detta cocciniglia. 

Abbiamo già accennato che alla metà di Giugno si era qui avuta una 

gran schiusa di larve d’ Iceria, le quali coprivano letteralmente, per 

alcuni tratti, coi loro piecoli corpicini, la superficie dei rami. Queste 

larve non furono, almeno in principio, molestate dal Novius, per cui 

sembrava che 1’ infezione avesse progredito bene, anche in presenza di 

questa coccinella. Però quando gli individui della cocciniglia furono 

adulti e cominciarono a deporre le uova, anch'essi vennero assaliti dalle 

fameliche larve del coleottero, al quale sfuggirono solo pochi esemplari 
della cocciniglia, conchè la infezione dell’ Iceria era già domata e ri- 

dotta ad un punto tale che non dava certo pensiero. - 

In Settembre si tentò di fare, nella serra, un allevamento di Ieeria 

e così si portarono là dentro tutte le piantine d’ Agrumi, sulle quali sog 

disposero, con molta cura, alcuni esemplari della cocciniglia australiana, 

trovati dopo pazienti ricerehe. Lo scopo di questo allevamento sì era 

quello di conservare il nutrimento sufficiente al Novus, perchè questo 
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potesse continuare a vivere durante 1’ inverno, per ovviare il pericolo 

che se il medesimo fuori all’ aperto in questa stagione andasse distrutto 

per una causa qualsiasi, non si rimanesse privi della preziosa coeei- 

nella ed al pericolo ancora, che di fronte alla enorme distruzione della 

Iceria che si andava già riconoscendo nel colmo della state, essa di- 

struzione, riuscendo totale, in autunno il Novius, ancor prima della fredda 

stagione si trovasse senza possibilità di esistenza qui; conservando così 

una colonia anche modesta di Novius si poteva sperare in primavera 

di poterlo ancora moltiplicare e distribuirlo nei giardini inquinati dalle | 

eventuali Icerie superstiti. 

Tantu le piante che si trovavano già nella serra, come quelle che 

vi furono introdotte allo scopo suindicato, prima che si tentasse l’alle- 

vamento erano assolutamente immuni dalla cocciniglia australiana e 

quindi anche dal nemico suo, così almeno parve dopo un accurato esame 

delle medesime. 

Sulle stesse si trasportarono anche alcune giovani ninfe di Iceria, le 

quali, passate sulle nuove piante ospiti, prosperavano assai bene e ere 

scevano rapidamente e diventate in breve adulte già stavano per 00 
minciare a deporre le uova. muro 

Ma accadde che aleuni individui del Novius, evidentemente aggiran- 

tisi in cerca di nutrimento, il quale si faceva ormai molto scarso all’ &- 

erto ed insufficientissimo all’ enorme quantità di coleotteri ormal 

sviluppatasi, giunsero a penetrare nella serra ed in poco tempo distrus 

sero completamente, fino all’ ultimo individuo, le colonie di Iceria già 
fiorenti. Anche questo fatto serve a confermare quanto si disse prima, è 

a proposito dell’ attività del Cardinale nel ricercare da sè le Icerie, che = 
ad esso servono di cibo ed ancora per mostrare la sua efficacia nel 

struggere il parassita, così funesto all’ uomo. o 
In Ottobre si fece una rapida visita ai giardini dove aveva infie- 

rito 1’ infezione, ma di questa non si trovarono altro che le traccie. Dap- dì 

pertutto si vedevano sacchi ovigeri dissociati e sperperati € le 66097; 
coperte di cera delle larve e delle ninfe nascondevano ancora bei ; 

di corteccia, ma non fu possibile riconoscere nemmeno un esemplare 
vivente d’ Iceria. Accanto ai resti della coceiniglia , per 10 più sul 
foglie, si notavano dappertutto le spoglie nelle quali i Novii P- 
Lage passato lo stadio di ninfa, e che erano quindi fedeli matti 

dell’ enorme grado di diffusione che avevano raggiunto queste 000 - 
nelle; na neanche di queste non si trovò neppure un esemplare vINGHeo, i 

n'altra visita più accurata ai giardini ove le piante erano 9° so 
attaccate dalla cocciniglia australiana 1’ ho fatta’ alla metà di Dico 

bre e questa mi diede, riguardo all’Iceria, dei risultati positivi. 
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Ho visitato abbastanza minutamente le piante e su qualcheduna ho 

trovato qualche rarissimo esemplare della cocciniglia allo stato di larva. 

Su di una rinvenni una dozzina di ninfe prossime a diventar adulte. 

Dalle osservazioni che ho fatto in questa visita risulterebbe, che ? în- 

fezione per parte dell’Icerya Purchasi, come tale, fu ovunque assolutamente 

ta di mezzo, non potendosi più parlare d’infezione quando anche su 

di una pianta vi fossero rimasti alcuni esemplari. Ho osservato aneora 

che in quei luoghi ove il grado dell’infezione era stato maggiore e nei 
quali quindi i Novii avevano avuto campo di svilupparsi molto bene, 

la distruzione della cocciniglia fu, si può dire, radicale, meno attiva, 

invece in quelli nei quali l'infezione era stata meno intensa (1). 

Questo fatto, quando fosse accertato con altre osservazioni fatte su 

larga scala, avrebbe una certa importanza economica e mi richiama alla 

mente una frase del Prof. Berlese, a pag. 18 del suo bel libro sugli in- 

setti nocivi agli alberi da frutto ed alla vite che dice: « Tutti questi 
predatori sono come i cacciatori in genere, non possono cioè far bene 

che dove vi sia molta preda od, in altri termini, questa deve eccedere 

di gran lunga la possibilità del desiderio o del bisogno dei predatori, 

altrimenti questi altrove emigrano o si distruggono fra di loro ». 

Sembra secondo Wight (2) che le larve d’Iceria che riescono a sfug- 

gire dalla strage generale sieno quelle che schiudono da alcune uova 
situate invariabilmente sotto il corpo della madre e che invece di essere 

semplicemente coperte di cotone sono proprio immerse in quella peluria 

la quale impaccerebbe gli organi boccali di quelle larve di Cardinale 

che si aceingessero a mangiarle. A me sembra invece che sia più ra- 
gionevole il credere che le uova così riparate piuttosto sfuggano, perchè 

nascoste, alla ricerca del Novius e questo dico perchè ho visto le larve 
ricercare volentieri le masse cotonose di Iceria ed immergervisi dentro 
come nell’ambiente il più gradito. 

Di Novii vivi però nessuna traccia nemmeno questa volta, per 
quanto investigassi accuratamente e sulle foglie e sui rami e nelle sere- 

polature della corteccia e sotto questa, mentre si osservavano abbastanza 

(1) Nel giardino Piscopo, dove l'infezione aveva raggiunto il massimo grado d’in- 

tensità non trovai nemmeno una Iceria, in altri che erano stati pure molto infetti, ne 

rinvenni una 0 due in tutto, nella porzione dell’ Orto Botanico, denominato della regina, 

invece, ove l' infezione era leggera ho trovato quella dozzina di ninfe ricordata sopra 

ed altre larve o ninfe più o meno sviluppate. Naturalmente per quanta scerupolosità 

abbia Messo nell’ esame, ammetto però la possibilità che qualche larva possa essere 

al mio occhio, tanto da Piscopo che altrove. 
(2) R. Allan Wig ht. pui Icerya Purchesi i and Vedalia Cardinalis in New Zealand. 

Insect Life Vol. VI, Nr. 2, p. 195. Washington 1898, 
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frequenti, sulle piante attaccate dal Lecanium Oleae, delle coccinelle 
indigene, specialmente dei Chilocorus. 

Questo fatto della sparizione del Cardinale per ora non m’inquieta, 

perchè, quantunque possa avvenire,che esso, dopo distrutta l’Iceria, muoia 

per mancanza di nutrimento, pure di solito accade che esso sparisce e 

non si vede più per qualche tempo, cioè fino a quando in primavera le 

poche cocciniglie che sono sopravvissute alla sua strage incominciano 

a moltiplicarsi colla solita loro celerità. Allora esso ritorna e frena di 

bel nuovo il soverchio sviluppo delle cocciniglie di cui si ciba. 
Speriamo quindi che sia così e che nell’estate venturo si faccia di 

nuovo vivo e prenda ancora il suo posto di fronte alla cocciniglia au 
straliana, tenendola così in avvenire entro assai modesti confini. 

Se invece tutti gli esemplari fossero morti dalla fame, sarebbe forse 

da augurarsi che l’Iceria si diffondesse in estensione in modo che i No- 

vius, di bel nuovo introdotti, potessero sempre, qua o là, trovare del nu- 

trimento bastante a mantenersi in vita, sia pure in numero dei pochi in- 
dividui, che sono sufficienti alla conservazione della colonia, ottenuto que- 
sto, certo che l’Iceria diventa anche per questi agrumicoltori una coccini- 
glia di importanza affatto trascurabile, mentre invece abbiamo al nostro 
attivo un coleottero che può forse riuscire di utilità contro cocciniglie 
nostrali affini all’Iceria. 

Vediamo ora come il Cardinale riesca così in breve tempo ad aver 

0 nostro, mentre di solito il predatore può annullare, 

vl ; nai ina del parassita endogeno, come ebbe a dimostrare 
mente il Berlese in una sua pregevolissima memoria (1). 

. s ii ? 
(1) Antonio Berlese — Gli uccelli insettivori seno realmente utili in agricoltur 

ino di Entomologia agraria, Anno VII N. 5, 6, 7, 8 e 9. Padova 1901. 

na 
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Inoltre è vero che la Iceria è molto più prolifica del Novius, ma 

essa ha sole tre generazioni all’ anno e quindi, quantunque una sola 
femmina adulta deponga 500 uova (Riley) dalle quali, in via normale, 

schiuderanno altrettanti insetti, che diventeranno tutti femmine, alla fine 

della stagione avrà dato vita a 125,000,000 di individui. Calcoliamo ora 
da quanto si sa della durata di sviluppo e del numero delle uova depo- 

ste dal Cardinale, quanti individui può dare una sola femmina di que- 

sto insetto pure in una stagione. 

Mettiamo in media e per brevità di calcolo la durata di sviluppo 

trenta giorni e che una femmina deponga ogni volta un ottantina di 

uova (1) (delle quali è lecito supporre che 40 daranno maschi e 40 fem- 

mine) ed ammettiamo sole sei generazioni all’ anno. 

Facciamo il calcolo e vedremo che alla fine delle sei generazioni 

si avranno 8,192,000,000 di individui, il che equivale ad un numero 
assai maggiore e che permette di fare una tara non indifferente, per tutti 
gli errori eventuali, di quello delle Icerie. 

Eeco quindi che dalla concorrenza di questi tre fatti emerge chia- 
ramente come pochi esemplari di Cardinale introdotti, a stagione op- 

portuna, in giardini ormai da tempo invasi dall’ Iceria e quindi quasi 

coperti dalla cocciniglia, in pochi mesi riescano a liberarli completa- 

ente. 

L’ esempio che sono venuto trattando, per la ristrettezza e preci- 

sione dei limiti nei quali si è svolto serve ancora a giudieare dei due 
mezzi di lotta in nostro possesso, quello per via naturale e l’altro per 

via artificiale, considerati l’uno in confronto all’ altro. Anche il Berlese 
aveva giudicato, in linea generale, insufficienti in moltissimi casi i mezzi 

di lotta che possono essere impiegati contro gli insetti, quando essi mezzi 

si svolgono all’ infuori delle cause naturali nemiche all’ insetto da com- 

battere e questa esperienza dell’ attività spiegata dal Novius e dell’ ef- 

fetto suo, in confronto di quello che si era potuto ottenere colla distru- 
zione a mezzo di insetticidi, serve a convalidare questa affermazione. 

Infatti, la piccolezza della zona nella quale viveva l’Iceria ha po- 
tuto permettere una assai diligente disinfezione col mezzo di un inset- 
ticida di grande attività e per tale appunto riconosciuto anche cm 

Icerya; inoltre la somma delle giornate di lavoro impiegate dagli ope- 
tai e la quantità del liquido consumato, dimostrano all ‘evidenza che le 

operazioni di distruzione furono diligentissime e con tanto serupolo e 

ili za 

(1) Io ho segnato come massimo, cento nova per femmina, ma altri osservatori le 

i da 150-200, i 
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dispendio condotte che non sarebbe altrettanto possibile certamente nella — 
grande coltura. si 

Infatti, il computo delle spese ammonta a cinquecento lire circa, per 
una assai limitata estensione di terreno, che non raggiunge certamente 
l’ettaro, ma forse appena la metà; con una proporzione così fatta si di 
vede che ad esempio in 25,000 ettari di terreno infetti dall’ Iceria in 
torno a Lisbona, si richiederebbe una spesa per ogni disinfezione di pa 
recchi milioni e con tutto ciò 1’ infezione ad ogni estate si troverebbe 
ad essere egualmente estesa ed intensa, perchè anche col lavoro più 
diligente, quale si è potuto fare nella ristrettissima zona di Portici, si 
vide che alcune larve sono pure sfuggite e questa è cosa assolutamente 
inevitabile. D'altro canto si è visto che la cocciniglia ha trovato egual- 
mente modo di diffondersi, raddoppiando ed oltre l’area occupata nella 
prima estate. 

Queste considerazioni tendono a dimostrare 1’ assoluta insufficienza 
della lotta con mezzi artificiali, quali finora da noi si possiedono, contro lina così terribile cocciniglia. 

Per confronto vediamo invece che 1’ impiego del Novius cardinalis 
non importa nessuna spesa e quanto all’ effetto suo, esso è tale che al- 
cor prima del termine della stagione calda, tutte le cocciniglie possono essere tolte via e l’ infezione divenire un fatto di nessun rilievo pra 
tico. In altri tempi, quando da questo Laboratorio partivano voci di 
allarme ed ammonimenti agli agricoltori, contro il pericolo dell’ intro- 
duzione dell’ Iceria nel nostro paese, non si era ancor veduto all'opera 
il Cardinale e non bastava evidentemente la testimonianza in proposito 

5 

; 

È 

In ciò conviene anche il Prof. Berlese, che sia assolutamente conforme al vero l’ efficace quanto breve espressione del Le Cocq, il quale; Il tina delle sue ultime lettere a questo Laboratorio, in richiesta alle 00 
dizioni dell’ agrumicoltura dei dintorni di Lisbona, di fronte all’ int 
vione dell’ Iceria, coltura che, prima dell’ introduzione del Novius Seli 
brava doversi assolutamente abbandonare, affermava che, dopo TM portazione e diffusione della coccinella, 1 Iceria aveva perduto ope, 
importanza. 

mentre nella veste di entomologi noi dobbiamo 



C. RIBAGA 317 

di riconoscere, sia pure rinnegando le nostre antecedenti apprensioni, 
che l’Icerya Purchasi non presenta pericolo serio, nè tampoco modesto, 
per la nostra agricoltura. 

Così potesse esser detto a proposito dell’ Aonidiella perniciosa per 
gli alberi da frutto, della Diaspis pentagona per il Gelso ete. ete. 

3. — Sviluppo del Novius cardinalis. 

La femmina in diverse riprese depone almeno una cinquantina di 
uova addosso alle femmine adulte di Ieerie. Ho potuto osservare ripe- 
tute volte, da vicino la deposizione delle uova, per compiere la quale 
la femmina adulta saliva sul corpo della cocciniglia, che esaminava con 
diligenza per trovare il luogo adatto ove deporre le uova. Per stabilire 
poi il punto preciso ove doveva insinuarle, la femmina si serviva del- 
l’ ovopositore stesso, e difatti osservai che essa protrudeva alquanto lo 
ovopositore, col quale esplorava la superficie del corpo dell’Iceria e, 
trovato il punto opportuno, deponeva l’uovo, accompagnandolo con una 
sostanza attaccaticcia, che impediva all’ uovo di staccarsi dal suo po- 
sto. Il luogo ove vengono ordinariamente deposte le uova è il sacco 

ovigero, qualche volta alla superficie, ma più spesso all’interno, rara- 
mente ne vidi deposte sullo scudo dorsale della cocciniglia ed anche 
in questo caso, di solito, sull’ orlo verso il sacco ovigero. Non mi è 
mai accaduto di vedere uova di Cardinale deposte sulle parti della 
pianta invase da cocciniglia, nemmeno in vicinanza di queste, ma le 
trovai sempre sulle cocciniglie stesse. Solo una volta una femmina che 
SÌ trovava sotto una campana depose le uova in un battuffolo di cotone 
che si trovava vicino a delle Icerie adulte, scambiando forse il cotone 
Per il sacco ovigero di queste. Avendo messo in un tubetto poche ninfe, 
ed essendosi gli adulti sviluppati nel tubetto stesso, il giorno seguente 
alla loro schiusa ho trovato sotto due delle loro spoglie ninfali alcune 

dinariamente, però, minor numero. iù Po cinque o sei giorni dalla deposizione e, nella BLAGIONE cal- 
da, anche in meno di quattro, le uova schiudono e le BO 
larv, €, lunghe poco più di un millimetro, si veggono subito Pu SE It cerca di cibo. Raramente si accingono a rodere il corpo dell’ Ice- 
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‘ria adulta, ma di solito, se nate da uova deposte all’esterno del sacco 

ovigero, penetrano in questo, dove attendono a divorarne le uova. 

Qualche volta, dopo aver rotto il sacco ovigero introducono nell’ in- 

terno solo il capo, lasciando visibile al di fuori il resto del corpo, più 

spesso però (naturalmente finchè sono giovani) penetrano con tutto 

il corpo nell’ interno, in modo che non si scorgono più. È per questo 

che spesso accade di visitare una pianta inquinata da Icerie per vedere 

se le cocciniglie sono attaccate dal Novius e per quanto si guardi sul 

corpo di quelle non si vede alcun esemplare del predatore, mentre, vi- 

sitando poco dopo la medesima pianta, può darsi che si riconoscano 

sulla stessa aggirantesi molte larve, già grandicelle, di Cardinale. 
Le larve di questa coccinella, in generale; si nutrono solo delle uova 

di Icerya, ma se questo nutrimento prediletto fosse scarso , allora si 

accontentano anche di rodere i corpi delle adulte già fissate, oppure? 
assalgono anche le giovani larve vaganti, che trattengono ed uccidono 
colle loro mandibole per poi divorarle, abbondonando la spoglia esa 

rita. Più volte vidi larve giovanissime di Cardinale, affamate, aggre 
dire larve pure giovanissime e libere di Iceria e nutrirsene. Non 

trovando alcuna Iceria, le larve della nostra coccinella si divorano fra 

di loro, od assalgono ed uccidono ninfe della loro stessa specie. 

Quando le larve hanno un cibo abbondante erescono rapidamente 
e presto raggiungono la grandezza difinitiva. Durante la vita larvale 

| mutano la pelle diverse volte e per ciò fare si fissano su una foglia ai 
altrove, a somiglianza delle larve di altre coccinelle, col mezzo dub -- 
umore che segregano dalla parte posteriore del corpo e così stanno - 

ferme fino che, spaccata la vecchia spoglia, escono. Quando le larve 

hanno trovato una femmina della cocciniglia che serve loro di nutrt 

mento, bene provvista d’uova, vi stanno sempre a contatto € continuano 

la loro opera di erosione, senza mostrarsi inquietate dalle contrazioni 
che fa il corpo della cocciniglia soggetta ai loro morsi, ma naturalmen 
quando Anno distrutto tutte le uova, ciò che avviene in un temp® ab- ] 

bastanza breve, allora vanno” cercando dell’ altro nutrimento. In w 
caso si veggono aggirarsi vivacemente e velocemente su tutte le parti I 
della pianta!, che talvolta abbandonano per fermarsi ove trovano del- 

l’altro cibo. 

i 

i 

La durata dello sviluppo larvale, come per gli altri insetti, più che 

altro dipende e dalla temperatura e dal cibo più o meno @ bondante: 
sea osservazione che ho seguito qui a Portici nella primavera vr 
l'estate passata la vita larvale dura da 9-14 giorni. 

Quando è giunto il tempo di trasformarsi in ninfa le larve sì fer 

Mano in un dato punto, per lo più alquanto nascosto e riparato de 
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luce diretta del sole, come sarebbe alla pagina inferiore delle foglie od in 
accartocciamenti di queste ed ivi segregano, dalla parte posteriore del 

corpo un umore rossiccio ed attaccaticeio, che le trattiene con la por- 

zione anale del loro corpo aderenti all’oggetto, e dopo qualche ora, od 

al massimo dopo un giorno, le zampe cessano dal trattenere l’animale 

che si solleva e si stacca colla sua parte anteriore dalla superficie di 

sostegno, rimanendo appiccicato colla sola parte posteriore. 

In tale posizione gli insetti stanno immobili e contraggono il loro 

corpo solo quando sono disturbati da larve vaganti od in qualsiasi 

altro modo 

Il mastice, dirò così, che li tiene attaccati al punto di sostegno e 

così tenace che non si riesce a staccarneli senza che non rimanga in 

sito qualche brandello del loro corpo. 

Dopo due, tre o quattro giorni, dacchè le larve si sono così fissate, 

si spacca longitudinalmente, al dorso, la spoglia che le ricopriva sotto la 

quale si riconosce la ninfa che è rivestita da una cuticola non troppo 

diversa per tinta da quella della larva, entro cui proseguono la loro tras- 

formazione. Terminata, dopo altri pochi giorni (4-6), la metamorfosi, 
anche la spoglia ninfale si rompe al dorso e longitudinalmente e sotto 
di essa sta l’ animaluccio allo stato d’ adulto. Però in questo momento 
l’adulto non presenta ancora i caratteri definitivi poiehè mancano tutte 

le maechie nere ed il tegumento , tuttavia abbastanza molle, presenta 

una tinta uniforme di color rosso corallo pallido. 

Il Novius non abbandona ancora la spoglia ninfale, ma rimane 
incluso tuttavia per alcune ore, finchè ha raggiunto il definitivo aspet- 
to, quanto a tinta, e la definitiva consistenza dei tegumenti. Allora esce 
libero, cammina su per la pianta, alternando brevi gite con frequenti 

riposi, in seguito distende le ali e le ritrae successivamente per più 
volte, quasi a sperimentare il proprio vigore, finchè sentendosi forte ab- 

bastanza si leva a volo ed ordinariamente si scosta dalla pianta su cui 

è cresciuto 

o provato più volte a sollecitare l'uscita del Novius cardinalis dalla 

spoglia ninfale non appena questa mostrava la fenditura al dorso. Gli 

insetti scacciati così dal loro ricettacolo, tuttavia rossi immaculati, erano 

da Principio non meno attivi degli altri, ma dopo pochi passi si arre- 

Stavano in un punto, di solito protetto dal sole e quivi attendevano di 

aver raggiunto quel grado di maturanza necessario per poter attendere 

ai propri uffici. 
Ho creduto per un certo tempo che i Novius adulti non mangias- 

Sero affatto o pochissimo, poichè non m’ero accorto, anche in casi in 
Cui avevano a disposizione pochi esemplari di cocciniglie, di attività 
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apprezzabili in questo senso, però poscia mi son dovuto ricredere, avendo 

osservato che, tante volte, appena schiusi cercano con avidità le Icerie 

e trovatele si mettono a rodere; anzitutto pare cerchino le'uova, ma. 

non trovando queste rodono anche il corpo della detta cocciniglia. 

Una cosa nella quale gli adulti di Cardinale spiegano un grande 

amore e molta attività è 1’ accoppiamento. i 
Nel giorno istesso in cui abbandonano la spoglia ninfale si accop- 

piano ed a tale atto quando vi si trovano, anche se disturbati non gra- 

vemente, difficilmente rinunciano. 

Nel giorno seguente alla prima copula, incomincia la deposizione 

delle uova, che seguita anche nei giorni successivi, alternata con ripetuti 

accoppiamenti, dei quali in una sola coppia ho potuto osservare quattro. 

Il bisogno d’amare in queste Coccinelle è certo prepotente, poichè mi è 

occorso di schiacciare una femmina tanto da farne uscire dal suo corpo 

un liquido rosso, ma pure, appena fu liberta, quantunque così ferita, DI 

accoppiò con un maschio sopraggiunto. 
Il primo accoppiamento, per quanto ho potuto osservare, dura più a 

lungo dei successivi, i quali vengono compiuti, alla volte, anche in Lg 
chi minuti, mentre il primo dura diverse ore. Ho avuto occasione di 

tenere in osservazione una copia, la quale trovai congiunta a mezzo 

giorno. Questa, la sera alle sei, quando io abbandonai il Laboratorio, 

era sempre in copula, senza che io nelle frequenti osservazioni fatte du- 

rante queste sei ore la trovassi mai separata. 

In questo caso dunque devo ritener per certo, che 1’ accoppiamento 

durò più di sei ore, altre volte invece constatai che tale atto si compiva 

in un periodo di tempo minore. ; 
In tutta la vita di adulto, che credo possa durare una ventina di 

giorni, il cardinale depone un numero variabile di uova, il quale nu 

mero io non ho potuto calcolare, che con troppa larga approssimazione 

ed infatti espongo due cifre, un massimo ed un minimo, che sono senza 

dubbio assai discosti fra di loro, poichè mi parrebbe che la media do- 
vesse comprendersi fra un minimo di cinquanta ed un massimo di cento; 

però, ripeto, le osservazioni in questo senso non mi fu possibile condurle 

colla esattezza e precisione voluta. 

Gli autori negano che il Cardinale si cibi di altre cocciniglie a 
l’infuori dell’Icerya Purchasi però esso ha dato buona prova anche Dl 
Egitto, ove è stato introdotto per combattere 1’Zcerya aegyptiaca Dougl. 
di fronte alla quale si è comportato come contro all’ Iceria australiana. 

Dopo diversi tentativi negativi, con diverse cocciniglie ho avu' 
un soddisfacente risultato contro la Guerinia serratulae, la quale era "° 
vorata con bastante attività dalla coccinella in discorso, la quale per? 



È. RIBAGA 321 

in questo caso, attaccava l’adulto anziechè le uova. Non ho potuto con- 

tinuare questo esperimento in Laboratorio, avendo avuto a disposizione 

solo pochi esemplari di Guerinia. Furono mandati alcuni esemplari di 

Cardinale in provincia di Macerata, ove appunto si era manifestata un 

invasione della Guerinia anzidetta; ma non fu seguito colà 1’ esito del- 

l'introduzione del Novius nei suoi rapporti colla cocciniglia, Pare che 

dopo un certo tempo non si sieno più trovate nè le coccinelle nè le 

cocciniglie; ma non si sà se queste furono distrutte da quelle o da in- 

setti endofagi. 
Per quanto però il Cardinale, in mancanza di meglio, si possa ci- 

bare anche d’ altre cocciniglie, non sembra però che dal medesimo si 

possa avere un aiuto efficace per combattere le specie nostrali, poichè 

il suo cibo prediletto è senza dubbio 1’ Iceria d’Australia. 

Dal Laboratorio d’Entomologia agraria. 

Portici, Gennaio 1902. 

Ulteriori notizie sulla diffusione dell’Iceria e del Novius in Italia 

Fo seguito a quanto scrissi nelle pagine antecedenti, per riferire bre- 

vemente le osservazioni fatte in questi mesi di primavera e d’estate 

sull’Iceria e sul Cardinale in Portici. La cocciniglia, che quasi rimase 

distrutta completamente nell’anno scorso, pure nell'autunno e nell’inverno 

ebbe campo di diffondersi moltissimo, in quanto ad estensione. 

Quanto all’intensità dell’invasione essa era minima, poichè i singoli 

agrumeti infetti dalla cocciniglia ne presentavano, prima della schiusa pri- 

maverile, solo pochi esemplari sfuggiti all’ attività del Nowvius. Invece 

l’estensione sulla quale si trovano i detti eti è molto superiore a 

quell’ ettaro di superficie a cui erano ridotti quelli invasi nell’ autunno 

1900. Non potrei dire a che si dovette l’ estendersi così dell’infezione , 

ma certo a cié avranno contribuito, prima di tutto il vento trasportando le 

Cocciniglie stesse o foglie inquinate € poi anche l’uomo. Certo o tro- 

vato l’Iceria in luoghi in cui era assolutamente da escludersi che essa 

fosse passata spontaneamente; come sarebbe in g iardini separati da quelli 

prima invasi da un largo gruppo di case, in altri distanti dai giardini 

infetti parecchie centinaia di metri. : 

Ho esservato in quest'anno che è mancata quasi del tutto la ppenana 

di Febbraio ed invece la maggior parte delle uova schiusero negli ultimi 

di maggio od in giugno. Ho anche rilevato, ciò che del resto è facilmente 

spiegabile che la schiusa in ogni femmina non è simultanea per tuttele uova 
[31 

AMA gl TRE II A 1 e RT VON E RO I IL king > Seriate 
E e) n a at ii a a ri I 

i PERDA Gg III x $ ue 



329 NOVIUS CARDINALIS 

ma dura parecchi giorni. La schiusa fu molto ricca (1) e si doveva 

quindi arguire che, senza l’aiuto del Novius, dopo un altra schiusa PIE 

ceria avrebbe incominciato ad impensierire per la sua intensità. Però i 

giardini infetti, quantunque fossero su di un raggio d’un chilometro 

erano pochi e l’infezione si limitava esclusivamente a pochissimi alberi 

per ognuno. 
Del Cardinale però nessuna traccia per tutta la primavera, per quanto 

esaminassi spesso ed accuratamente gli alberi iceriati, per cui si doveva 

ritenere che non essendo esso comparso in giugno doveva essere perito 

o nell’autanno o nell’ inverno scorso. Si pensò allora di procurarsi di 

bel nuovo la preziosa coccinella ed a tal’ uopo si scrisse alla Stazione 

chimico agricola di Lisbona dalla quale si ebbero, come si disse, cosi 

gentilmente nell’ anno scorso numerosi campioni della medesima. 1 co 

leotteri richiesti però non erano ancora arrivati quando, ai 4 di Luglio, 
visitando alcuni agrumi iceriati, nell’ Orto botanico di questa scuola, 

ebbi il piacere di scorgere addosso alle Icerie una larva della tanto de- 

siderata coccinella. Continuai allora la ricerca e ne rinvenni altre dieci 

o dodici, sempre sui medesimi alberi. 

Le raccolsi e le portai in Laboratorio per allevarle e, moltiplicate 

che fossero, distribuirle nei giardini invasi dalla cocciniglia australiana, 

i quali nell’ anno scorso erano immuni e specialmente nei più lontani 

dal vecchio centro d’ infezione. 
Quivi era da ritenersi che il Novius non fosse mai stato e, pet 

la loro distanza dai luoghi infetti, si poteva supporre che esso, anche 
quando si fosse sviluppato in questi, non sarebbe arrivato da solo così 

distante. Nei giorni seguenti invece scoprii la coccinella nei giardini 
finitimi all’ orto botanico anzidetto e dopo qualche altro giorno la tro- 
vai anche in un giardino situato ad oltre un chilometro di distanza dal 

. (1) Qui devo avvertire che 1° Iceria in questo paese si propaga esclusivamente pe! 
partenogenesi, perchè finora non furono scoperti i maschi ; ad onta di ciò essa prosper 
ne e per ricca figliolanza e per grandezza delle forme e quì voglio notare che oltre 

a diversi «semplari alquanto minori, ne ho trovato uno che quantunque piegato ad 

arco per meglio adattarsi al rametto sul quale era fissato trasversalmente, pure dal capo 
all’ estremità del sacco ovigero, in linea retta, misura 18 millimetri di langhezz®. 

Questo fatto, aumenta d’ importanza ancora perchè dimostra errata l' opinione di 
molti autori che sostengono che le specie provviste di maschi e di femmine, se 005 
a propagarsi partenogenetiamente, a poco a poco diminuiscono in vigore ed RR 
dezza. Ora, qui, a Portici, per ora la specie non ha mostrato di essere in regrebt 
anzi confrontando gli esemplari italiani con quegli stranieri, si vede che la sp00 ql 
prospera meglio che altrove. A 
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medesimo, nel quale era una sola pianta iceriata intensamente e tre 
o quattro circostanti, nelle quali l’infezione era appena principiata. Que- 
sto giardino è separato di due o trecento metri da altri invasi pure in 

quest’ anno, dall’ Iceria, e nei quali ho trovato ancora il Cardinale. 

a comparsa in quest’ anno del Novius ha dimostrato che esso sì è 
veramente acclimatato nel nostro paese il quale quindi può guardare con 

occhio tranquillo l’ estendersi dell’ Iceria, che combattuta dalla vorace 
coccinella, vien ridotta, come già si disse, alla più innocua delle cocci- 
niglie. 

Il diffondersi poi del Cardinale, spontaneamente da un giardino al- 
l’altro, anche quando gli alberi colla cocciniglia che ad esso serve di 
nutrimento sono distanti 1’ un dall’ altro, parecchie centinaia di metri, 

senza che tuttavia la coccinella sia ovunque numerosa come le api at- 

torno ad un alveare, conferma quanto si è detto innanzi che cioè il Cardi- 
nale e così gli altri insetti devono avere un senso speciale, a noi sco- 
nosciuto, che loro indica i luoghi ove possono trovare quanto è loro è 

necessario per vivere e per propagare la specie. 

Dal Laboratorio d’ Entomologia agraria 

Portici 2 Agosto 1902. 
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Qualora una s mile ricompilazione fosse venuta fuori in altri tempi, quan- 

do testi di entomologia agraria e manuali facevano difetto nel nostro paese, 

avrei compreso meglio il pensiero che la avrebbe dettata e forse sarei stato 

anche meno severo cogli errori, per quanto questi non mutino natura in nes- 

suna contingenza. Ma oggidì, dopo che alcuni buoni libri, bene illustrati da 

ottime figure, molto più estesi, accurati e corretti di quello che si inizia nelle 

Relazioni anzidette, sono ormai in dominio del pubblico italiano, questo mal- 

destro rifacimento di libri altrui, condotto a tutte spese dello Stato, al quale 

costa assai caro, nè si regala al pubblico, mi sembra un vero fuor d’opera 

ed una cosa destin inopportuna. 

nche le figure, per la massima parte o quasi totalità, lucidate, sono però 

un notevole peggiorativo degli originali ormai di pubblica ragione in test 

alla mano. È vero che il Del Guercio non cita mai le fonti nè delle sue in- 

formazioni, nè delle sue figure, ma queste si conoscono, almeno dagli spe- 

cialisti, assai bene, ed io son pronto a citarle, quando ciò mi si richiegga, 

così che non mi si accusi di malevolenza e di bugia. 

è nulla; gli spropositi più RT di Chimica, di Zoologia e di Entomolo- 

gia agraria sono innumerevoli, come le inesattezze € le incongruenze, € nel 

quale ancora, la buona fede scientifica trova modo di far naufragio parec- 

chie volte. Pacontb questo assolutamente imperdonabile. 

come e quanto io affermo, è secondo verità. 

Il primo capitolo porta il titolo seguente (al quale però non sembra rl- 

spondere troppo il contenuto) : 

nsiderazioni generali sulla Zoologia e sull’ Entomologia agraria e su 

mezzi con i quali devono portarsi in servizio dell'agricoltura >. 

rte le amenità che ognuno può rilevare nel detto capitolo, tutto si 

agraria, ad affermare che è d’uopo diffonderne le cognizioni nel pubblico e 

provvedere i Laboratorii, le Stazioni agrarie ed i Consorzi agrarii di mezzi 

riechi 
« La male intesa economia non si muove e mentre la infezione cresce, 

quella passa indifferente ed avverte guarda che bruci! si anno seguente i Su- 

sini, iciliegi, i meli, si trovano rovinati nelle foglie, nei fiori © nei frutti ed 

essa esclama: maledetti ! e finisce per chiedere soccorso sula Stato. Ci vuole 

è fatta a posta per risolvere il 

tività del suolo e l’altro anche più arduo della difesa delle piante..... > 

— Nonsi comprende cosa qui entri il greco ed il latino o che ostacolo fac- 

ciano al sapere in genere, ma si comprendono meno ancora altre frasi, come 

la natura di quella « fisiologia pratica » alla quale i i 

parti icolare non è cosa impossibile a realizzarsi» né 

volta nella disgraziata e frettolosa determinazione di inchinarsi fin 1A 

nanzi alle devastazioni » dacchè la pazienza frettolosa è comprensibile 
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che meno della fisiologia pratica. Si ride poi, necessariamente, quando si leg- 
ge che la « pratica agraria può essere formata di agricoltori » ed infine che 
la redenzione d’Italia e di quel mezzogiorno, questione adunque tanto dibat- 
tuta e da insigni uomini, é cosa della massima semplicità, poichè : 

« Questo che qui è un semplice desiderio, è altrove un fatto compiuto, 
ed io auguro non lontano anche per il nostro paese il giorno nel quale nei 
laboratorii e nei campi sperimentali, con i depositi delle macchine agrarie 
e dei concimi si trovino quelli delle macchine per l’uso degli anticrittagamici 
e degli insetticidi, così che mentre con gli uni si tende ad aumentare, con 
gli altri si assicuri all’agricoltore il prodotto delle piante coltivate. 

Allora, nelle Puglie, il prodotto dell’olivo non sarebbe più devastato dalla 
mosea; le viti subirebbero meno le molestie delle Tortrici e delle Agrotis ; i 
campi non verrebbero egualmente molestati dalle lumache, dalle Arvicole, € 
dalle Cavallette; la Liguria, la Sicilia, la Sardegna e la Calabria non avreb- 
bero gli agrumi faleidiati dalle Cocciniglie e non si avrebbe oggi lo spetta- 
colo miserando di trovare infelici, fra gli altri, i coloni di quelle terre che 
ebbero per antonomasia il nome di Campania Felix ». 

hi avrebbe mai ereduto che la felicità dell’Italia si potesse ottenere tanto 
agevolmente ed a così buon mercato ? 

. Concediamole adunque, una buona volta, queste benedette pompe è morl- 
ranno subito la mosca dell’olivo, le Tortrici, le Cavallette. E cosa agevole pa 
pare, e poco dispendiosa, tanto più che le 60,000 lire di premio pel meto n di lotta contro la mosca dell’ olivo basterebbero da sole ad un sufficiente 
acquisto di queste così utili macchine per l’uso degli antrierittogamiei ete. 

Vuol giudicarne il lettore ? Ecco, ad es., a proprosito del Calore (pag- 1), (quel calore che si amministra con | aria). Si comincia : : del « Vi sono molti animali che si sottraggono perfino all’ azione diretta 6 
calore naturale per non essere molestati ». Ciò però è verissimo, tanto pr 
gli ombrellini ed i parasoli in genere sono stati sempre di moda presso ili le nazioni. 

<« L'acqua riscaldata dai 50 ai 60 gradi C., in 6 a 10 minuti di gone con le nova degli insetti ne coagula il protoplasma e impedisce che venga alla luce le larve, le quali altrimenti verrebbero fuori ». 

i yi lle Passiamo oltre anche attraverso a quelle 28 pagine di chimica, A“ ze attive contro gli insetti, pratiche 0 Me? 
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da consigliarsi o no poco importa, e lasciamo pure che perfino il più infelice 

farmacista di villaggio inorridisca ad enunciati di questo genere . 16): 

« N gas cloridrico si può ottenere dalla decomposizione degli ipocloriti 

con gli acidi, facendo agire l’ acido cloridrico sul biossido di manganese ». 

Lasciamo correre, perchè leggendo si può pensare a quella tale araba 

fenice, che muore bensi, ma rinasce dalle proprie ceneri. Ma quando leggo 

che l’acqua (pag 27) da sola non ha potenza settica, e che « l’infuso d'aglio 

(pag. 28) e di cipolla hanno un potere settico ed insettifugo notevole, per 

quanto non molto duraturo » inorridisco io, perchè mi chieggo come mai dopo 

dodici anni di permanenza in un centro di studi come è Firenze, assistendo 

ad un Istituto come la R Stazione di Entomol. agraria, in contatto continuo 

colla cattedra di Zoologia degli invertebrati, si possa tuttavia eredere che 

settico voglia dire insetticida. Evidentemente è ben acuto quel tale odio al 

greco ed al latino che non permettono alle patate di venire innanzi ! 

Lasciamo andare ancora quanto si esuma (racimolando dalle più elemen- 

tari compilazioni esotiche) di antiquatissimo, a proposito delle macchine e 

preparati di uso più comune nell’ Entomologia agraria (1), e quello che è 

detto nelle pagine successive, fino alla 87, dove comincia la parte Zoologica. 

Amo citare affermazioni scritte e stampate e non discutere SU idee, al che 

può essere tempo. Vuol conoscere il lettore quello che il Del Guercio serive, 

nella pagina e mezza che comprende i caratteri generali dei Vermi ? 

« Il corpo dei Vermi è molle, piuttosto lucido,.. con una parte tergale ed 

una parte ventrale, per la quale il corpo aderisce al terreno su cut sì 

muove e sulla quale si trovano UV apertura orale è V’ orifizio sessuale » . 

« Gli organi del tatto sono uniti a setole speciali ». 

a La nutrizione ha luogo per ingestione e nelle forme 

circolatorio, per endosmosi » s 

«I nematoelminti si dividono negli ordini degli acantocefali, a forma di 

tubo, ecc.... e senza apertura orale ed anale ». > 

Quanto ai Molluschi, giacchè l’autore si attiene all’Emery (Compendio 

Zool. 1899), perchè ascrivere ai molluschi, così come sono realmente in natura, 

quei caratteri che l’Emery, invece, attribuisce ad un mollusco ipotetico e del 

Quale anche lo stesso Emery dice: 
« Lo schema descritto come tipo di struttura 

Giasteropodi ridotto a perfetta simmetria » ? è 

osì, quando il Del Guercio assegna ai molluschi tutti il 065 nonch 

la bocea, compresa in una massa muscolare presso i tentacoli inferiori ete. 

copia male dall’ Emery, che dice: (p. 229 è negli Acefali, la bocca 
è compresa in una massa boccale muscolare e la sua superficie interna na 

generalmente delle formazioni chitinose, tra le quali la più costante è la 

mancanti di sistema 

dei molluschi è quello dei 

DE 

5 - . si À Li so_g® on 

(1) Basta dire che per le trappole a luce, tema oggidì in moda, s! consiglia n 

b nè altro che una candela di sevo! 
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radula, fatta di molte serie di piccoli denti e portata da una sporgenza 

estroflottibile, la lingua ». 

Ed inoltre l’Emery, a proposito degli Acefali (x xepadi), senza, adunque, 
quel capo ammesso così sicuramente dal Del Guercio, come vedesi a linee 

10 e 22, p. 110) serive : 

« Caratteri salienti di questa classe son l’ assenza di una parte an- 

teriore differenziata come capo; l’assenza della sedlalà ete.» Eppure si tratta 

di una classe ben numerosa di molluschi. 

Sono specialmente degne di nota certe amene inconguenze, che risultano 

dall’ opera cogeaa nel modificare abbastanza lo scritto d’ altri, così che 

il plagio non riesca troppo apparente. Cito due esempi (1) 

Il Targioni tac del Tabacco, pag. 17) scrive della Helix pomatia 

« Conchiglia solida, bruna, con giri poco numerosi, convessi (4-5) ... de- 

strorelsa Apertura dell’ ultimo giro ampia, più o meno obliqua; di rado trian- 

golare o circolare, ma più spesso semilunare : ; margine dell’ apertura (peri- 
stoma) alquanto (antamint; distinto ; epifragma calcareo ». 

Il Del Guercio modifica (pag. 118): « Come dalla figura 28, la conchiglia 

della specie è ordinariamente solida e bruna, con 4 a 5 giri destrorsi, con 

l’ apertura dell’ ultimo giro ampia, più fiessò semilunare ; il margine del- 

l’ apertura (peristoma) ingrossato, e l’ epifragma calcareo ». 

Ora, quella solidità della conchiglia, che deve apparire appunto dalla fi- 

gura rappresenta uno speciale modo di dtnaliurnro 1 i disegni, tutto particolare 

al Dott. Del Guercio 

Ed a proposito della Melix pisana, seriveva il Targioni, (loe. cit, p. 19): 

« L'animale rinchiuso nella conchiglia, dietro un epifragma sottile, tra- 

sparente in estate, opaco e cartaceo d’ i inverno, esce nelle solite condizioni .. ... 

stessi (serie longitudinali) e con fasce brune ugualmente dirette, ora distinte, 

(1) Forse di troppo mi dilungo attorno a questi molluschi, ma la dolcezza del loro 
carattere e le esimie qualità morali loro li raccomandano alla affezione universale. Infatti, 

Îl Del Guercio, in altra memoria (Nuove relazioni, serie I, n. 2, pag. 248) così ne i. 
« Continuando quindi il discorso sulla vita di questi molluschi ... dirò .. che ess 

sì conservano in una vita sociale quasi mai rattristata dalle ire e dalle violenze sl 

quali danno continuamente ]° esempio gli altri ordini di animali di essi più evo 
meno vati 

0 
questi molti così a si mangiano fra di loro, ma però « ho notato che nove () 

frod deg masticare di solo la lag p. 10 dei proprii simili (che se non era 
; - struzione della specie in meno di due mesi) alla 

na è un indizio di sobrietà ed amor del prossimo veramente eccezionali, bisogna convenire: 
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ora confluenti, continue, interrotte, ridotte a punti sparsi, o mancanti sprone 

lasciando la conchiglia del colore del fondo giallastro più o meno car 

Ombelico ristretto, apertura ovale internamente diminuita dal penultimo si 

Peristoma con margine ingrossato, internamente roseo. Altezza mill. 15-20; 

Diametro mill. 12-25 ». 

Il Dott. Del Guercio a pag. 120 rifà la descrizione così : 

« L'animale è chiuso e porta una conchiglia globulosa di Dal 

convessi, striata nel senso di quelli e con fasce brune nella stessa direzione, 

ora intere e confluenti, ora interrotte e distinte, quando non mancano affatto 

e la conchiglia resta allora col suo solito fondo giallastro, più o meno colorito 

Il diametro della conchiglia varia dai 12 ai 15 millim. e l’ altezza dai 15 

Ora, a parte il resto, quella frase isolata, l’animale è chiuso, pecca per 

lo meno di ambiguità, suli non è chiaro in quali duri ceppi il mollusco 

sia imprigionato o non piuttosto si trovi ad essere semplicemente chiuso in 

$è stesso, nel proprio rammarico di sentirsi così palleggiato 

Più innanzi, nelle Considerazioni sugli Artropodi in generale (pag. 122) 

leggo : 

« La pe un rende necessaria (nelle forme di questo tipo) l’articola- 
zione dei segm nti, per muoversi € l'associazione degli elementi erge ri 

in muscoli individualizzat, determina la scomparsa di ciglia vibratili... 

« Il capo porta diverse paia di appendici, delle quali una 0 due datvanii 

la bocca, dette dimo ed antenne, e due intorno ad essa, dette mandibule 

e mascelle 

Io domando dove si rimane il secondo paio di mascelle o labbro inferiore 

che si voglia dire, organo che, almeno negli insetti, non manca mai. 

» Passiamo oltre alle sei sui Crostacei ed alle specialità ancora, 
come a quelle sugli Aracnidi, dove però, dappertutto, sarebbero m molte cose 

degne di rilievo e di biasimo, non fosse altro che per la maniera particolare 

dell’Autore di aggiudicare a tutto il gruppo caratteri ristretti invece ad al- 

cune sezioni, come ad es: a proposito di Arachnidi in genere (pag. 136): 

« L’ultimo articolo dei mascellipedi, nei maschi, porta l'organo copula- 

tore, che introduce lo sperma nell’orificio genitale della femmina » 

: Neppu ure gli Acari, per i quali ho pure seritto un n libro di circa 170 pa- 

gine, in riguardo alle forme agrarie, sono meglio trattati, nè nella parte ge 

ag nè in quella speciale e troppe specie nocive gravemente sono dimen- 

ticate. Ancora, a qualche forma, come all’ innocuo foliorum sono at- 
tribuiti effetti nocivi alle piante, che non gli appartengono. i 

Quanto ai Miriapodi, un mio caro amico qui presente, ego n 

del gruppo, trova modo di dolersi di quel « paio di antenn sr Si 
Versa» di quella riproduzione che « può essere anche vivip 

Plopodi che hanno « un paio di zampe negli anelli anteriori e due nei poste- 

riori», di i quegli « articoli ssa zampe subeguali, col femore non più lungo 

del doppio della tibia » etc, etc. 
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Con lui mi dolgo io pure di quello .Strongylosoma pallipes (che non ” 
d’Italia (1)) che si accoppia anche d’estate e depone uova dalle quali nascono 

trongili, che sono vermi entozoi e non vanno quindi a pascolo nei campi, 

nè d’inverno nè d’estate, nel qual tempo però non ci vanno certo neppure 

gli Strongylosoma, e quindi si è costretti a fare una notabile tara a tutto 

si dice nelle ine di poi. : 
Sa dorrò di lai del genere ./uZus, del quale il Del Guercio 
dice : ; 

« Nello stretto senso considerato questo genere ora contiene specie nelle 
quali la parte posteriore dello sternite anale è arrotondata, senza Prodi 

gamento spiniforme » mentre solo il Diploiulus apenninorum mostra, fra e 
centinaia gli iulidi questo carattere. E quando si doveva rimettere allo «stre È 
senso considerato » l’autore non avrebbe dovuto includere 1’ Julus ferrestris ( 
uale neppure è italiano) nel genere Ophiulus ? i 

. E Figi ar la Lai ni « diagnosi » nella quale inoltre 
« l'unghia anale è diritta ? ». 

E così l’ Julus varius non va esso, per la stessa costrizione e conside- 
razione nel genere Pachyiulus 2 rs) 

E poi, perchè copiare la mia figura dell’Julus flavipes (I. et 5 
e chiamarla Julus varius, quando io ho pure disegnato (A. M. S. it. teso: _ 
anche iîl vero I. varius ?, che del resto non è « molto comune da noi» m 
ristretto al solo estremo settentrione d’Italia ? 1 sti di 

Anche quel Craspedosoma mutabile, che ha « gli scudi dorsali... forni i. 

rare sporgenze granulose, striate, setigere, è pronto a dichiarare che tu 
ciò è cosa che non gli appartiene per nulla. 5 

Il Silvestri poi, clint a pag. 169, dichiara che la sua Familia Reni 
midae ha fatto recentemente (ed è cosa pubblica) altra strada da quella 1 
dicata dal Dott. Del Guercio. 

nome di scapo, ed ai rimanenti, insieme, il nome di flagello... quando gliul timi non formino una clava ». 
inate in « Setiformi, quando le antenne sono setacee, corte, rigide e termina una punta allungata ed acuta ». 

—__eerr————r&:ii 

;talicum» . (1) L'errore mio, che ascriveva allo Str. pallipes gli individui dello Str. Jen sa di venti anni fa è scusabile pel tempo, non più ora, dopo i lavori dei tanti dologi. 
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« Lamellose, quando gli ultimi articoli sono lamellari e nell'insieme si- 

mulano dilvolta un’antenna clavata ». 

ellate, quando gli articoli, meno quelli della base, sono forniti, al 

uo. interno, di rami flessibili ed appiattiti, a forma di ventaglio o fiabellum, 

d'onde il nome di flabellate, come le barbe d’una penna ». 

e c'è chi arrivi a farsi un’idea di una antenna flabellata, con quanto 

sopra è detto io lo considererò subito per superuomo 

D'altronde io non so in che queste fabellate si si aliena dalle lamellose, 

e ciò inquantochè l'Autore, copiando la sua figura 59 dal Packard, indica 

i numeri 8, 9 col nome di antenne /labellate e ne ella fig. 9 veggo appunto 

quei caratteri che sono ricordati a proposito delle Amtenne lamellose 

Ed intanto delle antenne pennate, semipennate e piumate (pure tanto co- 

muni) nulla è detto. 

Nemmeno sul numero dei piedi è wr intendersi col Dott. Del Guercio, 

per quanto egli dichiari Esapodiì gli insett 

Infatti, a pag. 176 è detto: « I piedi sii prime due paia si dicono pedes 

anteriores (1): quelli del protorace, pedes antici; quelli n metatorace pedes 

postici e le due paia del meso e del metatorace pedes po 

Adunque sono tre o quattro paia ? e quelli del Leoni dovranno dirsi 

pedes anteriores o pedes posteriores ? E così che va tradotto il brano del Schiner, 

Faun. austr. vol. I, p. VIII ? 5 

A pag. 177 vi ha in alto una figura (65) della quale è detto nella espli- 

cazione: 

« Torace di un imenottero cero ir fianco » ed intanto, in % sono segnati 
ed di a tutte lettere) i bilanci 

Ora la figura é tolta dal ia SP texct-Book of Entomology, p. 88, fig- 

91, ma il Packard la attribuisce alla mosca domestica (Thorax of the Abin 

Il tradurre hRouse-fy per imenottero accenna alla mancanza di un voca- 

bolario inglese-italiano nella R. Stazione di Firenze. Bisogna comperarlo e 

consultarlo (2) 

a fix. 66 del D. Del Guercio é dichiarata da lui per torace di imenot- 

tero cinipideo, eppure veggo in K un peduncolo dell ansi il quale non è 

così fatto nei cinipidi, che pure sono forme ovvie ed agrari 

Vado a consultare il Packard, per chiarire la ui e trovo ‘oe. cit.) 

a pag. 92, fig. 95 in A, che è poi sur copiata dal Dott. Del Guercio, che si 

fratta invece di torace di Sphex chrysis 

(O) Qui invece, l’amore al latino eccede, poichè si può beniuaiaio #97 i 
è anteriori. 

acquistato 
(2) E trovandosi a quella di fare di tali spese non sarebbe male foao il blanch 

ancora un vocabolario francose-italiano, che potrebbe consigliare di della Cera- sale dei francesi, saran che con quel dianco sale ricordato, per la larva 
titis hispanica, a pag. 2 

ua 
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Perchè credere che il genere Sphex, pure così vecchio (linneano), famige- 

rato ed agrario appartenga ai Cinipidei ? 

Il tubo digerente degli insetti è, secondo il Dott. Del Guercio, diviso in 

« faringe, esofago ventricolo, stomaco, intestino, e retto » ed è provvisto di glan- 

dule anali. 

È bene leggere quanto è scritto a pag. 182 a proposito degli stigmi ed 

al meccanismo di chiusura che « dà bene ad intendere come per esso debba 

avvenire ed avvenga la morte degli insetti posti in un gaz deleterio, puro 0 

mescolato all’aria ». 

uello che segue poi deve appartenere a quella tale « tisiologia pratica » 

e non se ne aveva esempio, ma il Dott. Del Guercio dichiara che « ancora non 

si era spiegata la morte degli insetti con l’uso dei liquidi insetticidi e ciò 

perchè, dice l’autore, l’acqua non penetra negli stigmi, bensì 1’ alcool, l’olio 

il petrolio ete.» Ancora non è però chiaro perchè il meccanismo copiato ad 

litteram dal Verson « dia bene ad intendere come muoiano gli insetti immersi 

in gaz deleterio» ma si rileva la peregrina scoperta per la quale un’ insetto 
immerso in un liquido sottile e che bagna le pareti, dirò così untuose, delle 
trachee, ne è compenetrato in queste. 

Veramente questo è un metodo anche antiquato di iniezione del sistema 

tracheale negli insetti, ma ciò che è certamente originale si riferisce alla 
maniera colla quale l’autore avvalora le sue asserzioni. Infatti (e sia questo 

segna dal vero un suo preparato, t 
(fig. 74 pag. 183) dal Camerano (Anatom. degli insetti, fig. 42 pag. 195) a 

ramo tracheale e poi, di suo, questa volta, vi dispone sopra certe macchie 
nere, colla dicitura : 

« Tronchi e ramificazioni di trachee, nelle quali le macchie nere sIBRBT 
a rappresentare i granuli blu formatisi in esse per la reazione dei sali indi- 
call. » 

Ancora, leggendo, rilevo che il tronco aortico ha delle « ramificazioni», 
Quanto agli organi dei sensi, quello della vista è il solo bene evidente» © che 
il senso dell’udito risiede nelle antenne ! 

Apprendo che la riproduzione degli insetti, « meno poche eccezioni è SY 
suata ». 

Li Li _ 

Ra 1 ovidutto è un canale unico e che come annessi all’ apparato 55 a femmineo vi sono le ghiandole sebifiche, le quali « spalmano la supeî 
cie delle uova e le assienrano alle parti delle piante sulle quali vengono 

uell ; uzione, il D.r Del Guercio non si perita di sore 
iv gr I amica, anche per gli insetti (pag. 186) eppure, a citare solo il gu 

0, dal quale l'Autore ha copiato abbastanza, è detto (loc. cit.) a p28- 

(1) C'è per fino nel Claus: Elém. de zool., Edit. frane, 1889 fig. 83, pag: gi 
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« La riproduzione negli insetti è sempre sessuale, e in essi non si tro- 

vano ca di riproduzione agamica » 

Claus, per citare un testo di Zoologia che si usa nelle scuole, (Trad. 

bisi itaivo, 1889) dice precisamente, a proposito di afidi (pag. 134-135), 

« On dira done e chez les aphides la reproduction est sexuelle et parthé- 

nogénétique, et non pas asexuelle » 

Quanto —@ ghiandole setifere, (1), da ciò che l’autore dice a pag. 187 si 

comprende che egli non ha cognizione di quelle proprie a molti Neurotteri 

(ad es: Formicaleoni, Crisope) ete. e che appartengono all'estremo tubo di- 

gerente. 

E qui avrei finito la revisione, poichè, a proposito della speciografia è 

meno facile errare, anche copiando e perchè per molte cose, a dimostrare 

il fallo, sarebbe necessario lungo giro di parole. Ma non posso esimermi di 

occuparmi del gruppo delle Cocciniglie, giacchè l’autore, a questo proposito, 

mi fa lo speciale onore di chiamarmi in lite e credo sia questa una de lle 

due o tre volte che ho la ventura di essere ricordato nel libro. 

Cominciamo da pag. 280 in poi 
Mi lagno fortemente della afferma RIONE (pag. 280), per la quale i gusei 

che ricoprono le cocciniglie sono « cerosi o di una sostanza chitinica non 

ancora determinata ». 

Ciò il Del Guercio dice per non ammettere, volutamente, che lo scudo 

dei diaspiti sia in parte composto di seta, come altre volte gli ho ricordato 

e come in lungo ed in largo ho detto e dimostrato. 

Vedasi nel Boll. di Entomol. agr. 1 Nov. 1895, a pag. 182 e 183 quanto 

ecomeio ne ho detto allo indirizzo del Dott. Del Guercio, senza ricordare altri 

miei lavori più estesi e d’altrui. 

La sostanza è detta dal Targioni e ripetuta dal se Del Guercio, nella 

sua risposta, come solubile in acqua leggermente alea 

0 non sa il Dott. Del Guercio che la speciale oa della Chitina 

è appunto la sua assoluta insolubilità nei liquidi alcalini quali si vogliano 

€ per quanto concentrati, a freddo ed a caldo? Eppure è nozione elementa- 

rissima di entomologia. 
« Le Cocciniglie, in generale, si riproducono diverse volte nell’anno, per 

via agamica (2) o per via sessuata. » 
inoltre : 

La riproduzione è ovipara » (3) 
Ta 

a Parola errata per sericipare, giacchè setifere significa porta setole © P sa 

non porta seta che in latino si dice sericiger 0 sericifer. 
Pa È ) A citare solo un manuale di Zoologia siti e comune, Emery peo 

vologia, 1899, p. 52) è detto « Generazione agama — La generazione pi » 

Setinoi è è quel modo di formazione di nuovi gessi in cui non intervengono 

Sessuali, che non ha per punto di partenza un uovo ». i 

(3) E, per citarne una sola, il Lecamium resporidum? Eppure io ne ho Pe 

€ mostrato con figure nelle Coccin. ital agrumi. 
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Più sotto : 
« Il ciclo evolutivo... in generale però dura da 50 a 75 giorni circa è 

si hanno da tre a quattro generazioni all’anno ». 

A pag. 283, fig. 145, l’autore ripete e la figura e gli errori di deserizione 

della figura stessa, che pure io ho lamentato e corretto altra volta (V. Coccin. 

ital. viventi sugli agrumi, Diaspiti, pag. 207 nota) il quale errore importa 

tre muie nelle femmine dei Diaspiti, cosa notoriamente erronea. 

t Dactylopius vitis Niedl. è deseritto sotto il nome di D. brevispinus 

Targioni. 

Inoltre il cattere invocato dall’autore e risiedente nelle antenne non ap- 

partiene nè al Citri nè al Vitis. i 
Quanto alla Pulvinaria Vitis, il Signoret aveva già detto dei maschi 

(p. 223): 

« Il forment des ecailles deux fois plus longues que larges; lorsque ul 
est pres de sortir de son bouclier, on voit deux longues soies qui sont sè 

cretées... etc.» 

Il D. Del Guercio traduce tutto questo brano, ma lo raffazzona ancora 
in modo particolare ad es: 

«I maschi, allo stato scutiforme, sono più allungati delle femmine, due 

volte più lunghi che larghi, con i lati quasi paralleli e due lunghe setole 
sporgenti dalla parte posteriore del follicolo » . 

Questa dicitura non è certo fatta per esempio di chiarezza e corrispon- 
derebbe a quella, per cui si chiamasse uomo allo stato cappelliforme la con 
dizione di un individuo a capo coperto. 

Inoltre, nei Ceroplastes l'A. dice che le antenne sono « di sei o sette 21 
ticoli. » Però nel C. amazonicus, ad es., esse sono di 8 segmenti. i 

Il genere Parlatoria presenta, secondo l’A. i seguenti caratten : 

« Scudo della femmina quasi rettangolare, con la spoglia larvale ad una 
delle estremità » ed inoltre, nella P. Zizyphi « un velo ceroso copre la su- 

perficie dello seudo e gli forma un margine laterale strettissimo ed una espal- 
sione semicircolare o quasi dalla parte posteriore ». : di 

E inutile, il Del Guercio non comprenderà mai che si tratta invece 
Seta, eppure io ho detto ciò molto chiaramente e dimostrato diffusamente 
proposito della P. Zizyphi. 

Inoltre « la femmina sottostante (della P. Zizyphi) è nerastra » ed si 
che (pag. 333) « Il maschio è ricoperto da una scaglia simile a quella ni 
femmina ». 

La Parlatoria Targioni (che finalmente é entrata al suo posto) é ii 
Cocciniglia bianca del Nespolo, a differenza della calianthina che sarebbe e Cocciniglia violacea del Pero, Melo. Adunque qui si prende in considerazi0! 
il colore del corpo delle femmine e non altro. eee 

bene, questo colore bianco diventa poi « sempre di un bellissimo nei 

lore giallo aureo » che però in fine della diagnosi riesce <« rosso più 0.85 Pi 
Intenso ». Non è chiara la dicitura e quindi non si sa se quel 70880 Fi 
meno intenso debbasi attribuire alla P. Targionii od alla P. proteus © sare 
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il solo carattere differenziale! Bel modo di tentare il salvataggio di una spe- 

cie con una ambiguità di frase! Sarà meglio dimenticare una buona volta 

questa non ben nata P. Targioni. 

nfine, a proposito di questa infelice Parlatoria, nella figura (fig. 174) 

in e è indicata la apertura sessuale, mentre si tratta dell’apertura anale. (La 

apertura sessuale cade invece fra i gruppi di dischi ciripari antero-laterali 

ed è, al solito, in forma di fessura traversa e non di foro rotondo). Confusione 

questa da me deplorata anche altra volta. 

Della P. calianthina è detto che essa specie «è anche meno diffusa della 

precedente » 
Della Targionia Vitis si afferma che: 

« Ciò che contraria la diffusione dell'insetto, però, è la proprietà che la 

vite ha di rigettare i vecchi strati di corteccia, i quali sollevandosi a brandelli, 

quando le larve si sono fissate, ne determinano senza dubbio la morte ». 

E veniamo a questo interminabile Aspidiotus ostraeformis ed alla Diaspis 

ostraeformis, giacché il Del Guercio mi interpella in proposito: 
Vediamo se mi riesce di mettere un pò d’ordine. 

Il Dott. Del Guercio dichiara intanto che l’Aspidiotus ostraeformis Curtis 

assai diverse, ed ognuno ammetterà ciò agevolmente, perchè l’ Aspidiotus 

Diaspis, ome SE 

Orbene, l’Autore, intanto, introduce un periodo del Signoret, seritto a pro- 

posito della Diaspis ostraeformis, in calce all’Aspidiotus ostraeformis ! 

Infatti, il Signoret (p. 121) dice: « C'est un véritable fiéau, et nous avons 

'Gserni 4). « Il Signoret afferma, 2 
uercio traduce esattamente (pag. 344). < E. delle quali 

(1) Qui l’Autore aggiunge: « I danni che tali pidocchi, insieme, n 

Le sono assai notevoli da noi n. Adunque perchè non ha detto meri pui 

nza, t. i ; i teva distinguerli bene dalla a, tanto più che possedeva i maschi e poteva gu et mis 

D. pyri, : ; i 
Pyricola ed invece dimentica questa D. ostraeformis, comunissima © 
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le ha viste morire, e consiglia di tagliare gli alberi rasente terra per ringio- 
vanirli ed ottenerne dei nuovi senza infezione ». 

Sta bene, ma tutto ciò il Del Guercio annette all’ Aspidiotus ostraeformis 
e non alla Diaspis del Signoret ! 

E veniamo alla Diaspis pyricola, specie del Del Guercio. 
Adunque questa forma è rientrata ora nel genere Diaspis. Io la avevo 

considerata per identica alla D. ostraeformis Signoret, dietro l’esame di cam- 
pioni presi sullo stesso albero sul quale li raccolse il Del Guercio e che egli 
indicò esattamente la prima volta. 

Oggi però apprendo che la sua forma, battezzata ora per Diaspis, non 
ha peli roncati, nè altri sui segmenti che precedono il pigidio. RCS 

In questo caso il Del Guercio farà bene a credere che la sua Diaspws 

Dal Laboratorio d'Entomologia agraria, Portici, Gennaio 1903. 

Antonio Berlese 

| 

i i 
i 
| 
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PEBRINA E MICROSPORIDI SIMIGLIANTI 
Contribuzione alla conoscenza degli Sporozoari brasiliani 

PER I 

Dottori ADOLFO LUTZ e ALFONSO SPLENDORE 

(PRIMA COMUNICAZIONE) 

Cominciamo quì appresso la pubblicazione de’ risultati ottenuti in 

seguito ad uno studio dettagliato della pebrina e di microsporidi simi- 

glianti. 

La difficoltà dell’argomento, che malgrado uno stndio prolungato 

non ci riuscì di chiarirlo completamente, c’impedì, fino ad oggi, di pure 

una pubblicazione. Tuttavia, abbiamo conseguiti tanti risultati nuovi, 0 

differenti dalle dottrine tradizionali, che una comunicazione ci sembra 

ben giustificata. 

nza occuparci dell’ interesse pratico per la sericultura, crediamo 

Opportuno rilevare i seguenti punti, che ci sembrano interessanti nello 

studio della pebrina. i 

In primo luogo, trattasi di uno de’ pochi processi parassitari nei quali 

la trasmissione ereditaria vien considerata ormai provata; secondo, tutti 

gli sporozoari e principalmente i meno conosciuti, presentano attualmente 

un’interesse particolare per l’investigazione parassitologica; e finalaca o, 

nella ricerca de’ parassiti non scoperti, principalmente in relazione a tu- 

mori maligni, i microsporidi sono stati considerati molte volte quali pa- 

Passiti intracellulari. > 

Il primo impulso al presente lavoro fu dato da un’ OBBRF VASTI 

che uno di noi (Lutz) fece, 15 anni fa, in occasione de’ suoi primi studi 

Sugli sporozoari: trattasi del fatto, molte volte confermato, di Di 

a la Paolo, quasi costantem
ente una specie di pebrina n una far 

gena diffusissima (Brassolis Astyra). 

Lasi (7) 
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In quel tempo furono esaminate molte altre larve e farfalle, ma 

senza mai incontrare questa o altra specie di pebrina, 

Un piccolo pesce della famiglia de’ Cyprinodonti (Girardinus Pe- 

scis) fornì un altro mierosporidio somigliante. 

Per mancanza di materiale di comparazione, restò indeciso se quella 

specie, evidentemente somigliante al Nosema Bombycis, dovesse essere 

identificata con questo o appena considerato come una forma parente 

e se, in questo caso, fosse trasmissibile al baco da seta, 

Un anno e mezzo fa riprendemmo questo studio e riuscimmo @ 

trovare non solamente materiale abbondante di Brassolis Astyra, ma 

anche i tentativi di trasmissione ci portarono alla scoperta di una nuova 

i let i b tteri Allora ricominciammo 

principalmente nei lepidotteri, mentre una specie fu scoperta in un ortot- 

tero (Periplaneta) © un’altra in un Arachnide (specie d’Hydrachnide). 
Le specie dei lepidotteri farono impiegate per tentativi di trasmis- 

sione. 
Essendo in questo tempo già introdotto in S. Paolo il baco da seta, 

ci fu facile procurarci delle uova immuni, dalle quali ottenemmo pro- 
duzioni che servirono per l’esperienze d’infezione. 

Incontrammo altro materiale favorevole nella Pierîs Monuste (L. ‘); 
la quale mentre era libera di pebrina, si lasciava facilmente infettare. 

Per lo stesso scopo impiegammo larve di Attacus Amota proveniente 

da farfalla non infettata. ; 
Più tardi, ricevemmo dall’Italia, per cortesia del Dott. Achille Splen- 

dore, aleuni esemplari di farfalle di baco da seta infette da pebrina le- 

gittima, che si prestarono bene per infettare il baco da seta sano. il che 
diede buon materiale di comparazione. 

In relazione alla tecnica di fissazione e colorazione, tranne alcuni i 

dati o indicazioni di Thelohan, poco si conosceva; per questo fu-f8800 
uno studio dettagliato di cui si occupò specialmente il Dottor Splendore, 

con molti esperimenti e ricerche prolungate. 
Ottenemmo così colorazioni soddisfacenti, per lo meno 

fasi, osservando anche alcune differenze secondo le specie; per altro non . 

si può negare che alcune fasi poco si prestano per l’uso della colori. n 
zione, gi 

Al fine di escludere ogni contusione cogli elementi normali, S : 

necessario studiare l’ anatomia microscopica degl’ insetti ; dovevamo 

per certe DA 

(*) Secondo Hollaud 
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anche determinare le specie infettate, ma i lavori, ci riuscirono difficili 

per mancanza di letteratura: a ciò per altro, a poco a poco, sebbene 

imperfettamente, si potè rimediare mediante ripetute osseryazioni, 

Molteplicità della Pebrina o Nosema e caratterizzazione 
delle forme osservate. 

Per la designazione de’ corpuscoli di Cornaglia costantemente in- 
contrati nella Pebrina o Gattina il nome di Nosema ci sembra più giu- 
stificato che il nome usato più tardi da Thelohan di Glugea Bombycis. 

Benchè usato in principio appena per una fase di evoluzione (che 

secondo il nostro modo di vedere corrisponde alle spore di durazione) 

o conserviamo per l’organismo al quale queste appartengono e usiamo 

il nome di Nosema per designare anche le altre specie parenti. 

Nella designazione della famiglia conserviamo il nome di micro- 

sporidi introdotto da Balbiani, perchè la riunione a’ Mywosporidi per 

parte di Thelohan è basata sopra osservazione di caratteri che nel no- 

stro materiale assolutamente non conseguimmo di confermare. 

I microsporidi, secondo il nostro modo di vedere, sono meno ea- 

ratterizzati per la loro esiguità che per la mancanza di capsule e fila- 

menti polari dimostrabili; per la stessa ragione non possiamo anche 

consentire di riunirli a” myxosporidi nel gruppo de’ cnidosporidi. 

Le forme simiglianti ma dotate di fili e di capsule polari, distinte 

0 indistinte, le consideriamo come mywxosporidi (Cryptocystes © P hoe- 

nocystes, secondo Gurley) a meno che non si creasse per queste una fami- 

glia speciale; tuttavia, fino ad oggi non abbiamo incontrato tali forme. 

All’inizio dello studio in parola i microsporidi descritti erano poco 

numerosi e nulla lasciava prevedere che le sue specie omini LA 

Meno numerose di quelle de’ myxosporidi come ora siamo disposti a pen- 

_ ;  Sare oggi. 
Per il numero costante e piccolo È n 

DI distinguere due gruppi di microsporidi da un terzo, 1h Lene il numero 

- indeterminato ma generalmente molto grande (vera specie di Nosema). 

Differenze morfologiche appena occasionalmente furono notato, per 
aggioranza de- es. da L. Pfeiffer, e crediamo che nell’opinione della mai api 

ate in differenti ordini © classi 

di spore si possono con Gurley, 

tavano con differenze di forme; ma si accettò solo una 

ne' lepidotteri identica al Nosema Bombycis. 
| Balbiani dice di aver trasmessala pebri 

tre non conseguì l'infezione col Liparîs Chrysorrhoea , non toe 
na al Liparis Neustria men- 

nziona , 
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però, la possibilità di esistenza di una pebrina somigliante , in questa ; 

specie sociale e comune, il che facilmente potrebbe essere, se è lecito 38 

giudicare dalla nostra esperienza. 
i 

Anche L. Pfeiffer infettò la Plusia Gama con una pebrina trovata 

in Attacus Perny, ma non fa menzione se la Plusia Gama fosse libera 

di pebrina, nè distingue il Nosema dell’ Attacus Perny dal Nosema Bom- 

bycis, benchè abbia osservato che non ha la stessa distribuzione nella larva. 

Da parte nostra, nei dintorni di S. Paolo abbiamo incontrato in le- 

pidotteri, principalmente diurni, per lo meno 10 specie morfologicamente 

diverse dal Nosema Bombycis; inoltre, tanto negli altri insetti, quanto 

in aracnidi e pesci, per quanto esaminati in un numero minore, abbia- 

mo incontrato in ciascun gruppo una nuova specie simigliante, ma di- 

versa. Si può, allora, supporre che, aumentando il numero delle osser- 

vazioni e degli osservatori, sarà probabile scoprire ancora molte forme 

nuove. 
Per la determinazione delle specie, provvisoriamente approfittiamo 

de’ corpuscoli detti di pebrina o di Cornaglia, che consideriamo com 

spore di propagazione o di durazione, mentre non si prestano, in con È 

seguenza di varie ragioni, altre fasi, per la classificazione. “>d 

Considerando l’esiguità e la struttura semplicissima di queste spore 

impiegheremo, oltre ai caratteri morfologici, altri, forniti dall’ impiego 

de’ reagenti e delle sostanze coloranti, dalle esperienze di trasmissione, 

dallo habitat e dalla localizzazione ne’ vari ospiti. | 

Benchè la forma e la grandezza delle spore di ciascuna specie nOn 

lasci dimostrare le piccole variazioni, pur tuttavia, fino ad oggi, hanno Ai 

dato risultati soddisfacenti, incontrandosi delle differenze ben marcate 

nel valore e nelle proporzioni medie delle dimensioni. 

Pa ene 

VA) 

La nostra classificazione, d’altronde, è appena provvisoria. In gue 

ste circostanze particolari ci sembra impossibile basare i nomi delle : 

specie sulle proprietà delle spore, che appena differiscono P 

dimensioni; ma preferiamo di seguire un metodo oggigiorno n pò di 

sereditato, designandole cioè col nome degli ospiti. 

Per l’orientazione delle spore partiamo dai seguenti p 

Ogni spora ha due estremità arrotondate, di forma più 0 

che designiamo col nome di poli, quando esiste una differenza 

l'estremità più puntuta libera di vacuolo, è considerata come polo gol 

teriore, l’altra come polo posteriore — Dai due poli resta determinato 

l’asse bipolare o diametro maggiore; perpendicolari, nel centro di questo) 

si trovano gli assi equatoriali nel piano equatoriale. 

: Il maggior diametro (coincidente o parallelo col pian 
è considerato come diametro di larghezza. 

er le varie 

unti di vista — 

meno ottus® 
evidente, 

0 equatoriale) — 
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Nelle spore regolari qualunque piano che passi per i poli produce 

due metà simmetriche, non avendo differenza fra diametro di larghezza 

e di spessezza, se tal differenza esistesse il diametro maggiore perpen- 

dicolare all’asse longitudinale sarebbe considerato la larghezza, corri- 

spondente alla posizione che un corpo di questa forma tende ad assu- 

mere. Come spessezza si considera, allora, il diametro perpendicolare 

a questo. 

Le linee della superficie che legano un polo con l’altro le chia- 

miamo meridiani. Se stanno curvate nella loro lunghezza totale, ab- 

biamo una forma ovoide, regolare 0 irregolare, a seconda che le metà 

separate dall'equatore siano o no simmetriche. 

La forma ovoide regolare conduce alla piriforme che a sua volta 

può essere anche regolare o irregolare. Nel primo caso la parte cen- 

trale è coniforme, le parti terminali (calotte polari) sono cupoliformi. 

Se la parte centrale è cilindrica, abbiamo la forma cilindro-ova- 

lare, corta o più o meno allungata. 

Queste designazioni sempre si riferiscono al tipo medio, senza tener 

conto di piccole differenze che talvolta s° incontrano appena in una 0 

altra spora. 

Solo parliamo di polimorfismo se nella stessa specie s' incontrano 

con regolarità dei tipi diversamente costruiti, trascurando le piccole 

differenze di grandezza quando le proporzioni medie € reciproche re- 

stano le stesse. i 

Diamo qui, una prima lista delle specie di Nosema osservate e degli 

animali ospiti, accompagnandola con alcune indicazioni sul modo di 

vivere di questi. (1) 3 

Lista degli animali ospiti in cui furono osservate le specie di Nosema. 

I. LEPIDOTTERI (2) 

A — Diurni (Rhopalocera): i 

1. Brassolis Astyra Godt(* — Larva frequente incontiatà in a 

comune sopra le differenti specie di palme: una speele, quasi cos 

(Nosema Astyrae). È 

2. Dione cala Cram. ©) larve comuni sociali, nella Passiflora edu- 

lis; una specie molto frequente (N. Junonis.) 

n 

2 6 

ateriale di studio a coloro 
È (1) Gli AA. sono disposti a cedere adatto m 

che si interessano dell’ argomento Imen : i cadi te con l 
elle ricerche sui lepidotteri abbiamo lavorato Ladri ni 

larve, Poichè solo poche specie furono scoperte pegli 
(*) Secondo Mabilde. 
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3. Dione vaniltae L.(*): larve meno comuni isolate, anche nella 

Passifora edulis: tre specie: prima (N. vanillae a) poco comune; 

>» seconda(N. vanillae 8) un poco più comune; p 

» terza (N. vanillae y) poco comune. x 

4. Danais Erippus L.t) molto sparse nei paesi caldi — larve 

poco rare (come le uova) nell’ Asclepias curassavica; una specie ab- 

bastante frequente (N. Erippiî.) 
5. Danais Gilippus L. (* parente alla precedente anche nel modo 

di vivere; una specie probabilmente identica, meno trequente dell’Eripp?. : 

6. Mechanîtis Lysimnia Fabr. (* larve isolate, nella Passiflora eduis, 

una specie abbastanza frequente (N. Lysimmniae.) 
7. Catopsilia Eubule Cram. () farfalla frequente ma poche volte i 

infetta; (N. Eubulis}. Non si esaminarono larve. i 
— Notturni, i 

8. Lophocampa flavostieta, Cram. (Bombicidae) larve comuni sociali in 

Senecia brasiliensis; una specie abbastanza frequente (N. Lophocampae.) È 

II ORTOTTERI È 

9. Periplaneta americana (Blattidae) — insetto domestico comune che 

accompagna l’uomo in tutte le zone calde; una specie molto frequente 

N. periplanetae. 
; 

Fuori di questa, altre specie meno frequenti di pebrina furono Il | 

contrate, e per questo meno studiate; di esse citiamo le seguenti: : 

1. Una specie di Nosema ben differente dalle menzionate per causa ; 

della sua grossezza maggiore, in una farfalla della famiglia delle Pie- i; 

ridi. 

2. Un Nosema somigliante a N. Lophocampae incontrato Io jp falla di altra bombicide. — | 8. Un Nosema differente da N. periplanetae, in uma Grillo 9RE 
4. Un Nosema indistinto, apparentemente di forma differente, Il L 

una specie d’Hydrachnide.) 

III. PESCI 

10. Girardinus Pescis (Cyprinodonte); una specie distinta, SEI 
ma non sempre abbondante (nella pelle, nella muscolatura, nel pè i 
toneo e nell’intestino.) (N. Girardini). 

(*#) Secondo Mabilde. 
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Per la forma delle spore, queste si aggruppano nel modo seguente. 

A. —- SPORE MONOMORFE 

I. Forma ovoide. — Una forma regolare con calotte polari simme- 

triche non s’incontrò, essendo che la parte posteriore è sempre un poco 

più ottusa; pel resto le forme seguenti mostrano una forma costante 

ovalare con simmetria bilaterale e maggior larghezza (come regola) eoin- 

cidente nel piano equatoriale: 

1) N. vanillae a: lunghezza p. 2,50 — 2,79 

larghezza » 0,85 — 1,30 (Fig. 9 

2) N. Astyrae: lunghezza 4,00 — 4,50 
larghezza » 2,50 — 3,00 (Fig. 3") 

Il. Forma ovocilindrica. — Forma corta con simmetria antero po- 

steriore bilaterale. 

3) N. periplanetae — lunghezza p 5,00 — 6,00 
larghezza >» 2,50 — 3,50 (Fig. 3°) 

Qui appartiene anche una forma di una Pieride. 

III. Forma piriforme. -- Simmetria bilaterale ma non antero poste: 

riore, il maggior diametro di larghezza si avvicina al polo posteriore. 

4. N. Girardini — lunghezza fp. 2,00 — 2,50 

larghezza » 1,00 — 1,50 (Fig. 4°) 

B.— SPORE BI-E POLIMORFE 

I. Forma ovalare e ovalaro cilindrica più o meno allungata. 

5) N. Lophocampae — lunghezza p 3,50 — 4,00 ca 
larghezza » 1,00 — 2,00 (Fig. 5°) 

predomina la forma ovocilindrica. ‘ 

6. N. vanillae y — lunghezza f1 3,90 — 00. 

larghezza > 2,00 — 3,00 (Fig. 6°) 

predomina la forma cilindro ovalare allungata. 3% x te 

Qui appartiene anche una specie abbastanza somigliante & 4- 

Phocampae incontrata in una farfalla di bombicide non determinata. 

7) N. Erippi — lunghezza u. 3,00 — 3,90 

larghezza > 1,50 — 2,50 (Fig. Tr: 

predomina la forma ovalare irregolare e ovocilindrica corta. 

8) N. vanillae 8 — lunghezza p. 2,50 — 350 

larghezza » 1,00 — 2,00 (Fig- 8) 2. 

Predomina la forma ovalare più o meno allungata e cilindrico ov 
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9) N. Junonis — lunghezza p. 3,50 — 8,00 
larghezza > 1,00 — 2,00 (Fig. 9°) 

predomina la forma ovalare e ovocilindrica più o meno allungata e 

sottile. 

II. Forme ovalari più o meno allungate e forme piriformi. 

10) N. Lysimniae — lunghezza p. 4,00 — 6,00 
larghezza » 2,00 — 2,50 (Fig. 10°) 

IIl. Forme differenti in parte irregolari e forme ovocilindriche. 

11) M. Bombycis — lunghezza u 3,50 — 5,00 
larghezza » 1,50 — 2,50 (Fig. 11°) 

12) N. Eubulis. — lunghezza 1. 2,00 — 5,00 
larghezza » 1,00 — 2,50 (Fig. 12°) 

varie forme ovali, cilindro ovalari e piriformi. 
Per il resto rimandiamo il lettore alle figure che accompagnano il 

lavoro, che rendono esattamente le proporzioni con aumento di 250 

volte. 

Nella definizione delle nostre farfalle abbiamo seguito un libro scritto 

in lingua portoghese sopra le farfalle di Rio Grande, e, oltre @ ciò, 

abbiamo definite alcune specie secondo W. J. Holland. (The Butterfly 

Book, New-York 1898). 

La nomenclatura in questi due autori molte volte 3 

Una decisione sopra i punti controversi avrebbe ritardato ancora più 

questa pubblicazione e perciò 1’ abbiamo rimandata a tempo più 0 

portuno. 

Come aggiunta al nostro lavoro diamo alcune notizie sopra 
lizzazione delle specie citate di Nosema e sulle conseguenze 

parassitismo nell’animale ospite. 3 

I corpuscoli di pebrina non si riscontrano solamente nel luog0 

della Joro formazione, ma anche in altre regioni del corpo; dove fa 

trasportati dalla corrente sanguigna o dalle cellule emigratorie. 

conclusioni sopra Jla loro localizzazione solo possono essere "°° st 

primo caso. a 
mg 

non combina. 

la loca- 

del loro 

mento notevole di corpuscoli, di modo che la Ì ) 
studiata soltanto bene nelle larve; la metamorfosi incompleta invoste 

della Periplaneta non porta a queste conseguenze. è 

| Nei lepidotteri la sede di formazione delle spore di durazione 
principalmente nell’intestino e nelle glandole di Malpighi, gie ta 
nelle glandole setifere e di riproduzione. Nell’intestino la tum 

a 
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liale sembra invasa in primo luogo, ma l’infezione subito si propaga 

alle fibre muscolari, come anche alle trachee ramificate nell’ intestino. 

Solo, quando il processo è molto generalizzato, incontransi anche nel 

po adiposo, negli altri muscoli e ne’ rami tracheali di questi. Spore 

isolate erratiche incontransi in quantità sempre progressiva in tutto 

l'organismo, tanto che, frequentemente 1’ infezione può essere ricono- 
seiuta nell’insetto vivo dall’esame delle ali. 

Nella Periplaneta sono infettati primieramente i vasi di Malpighi, 

in seconda linea l’intestino vicino; pare che in quest’insetto l'infezione 

non si propaghi più lontana. 

Nella Grillotalpa abbiamo osservato la localizzazione nell'intestino 

medio. La distribuzione nel Girardinus già fu notata più sopra. 

Un decorso fatale dell’ infezione naturale 1’ abbiamo osservata uni- 

camente nella pebrina del Bombix mori. In questo e nel Brassolis 

Astyra una atrofia pronunciata della larva indica un’infezione molto in- 

tensa, mentre nelle altre specie questa non si manifesta con sintomi 

evidenti. 

A nostro modo di vedere, lo stato larvale prolungato dell’ ospite 

da una parte, e la facoltà di propagarsi rapidamente del rispettivo mi- 

erosporidio, dall’ altra, favoriscono le conseguenze fatali di questi 

processi d’infezione, che generalmente sono poco maligni. Nella Dione 
Juno, frequentemente, abbiamo osservato che, non ostante |’ infezione 

fosse intensa, la metamorfosi decorre normalmente; invece, le crisalidi 
fortemente infettate di Brassolis Astyra facilmente soccombono. Dalle 

larve di baco da seta molto infettate non si ottengono bozzoli. 

È molto probabile che l’infezione di pebrina possa diminuire la re- 
sistenza ad altre influenze nocive. 

e eni 
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26 Gennaio 1903. 

Il giorno 26 Gennaio di questo anno si portò nel suo tra- 

monto colui che fu Augusto Napoleone Berlese, mio fratello. 

A Lui piacque lasciarci, non compiuta ancora la sua giornata, 

sn sui tanto luminosa, a me rimane, brancolando cogli occhi lagri- 

Mosi nelle memorie della nostra giovinezza e dei nostri comu
ni studi, 

il doloroso compito di richiamarne la non lunga esistenza, quasi 

7 rese di questa opera, che fu amore comune ed ora muore 

Si dai E mi si svolgono innanzi ora, siccome visione d’ altri 

Du, allietati da sogni di forti e coscienti nature , quegli anni 

di stadio, di lavoro e di speranza, che furono i nostri più lieti. 

, Egli fu attratto molto per tempo allo studio delle cose natu- 

lali, redando forse quell'amore che mosse un nostro Prozio, la- 

ene Lorenzo Berlese ai belli e lodati studî botanici, dei quali la 

voluminosa monografia del genere Camelia, rieca di meravigliose 

tavole in rame, ne è tuttavia testimonio. Ed io pure con Lui ri- 

sentii la medesima influenza. 

. Te \srescemmo, dagli otto 0 nove anni, 

: È » nella rigogliosa vegetazione della valle padana € ben 

Dio invaghi la natura ambiente. Egli non aveva compiuti / 

lezi Stri, tuttavia studente di liceo, e già possedeva una sua co 

Li “af " micromiceti, 
alla quale dava premurosamente tutto 

Sgll rimaneva di tempo. 

Aa sa NYA Egli frequentava il pelo - 

Eilasia da sita devo nell’insigne Pier An rea S 

=... aestro ed il padre affettuosissimo, ig 

ta di png rammento quei giovanili anni trascorsi ne. pai 

o nuovo e bello, non mi posso sottrarre ad un senso di pro 

liberamente in mezzo 

o del R. Orto Bo- 

accardo trovò, 
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fonda amarezza, che mi viene al pensiero di quello che Gli pre- 

parò di poi la vita, quasi a vendetta di quel bene e di quelle il- 

lusioni. 

Egli infatti non ebbe mai facile cammino nel suo progresso, 

nè allorquando fanciulletto, togliendosi spontaneamente ai trastulli 

della sua età ed ai nostri inviti, percorreva chilometri e chilo 

metri a piedi, col suo fardelletto di libri, per apprendere dal cu- 

rato del paese vicino gli elementi del latino; nè allorchè, stan- 

dosi al tavolo da mane a sera, spigolando quà e là, su libri non 

suoi e che gli capitavano alle mani, si accingeva, quasi da solo, 

a percorrere le classi ginnasiali e vi riusciva. 

Furono di poi anni più miti per Lui, fino alla laurea, che ebbe 

nel 1886 e frequentava assiduamente e con tanto buon effetto 

l'Orto botanico di Padova; serbando intanto qualche ritagliuccio 

di tempo allo studio della musica, alla quale il suo animo gentile 

e mite fu sempre così inclinato, nè dimenticando la coltura fisica 

del corpo, per cui fu tanto bello e generoso atleta nei suoi venti anni, 

e conservò sempre quella energica e dignitosa forza di carattere 

che traspariva sempre dal suo volto come da questa sua effigie. 

Ma vennero a combatterlo nella vita avversarii con mosse 

più che leonine di volpe, e questi lo distrussero a brano @ brano, 

costringendolo a peregrinare attraverso a tutta Italia, per trovare 

quiete alle sue lunghe fatiche e giustizia al merito suo. 

Male ci apprese a vivere nostro padre, male agguerrendoci 

a così fatti conflitti. Egli, inflessibile educatore, che formò la co- 

scienza e la mente, in cinquanta anni, a tanti giovani, che aveva 

combattuto a discacciare lo straniero, Egli, uno degli eroici difen- 

sori di Marghera e di Venezia, per la vita non ci insegnò più 

altro che ad indossare il buono usbergo della pura coscienza. 

Fu perciò che io, il quale mai avevo veduto mio fratello pie- 

gato, lo vidi infranto sotto i miei occhi, nè virtù umana poteva 
ormai soccorrerlo. 

Ed Egli mi apprese ancora come passa l’uomo giusto e com? 

cede il forte, quando la sua ora è venuta. : 

Pur guardandomi per più giorni, con quei suoi grandi occhi 

che tanto dicevano, mai parlò, se non per una frase & lodare la 
Vita, sentendola sfuggirsene. Io non piangevo per non attristarlo 

ed Egli non parlava per non lusingare invano o non addolorare 
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i suoi cari, che aveva tutti intorno a sè. Per due giorni ancora, 

pur cosciente affatto, nulla più disse. 

Nel terzo giorno la vicina dipartenza lo portò certo nel so- 

gno o nella realtà dei mondi migliori e le sue ultime ore gli fu- 

rono certo beate, io lo so, meritato dono di Dio, all’onesta e gentile 

creatura. A giudicare dal suo volto, irradiato per ore ed ore da un 

sorriso di estatica ed ineffabile dolcezza, certo la sua bella anima 

veleggiava di già attraverso aurore di beatitudini eterne, forse là 

di dove era venuto il gentile spirito per starsene con noi così poco, 

per insegnarci tante cose belle e come si vive e come si muore. 

Non vedrò più, per chi sa quanto ancora, la bella ed altera 

figura del mio fratello, e lo ricerco invano intorno a me, quando 

parmi sentire la voce sua cara, nelle ore in che lo spirito mio, 

sognando, viene attratto esso pure in seno all’anima universale. 

Sogno, nel mite chiarore di queste notti meridionali, o nel sì 

lenzio dei meriggi in faccia all’ampio mare che l'orizzonte limita 

laggiù, laggiù, innanzi a me, nel glauco spazio senza confine. 

Passa l'eterna anima del mondo e mi susurra : 

— A che piangi? — Tutto è vita. Morte non è delle cose create. 

Sono lacrime delle cose che toccano il petto dei mortali, sol per 

la Veduta vostra corta di una spanna. Tutto vive non men oggi di 

ieri. Perchè piangi? Noi siamo parte dell’infinito amore e del sa- 

bere infinito. Non hai veduto ciò per entro alle belle forme che 

a forza rivestono e che seruti da tempo ? Manca di te costà ora 

zi Miglior parte? Essa si gira beata nei mondi sterminati e sazia 

l'antica sete oltre alla coppa del quia. Piangi di te che attendi, 
Ignori e lotti. Qui è pace, è amore, è sapere. Sorridi e vieni. — 

— Oh fratello mio, o anima mia, per quanto ancora mi nt 

ostacolo al libero volo questa superba materia che mi avvolge ‘ 

— È attimo nell’ eterno dei tempi la nostra prigionia ed è 
Nebbia che la tenue aura disperde in breve. 

— Adunque di noi che rimane qui ? 

.  — Sta l’opera nostra nel progresso del mondo. 
In questa ? 

“a Sì dolce fratello, sì, e benedetto sia i 
VIVI, benedette le carte che hai ornato, bene 

Quel che hai amato. 

Doris ea ce noi] 

Non ci si ama 

1 sangue tuo in che 

detto l’amor tuo € 

Antonio 
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Discorsi sul feretro. 

PRoFr. KORNER. 

Direttore della R. Scuola Superiore di Agric. di Milano. 

In nome del R. Ministero di Agricoltura, che ebbi incarico di rappresen- 

tare in questa mesta cerimonia, in nome del Corpo insegnante della R. Scuola 

Superiore d’Agricoltura e nel proprio, compio il doloroso dovere di dire una 

Parola di rimpianto sul feretro di 

AUGUSTO NAPOLEONE BERLESE 

Il giorno 26 corr. mese morte acerba ed inaspettata troncava l’esistenza 

del Prof. Berlese che da solo un anno, in seguito a splendido concorso, era 
Stato chiamato a questa Scuola. 

lovane ancora, aveva saputo levarsi ad incontestata rinomanza per opere 

humerose ed universalmente apprezzate. 

: b Lavoratore indefesso, insegnante efficace per vastità di dottrin I 

Teve tempo acquistato la stima e l'affetto dei colleghi e dei discepoli. 
di) Seuola riceve a perdita di un insegnante specialista 

di tanto valor 

rina, aveva in 

perciò un grave colpo coll 

e 

* è) 
Li 

= Sppia soltanto la desolata famiglia, che al loro profondo dolore sugar 

x Ù Sutti quanti ebbero la fortuna di conoscerlo e di essergli colleghi 

evi 

Mi Fa io mando un estremo saluto al caro collega ed amico in nome - 

Stero e della Scuola che ho l’onore di rappresentare. 
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Pror. FRANCESCO ARDISSONE. 

Professore di Botanica nella R. Scuola Sup. d’Agricoltura di 
Milano, 

Benchè inesperto nell'arte della parola, pure non voglio lasciare trascor- 

rere questo solenne momento, senza porgere un ultimo mestissimo saluto al 

collega carissimo, la cui salma sta per tornare alla gran madre antica. 
E per mè un dovere al quale mi impediscono di sottrarmi l'accordo che fra 

me e Lui regnava così nell’indirizzo scientifico come in quello professionale, 
nonchè l’amicizia che ci legava ed alla cui sincerità punto nuoceva la fre- 
schezza della sua data. 

Dei meriti scientifici di A. N. Berlese non ò dr il luogo di parlarne, tut- 
tavia non posso tralasciare di rilevare che la a dipartita mentre costituisce 
una grave perdita per la micologia, ne ui anche una gravissima per 
la nostra Scuola che in lui perde uno scienziato in cui il valore puramente 
scientifico si armonizzava mirabilmente con la capacità dell’ applicazione © 
col possesso di tutte quelle doti che fanno l’osservatore accurato. 

ziato. Non in questo momento in cui lo piange una fami 
gruppo di colleghi affezionati dei quali Egli, colla sua innata bontà, seppe cat- 
tivarsi la stima e l'amicizia, una schiera di giovani riconoscenti che già 
ebbero agio di apprezzarne l'efficacia cat cei aan 

10 sentimento che ora prevale è amaro ass 
orire è di tutto ciò che n nasce, ma morire ge pienezza della forza, 

della virilità, della potenzialità intellettuale è amaro, amaro assai, tanto che 
io sento il biso ogno di ricorrere alla forza di tutta la mia volontà e della mia 
ragione per subìre questo dolorosissimo fatto con quella rassegnazione che 
mi dico essere un dovere e che sento essere un con si rito. 

Il tuo frale, o amico, torna alla terra, ma la tua memoria vive in di; 
€ vivrà imperitura nelle pagine della Storia di e scienza alla quale de- 
dicasti la tua troppo breve vita. Addi 

a 

i 
I 

bos 



305 

STUDENTI DELLA R. ScuoLA SUP. D'AGRIC. DI MILANO. 

A noi Studenti non è dato nè spetta il giudizio sul merito scientifico del 

caro nostro Professore, non possiamo tuttavia lasciare che quest'ora indi- 

mendicabile passi, senza ricordare quale fu fra noi chi consacrò grande parte 
dlì sè a noi stessi. 

Il povero nostro Prof. Berlese non fu che per un anno nostro professore; 

ma in un anno ci seppe tanto e così bene insegnare, che fra Lui e noi si 

era stabilito di già quella corrispondenza di idee che ci faceva pieni di ve- 
nerazione per lo scienziato, per l'insegnante, per l’ uomo. 

Quale miglior fattore nella scuola di questa venerazione. 
Nulla, io credo ; nè la rigida regola, nè le più severe disposizioni avr votoro 

meglio potuto in noi della Sua autorità. Perchè è un fascino, è suggestione 

la parola di chi sa, e tutti si sta immoti, non si batte ciglio quando, sci 

da un altare di religione, dalla cattedra della scienza, non la religione rive- 

lata, ma la verità vera si manifesta con tutta una poesia grandiosa quanto 
è grande la Natura. "fini 

I Scienze Naturali ci insegnava l’Estinto. E tutte le grandezze dell coin 
: ‘amente piccolo ci manifestava la sua parola che aveva attinto il pensiero dai 
. bri seritti dagli altri e da Lui. . i ; 

È Ora resta a noi il rimpianto, ma con esso un retaggio di idee, di cogni- 

noni che Egli aveva sudato a raccogliere, noi con poche ore di Mipnstone 
attingemmo. E, sempre associata con quelle idee, comparirà a noi « FRAIC 
© buona imagine paterna » del Prof. Berlese. 

Trista e derelitta Famiglia lasciata dall’Estinto, permetti 
Figli e della Vedova si unisca quello dei discepoli. 3 

Scienza, orbata di un tuo Cultore, permetti che noi pure pian 1 

muovo martirologio d’un tuo figlio tolto a te quando più feconda e reds 
Per essere la sua opera. 

A noi resti l'esempio suo incitatore al bene. 

Pil it A VAS] 

che al pianto dei 

giamo sul 



CORRADO TURCHETTI. 

Vi sono dei dolori che rendono eloquenti; ve ne sono altri, (e forse i più 

intensi) che serrano il cuore; strozzano la parola nella gola, diventano muti, 

solenni come un monumento! 

Il mio dolore, povero amico, è di quest’ ultimi. 

Non posso tuttavia abbandonare la sua spoglia mortale a queste zolle 

gelate, senza una parola d’addio, breve, disadorna, interrotta dal pianto. 

Altri dica di te quale scienziato e naturalista sommo, le cui opere molte 

e poderose si conquistarono una ben meritata fama, che varcò gli angusti 

a dr patria. 

i sento incompetente ed inadeguato in quest’ ardua disamina: e se 

pure ernia lo potesse, il dolore che m’accora me lo vieterebbe. 

Non già sui libri tuoi fatieati e gravi, nè sulla Cattedra, io t” imparai a 

conoscere ed apprezzare, ma nella soave e modesta solitudine della tua gie: 

Quivi mi rivelasti, non già i segreti della tua vasta dottrina, ma i 

ineffabili del tuo cuore e delle tue virtù. 

e appena un anno dacchè ti conobbi, e già fin dal primo nostro in- 

contro, mi sentii allacciato a te, come se cresciuti fossimo insieme; perchè 

il tuo angelico carattere, il tuo volto sorridente e confidente, si imposero con 

dolce ma irresistibile tioleliga” al mio cuore, e da quel giorno più che amici 

fummo fratelli. 

Tu sccslso cultore delle malattie delle piante, io modesto indagatore dei 

mali sociali, i nostri studii per quanto dissimili avevano un Liana ci contatto 

e si fusero armonizzandosi in frequenti e interessanti conversazi 

Ma tu oltre ad essere scienziato profondo eri artista ia e © questa 

tua versatilità nelle arti della musica e del disegno, coronavano in te que 

senso squisito della Natura, in cui sapesti raggiungere vette così de. 

La tua scienza grave n austera sapevi fondere in un armonico connii n 
coll’arte, scaturiente spontanea, scorie imo tuo pieno di entusiasmi © è 

menti nima Le tue opere imperiture, pre. la completa estrinsecazione. 

tu eri completo; in essi era tutta la tua personalità! 
E che dire della musica, di cui pure tanto si compiacev 

esuberante di affetti? 

a l’anima tua 



ante attitudini, tanto sviluppo delle in facoltà del tuo spirito letto 

o attraverso una via seminata di rovi, col 

 pellgrino Romeo, mi diven: « Sai Corrado, Shen torni Si Roma 

no strum mento, faremo della musica » Tornai! Venni!... Non 

‘hiozzi dei tuoi 





Necrologie pubblicate in periodici scientifici, 

agrarii o politici. 

Dalla Malpighia, Vol. XVII. 

AUGUSTO NAPOLEONE BERLESE 

CENNO NECROLOGICO 

di P. A. SACCARDO 

Oriundo da modesta ma onorata e laboriosa famiglia trivigiana, ebbe il 
Berlese i natali in Padova il 21 ottobre 1864 e, varcato appena il :8."° anno 

di vita, morì in Milano il 26 gennaio 1893, dopo breve influenza degenerata 
în polmonite. 

l i i i ° meritata nomina di Assistente al nostro Istituto botanico , che tenne fino 

zand se ul 

MAE NE Pianto d’un nuovo laboratorio, che doveva ess i 

nea e Studi e la palestra ai suoi giovani allievi, ecco che piovra AH 

la ra la morte, lasciando nel pianto e nelle angustie dell’avveni 
a Ne vedova e tre teneri figliuoli. 
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Breve fu la esistenza del Berlese, ma quale non fu l’operosità sua, e quanti 

frutti egregi non produsse nel breve corso! Vissuto fin da giovanetto eselusi- 

vamente per lo studio e per la scienza, si diede alle ricerche botaniche e se- 

gnatamente alla micologia, e, abilissimo anche nella grafica riproduzione, 

seppe ornare le sue opere di tavole magnifiche, spesso incise di sua mano. 

Era tuttora studente d’università che intraprese studi e ricerche sui no- 

stri funghi microscopici e per dissertazione di laurea presentava una inte- 

vo 

taggio della scienza. Nel 1890 aveva intrapreso un’opera erculea, le Zeones 

fungorum, che servono di corredo all’ opera generale sui funghi, la .Sylloge 

fungorum pubblicata dal suo maestro, P. A. Saccardo. Ahimè, queste Icones 

fungorum, che già formavano tre poderosi volumi, non potranno essere ulti- 

mate dal loro valoroso autore il quale, proprio a questi dì, stava per met- 

terne fuori un nuovo fascicolo. Il merito di quest'opera che tanto lavoro di 

mente e di mano richiedeva al suo autore, è universalmente riconosciuto è 

gli valse un premio dell’Istituto di Francia e il titolo assai onorifico di 

« Lauréat de l’ Istitut » 

Fino dal 1892, contemporaneamente agli studi di micologia sistematica, 

intraprendeva delle ricerche delicate e difficili sulla biologia e morfologia dei 

miceti e dava alla luce degli importanti e originali contributi , quali sono 

quelli sui Rapporti tra Dematophora e Rosellinia (1892), la Prima contribu- 

zione allo studio della morfologia e biologia di Cladosporium e Dematium (1895), 

I Saccharomyces e Dematium (1896), gli Studi citologici sui funghi (1897), le 

ricerche Veber die Befruchtung und Entwicketung der Oosphire bei den Pero 
nesporeen (1897) per non citare che i lavori più notevoli e più lodati. Nume- 
rosissime poi sono le contribuzioni del Berlese alla patologia vegetale appli- 

CASA all'agricoltura, fra cui il manuale utilissimo I parassiti vegetali delle 

piante coltivate 0 utili (1894). E numerosi sono pure i contributi alla cogni” 

zione delle flore micologiche di vari paesi europei ed extra-europei. 
n totale sono 103 i lavori che ci lasciò l’ attività maravigliosa del Ber. 

lese, di cui 22 fatti in collaborazione con altri scienziati. Se i più riguardano ! 

Soggetti che abbiamo ora accennati, non mancano altri scritti ancora che trattano 
di anatomia fanerogamica, di cecidologia, di biografia, di bibliogratia € che tutti 
ìînsieme dimostrano che la coltura di lui era estesa. Ci è impossibile analiz” 

ani Questi numerosi lavori, di cui diamo l’elenco in fine, ma non possiamo 

dispensarei dal ricordare come il compianto scienziato fino dal 1892 impre?” 

desse, in collaborazione col fratello prof. Antonio, la Rivista di Patologia Po 
getale, primo periodico di tal fatta uscito in Italia , il quale conta già diec! 
volumi ricchi di eccellenti memorie illustrate da finissime tavole. 

Il Berlese fu scienziato valente, ma fu anche un uomo probo, 
un marito amorosissimo ed esemplare. ; 

La scienza e gli amici si uniscono alla desolata famiglia nel compia” 
gere amaramente la perdita così immatura di nna cara e preziosa esistenza. 

P. A. SACCARDO 

un padre; 
E 

Lasi 

Siam CZ 
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Dagli « Annales Mycologici » Vol. I. N° 2; 1903. 

Xe No Berlese 

La Mycologie vient de subir une perte ifréparable avec la mort du Doc- 
tenr Auguste Napoléon Berlese, décédé le 26 janvier à Milan où il était pro- 
fesseur de Pathologie végétale à 1’ Ecole Supérieure d’ Agriculture. 

Il avait è peine 38 ans, mais son nom était très bien connu dans le 
mond scientifique en gràce de ses nombreux travaux, surtout de mycologie 

et phytopathologie. Elève très distingué de M. le Prof. Saccardo, dont il fut 
assistant pendant plusieurs années, il se donna presqu’exclusivement è 1’ é- 
tude des champignons en les envisageant tantòt au point de vue purement 
scientifique ; tantòt en vue des applications heureuses à 1’ agriculture. Ses 
Premiers travaux , faits tout jeune, révèlent déjà cette double direction de 
ses études mycologiques, puisque à còté de recherches d’ordre systématique 

Quiil fit sons la direction de son savant maître de Padoue, il donna plusieurs 
contributions à la connaissance des champignons parasites des plantes eulti- 
Yées. Dans l’une aussi bien que dans l’ autre branche il expliqua un esprit 
eritique tout A fait personnel. Il était porté à l’investigation micrographique, 

non pas dans le but d’ augmenter le nombre des espèces, bien qu'il en ait 
révéle beaucoup de nouvelles, mais plutòt parce qu'il aimait discuter les for- 

mes connues, leurs affinités, leur raison d’ètre Doaé des véritables qualités 
de l’observateur il savait trésorizer les caractères d’ordre morphologique 
Pour ses études comparatives, aussi bien que les donnés de ni na 

d , 

i Ylloge Fungorum pour les familles des Laboulbeniacées et des Sac- 
charomyestées, L’ouvrage plus important auquel il a plus partieulièrement 
0° nom c’est l’illustration des espèces de la Sy/oge, c’est-à-dire les eve 
d "gorum ad usum Sylloges Saccardianae accomodatae, conception int hardie 

* ve È livre è laquelle pouvait se donner seulement un savant bien sur de 

I Soi-méme, un travailleur de sa force. Dans le Icones il n° expliqua pas seu 
> lement Son habileté de fin observateur, et ses nombreuses resources de n 

3 “tographe distingué, mais aussi son vif esprit critique dans le choix des 

gl neni de la grande oeuvre de M. Saccardo, soit restée à ses Son 
"ini d'ailleurs, ont suffisamment justifit le hardiment du vaillar 

i nombreux travaux de phytopathologie lui ont aussi pata aa 
orable dans cette branche de la mycologie. Les Fung: Moricotae, 
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des sur la maladie du Chàtaigner (Cylindrosporium castanicolum Berl.), sur 

le Mildew de la vigne et bien d’autres en fournissent une belle epreuve. Re- 

marquable est sortout son « Saggio di una Monografia delle Peronosporacee ». 

Avec son frère Antoine, zoologue très distingué , il fonda en outre la 

« Rivista di Patologia vegetale » recueil de travaux originaux de parassitolo- 

gie très estimé. 

Le regrettè A. N. Berlese avait dans ces dernières années très bien de- 

buté aussi dans les recherches cytologiques. Ses études sur les processus 
fécondatifs des Péronosporées parurent dans l’ organe maxime allemand 

« Pringsheim's Jahrbiicher », et avec d’autres publiés dans la « Rivista » su- 

sdite, il montra de posséder une parfaite connaissance des méthodes techni- 

ques récentes, aussi bien que des problèmes actuels de la biologie. 

ien qu’absorbé, comme il était, par les recherches mycologiques, il ne 

manqua de s’oceuper en outre de morphologie générale, d’anatomie et phy- 

siologie; il suftit de rappeler ici ses : Studî sulla forma, struttura e sviluppo 

l seme nelle Ampelidee, gros travail ornè de 18 garan illustratives ; et 

les Récherches sur l’Action des sels de cuivre sur la végétation de la vigne et 

sur le sol, qu'il fit en collaboration avec le prof. Sostegni. Tout siecsnniiti i 

s'était donné è l’étude du méchanisme de déhiscence des fruits. 
a considération dans laquelle ses travaux scientifiques étaient tenu è 

na est suffisamment démontrée par l’accueil très favorable qu'ils ont 

eu, par le prix Desmazières qui lui fut assigné, par sa nomination è membre 

de la Commission internationale de Phytopathologie et par beaucoup d’ au- 

tres titres d’honneur. 

Catania, 15 Février 1903. mi 
R., CAVARA 
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i Dal N. 3-4 del Giornale di Viticoltura e di Enologia di 

i Avellino del 15 Febbraio e 1° Marzo 1903. 

PROF. AUGUSTO NAPOLEONE BERLESE 

Come schianto improvviso di folgore ci percosse il tristissimo annunzio, 

la costernazione, lo sbigottimento dominarono gli animi nostri e dalle labbra, 

Tese inabili alla favella, proruppero gemiti dolorosi. Era appena scoccata l’ora 

del principio delle lezioni mattutine e ci recavamo colla usata lieta solerzia 

a fornire ai nostri alunni il quotidiano pascolo dell’intelletto, allorchè, Venerdì 

50 Gennaio scorso, il collega Prof. Rossi, appena venuto dalla posta, col volto 

esterrefatto, mostrandoci un foglio recante ai margini il lugubre listello nero, 
ci fè comprendere, fra i singhiozzi, che era morto il nostro amico e collega, 
Prof, Augusto Napoleone Berlese. 

Fu tale il nostro turbamento che per buona pezza rimanemmo incapaci 

ariprendere le nostre occupazioni. Era nel fiore dell’etì, nella pienezza delle 

orze, ammirato e stimato da uno stuolo numerosissimo di scienziati e di amici, 

adorato dalla famiglia, intento ad un indefesso lavoro scientifico, sorretto dalla 

Speranza non lontana di raggiungere un posto che fosse adeguato premio ai 
meriti suoi. La Parca inesorabile con un colpo fulmineo, per un attacco di 

influenza risolutosi in polmonite, ne ha troncato 1’ esistenza preziosa il 26 

Nennaio scorso, nella immatura età di 38 anni, in Milano dove, da poco più 

li un anno, risiedeva quale Professore di Patologia Vegetale in quella Scuola 

| Superiore di Agricoltura, immergendo nel più straziante dolore una sposa di- 

lettissima e tre teneri figlioletti. Ed al lutto acerbissimo della famiglia si i 

4 cordoglio dei colleghi e degli amici, della numerosa schiera di botanici i- 

“lani e stranieri che avevano con lui rapporti di amicizia e di Studio. La 
Sclenza ha 
trina, coll’attività instancabile, aveva accresciuto in larga misura il patrimonio 
Melentifico, e ; Se il erudo destino non ne avesse così precocemente arrestato 

sa Vita, avrebbe certamente raccolto altri preziosi frutti nel campo delle sue 
 lebbrili ricerche. 

aa 

n : ì inio 

0° nella carriera scientifica, giacchè, degli altri due, uno il Ag —» 

pan entomologo di riputazione mondiale ed è lustro della Scuol n 

di Agricolt i ici. e l’ultimo, Amedeo, esercita con lode Snceoltura di Portici, e l’ultimo, ’ "fermenti. Dl nostro dici na e s Ù P dè h6: 
ed ha pubblicato interessanti memorie intorno 
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Augusto fece il corso degli Studi in Padova, e fin da quando era inscritto al 
liceo, frequentava la Scuola e il Laboratorio botanico dell’illustre Prof. P. A. 
Saccardo, il quale lo ebbe poi come discepolo prediletto e lo volle suo assi- 
stente prima ancora che conseguisse la laurea in scienze naturali la quale 
ottenne poscia nel 1885 con splendida votazione. Fin dall’adolescenza mostrò 

una spiccata propensione agli studii botanici e specialmente alla Micologia e 
incominciò prestissimo a dare in luce memorie importantissime di Patologia 
vegetale che egli poi, abilissimo nel disegno ed incisore finissimo, corredava di 
splendide tavole illustrative Poco dopo laureato ottenne la nomina di profes- 

sore di scienze naturali nel Liceo di Ascoli Piceno e, allorquando 1’ illustre 

professore Baccarini fu tramutato dalla nostra Scuola a quella di Catania , 

Augusto Napoleone Berlese ebbe, in seguito a concorso , il posto di professore 
di Storia naturale e di patologia vegetale nel nostro Istituto. E fu qui che 
noi, sul comune campo del lavoro, lo vedemmo dar prova di infaticata ope- 
rosità, di assidua ricerca, di non comune perizia di maestro ; fn qui che noi, 
nella diuturna consuetudine, avemmo occasione di conoscere quanta nobiltà 
di sentimento albergasse nel enore e come sinceramente professasse il culto 
dell’amicizia. Fu quì che il suo genio si elevò alla scoperta di nuove verità 
e si approfondì in geniali indagini di anatomia e di fisiologia vegetale. Qui 
intraprese e condusse a fine uno studio importante sulla struttura del seme 
delle ampelidee, illustrato con magnifiche tavole il quale ebbe lode da illustri 
botanici stranieri. 

ui ammirammo la sua valentia nel riprodurre con nitide incisioni e di- 
segni meravigliosi tutto quello che il sapiente uso del microscopio tuttodì gli 
faceva discoprire nel campo della crittogamia. Egli si era accinto ad un’ope- 
ra colossale, ad una di quelle opere a cui oggigiorno non può più bastare la 
vita di un solo per quanto prolungata ed indefessa. Le Icones fungorum ad 
usum sylloges Saccardianae accomodatae resteranno un monumento durevole 
della vastità delle sue concezioni e della sua attività , e la loro importanza 

può essere apprezzata soltanto alla stregua di quell’immenso e completo 
archivio della micologia mondiale che è l’opera del suo maestro. Lo scopo di 
queste Ieones era quello di illustrare criticamente, con disegni accuratamente 

eseguiti, tutti i fanghi specialmente mieroscopici, facendo seguire ciascuna fi- 
sura da una breve notizia in lingua latina, ricordante l’habitat, i principali 
caratteri e le dimensioni degli organi disegnati e la sinonimia. I suoi ei 

porti con i più illustri micologi viventi che gli inviavano gli esemplari tipici 
delle specie nuove, il ricchissimo materiale essiccato e le collezioni micologi- 
che Messe a sua disposizione da scienziati e da istituti botanici, gli diedero 
il modo di esaminare diligentemente la maggior parte degli esemplari carat- 
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possa trovare il tempo, i mezzi e la lena per ultimare un lavoro al quale oc- 
corre sacrificare gran parte della propria carriera, largo dispendio e le più 
valide energie. Il merito di quest’ opera è universalmente riconosciuto e gli 
valse il premio Desmazières dell’ istituto di Francia ed il titolo onorifico di 

| Laureato in questo Istituto, distinzione massima che lo collocò nel novero dei 

«biù illustri cultori degli studii fitopatologici. 
Laboratorio di botanica della nostra Scuola, da pochi anni istituito, non 

poteva disporre di larghi mezzi: tuttavia il Prof. A. N. Berlese seppe creargli 
una rinomanza altissima. La sua produzione scientifica era senza soste. Portò 
Muovi contributi allo studio della biologia della peronospora; additò la causa 
della malatttia del castagno, che recava danni considerevoli in questa regio- 

ne : insieme col Prof. Sostegni fece interessanti esperienze intorno all’azione 

dei sali di rame sulla vegetazione della vite e, in collaborazione con questi e 

i col Prof. Carlucci, attese lungamente a ricerche intorno a gli effetti dell'uso 

dei fermenti selezionati. Notevole parte della sua attività egli dava alla pub- 

blicazione della Rivista di Patologia Vegetale da lui fondata insieme al fra- 

fello Dott. Antonio e dedicata alla illustrazione dei parassiti delle piante col- 

tivate ed alla difesa di queste. In questa effemeride è dato largo posto i 
minute illustrazioni morfologiche, biologiche ed istologiche di molti organismi 

animali e vegetali che vivono parassiticamente sulle nostre piante utili e loro 

leeano danno. Molti lavori sono corredati di tavole litografiche , alla buona 

riuscita delle quali consacrò una speciale cura. D'altro canto una particolare 

trattazione ebbero anche i metodi di difesa, e non di rado furono proposti 
Timedi e metodi di cura nuovi e di ben sperimentata efficacia. Inoltre, s» 

Scopo di rendere questo giornale l'organo del movimento fitopatologico italiano 

ed estero, in esso venivano pubblicate diligenti rassegne dei lavori di pato- 
logia Vegetale che in questi ultimi anni videro la luce da noi ed altrove. Qui 

Noi fummo testimonii della sapienza e della efficacia del suo magistero. Fu 
Sempre zelantissimo nell’adempimento dei suoi doveri di insegnante. Le mr 
lezioni erano interessantissime, perchè erano l’esposizione delle vedute più Po 

derne e delle nuove seoperte che giorno per giorno si facevano nella pescara 

N Nella Patologia vegetale. Gli alunni avevano per lui vera ammirazione, 1 

“za e stima straordinaria, e traevano con entusiasmo al suo Re 

Der essere da lui addestrati nell’ esame mieroscopico e nella rs 

2° Specie. Diede la sua opera anche all'istruzione dei coloni ioni 

| Nieme con altri colleghi, nel 1894, un corso di conferenza sul modo di comba 
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del nostro attaccamento e della fiducia nella sua opera sagace facendogli tro» 

vare, alla sua venuta, già tradotto in atto quello che era stato suo costante 

intendimento, quello cioè di vedere la scuola dotata di un organo proprio. E 

così ebbe origine questo nostro giornale il quale ha testè superato un de- 

cennio di vita non ingloriosa. Il Prof. Berlese vi collaborò attivamente finchè 

fu con noi ed anche lontano gli conservò particolare affetto e non gli fe man- 

care il suo contributo. Ma noi, oltrechè nella Scuola potemmo apprezzare le 

rare doti nell'intimità della famiglia, presso l’ara dei domestici affetti. Aveva 

un vero culto per la sua eletta sposa che gli era collaboratrice e consigliera 

fedele ed affezionata: idolatrava i suoi bambini e tutta, tutta l’opera sua non 

aveva altro scopo che quello di fare avanzare gli studii e di preparare un 

avvenire sicuro alla famiglia. Questa, per alcuni anni, abitò insieme con 

quella dell'ottimo Prof. Sostegni ed era ammirevole l’intimità e la concordia 

che univa questi due indefessi lavoratori. Allora, nel personale della scuola, 

predominava l’elemento celibe, il quale trovava il più dolce sollievo alla sua 

vita solitaria, nelle festose accoglienze che trovava in quelle due case così 

larghe di ospitalità ed ognuno di noi ricorda le molte ore passate quivi in 

onesti trattenimenti e in istruttiva conversazione. Fra i più intimi era io che 

passava spessissimo col Prof. Berlese le lunghe serate invernali nel preparare 

il materiale per la Rivista di Patologia. Ed un altro particolare mi è caro 

ricordare per dar prova della salda reciprocanza di affetti che ci legava a lui. 

Un suo bambino, per morbo gravissimo, stette, per più settimane, sospeso 

tra la vita e la morte. I genitori, prostrati dal dolore, dalla lunga veglia, 
erano stremati di forze e in procinto di ammalarsi essi pure ; il piccolo aveva 

bisogno di cure assidue. Ebbene, fu allora un nobile esempio di devota ami- 

cizia quello dato dal nostro giovane personale il quale, a turno, si pose al 

capezzale del piccolo infermo e non se ne staccò se non quando questi, con 
immensa letizia dei suoi, fu restituito alla sanità. Il nostro amico rammentava 

Spesso questo tratto di amicizia e ogni volta se ne commoveva. Grandissima 
era pure la stima che egli riscuoteva dai più illustri personaggi di questa città. 

Nel 1895 passò all’ università di Camerino come Professore di Botanica, 
continuando alacramente le ricerche micologiche. 

er brevissimo tempo fu professore di Scienze naturali nel Liceo M. Min- 

ghetti di Bologna e nel 1899 riusciva vincitore nel concorso al posto di pro- 
fessore nell'università di Sassari. 

Nell'anno 1900 fu istituita la Cattedra di Patologia vegetale nella R. Senola 
Superiore di Agricoltura di Milano ed il professor Berlese, vi fu destinato in 

seguito a concorso in cuni la Commissione, composta dal Direttore della Scuola 

P rof. Koerner e di botanici insigni Arcangeli, Borzi, Briosi e Comes, lo clas- 

sificò primo con cinquanta cinquantesimi. Anche colà si trattava di impiantare 

il laboratorio ed egli si pose all'opera di costituirlo in maniera che corrispon- 
desse agli odierni bisogni della Scienza, e fosse il Santuario dei suoi nuovi 
Studii e la palestra dei suoi giovani allievi. Ma, appena deposte le cure di 
questa sistemazione e rimessosi colla usata alacrità agli studi prediletti, UD 
morbo erudelissimo arrestò per sempre così promettente operosità. 
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Non potrebbe farsi in breve parole un riassunto completo dell’opera scien- 
tifica del Prof. Berlese. Innumerevoli sono le memorie di Micologia sistematica 
da lui pubblicate. Oltre le opere da me citate sopra, vanno ricordate la Mo- 

nografia sulle Peronosporacee e quella sui funghi moricoli. Molti periodici 
speciali di crittogamia lo ebbero a collaboratore e specialmente il Bollettino 

i Entomologia agraria e di Patologia Vegetale che si stampa a Padova. Ebbe 
il titolo di libero docente di Botanica nella R. Università patavina ed era 
Membro della Internationalen phytopathologischen Commission ehe ha sede 
in Berlino. I meriti suoi, conosciuti in tutto il mondo, non furono per lungo 

tempo tenuti in gran conto dalla scienza ufficiale, e non fu senza scandalo 

pri 

A 
__ Îl verdetto di qualche commissione che gli antepose altri nei concorsi all'in- 
. Segnamento superiore. Egli si conquistò al prezzo di immenso lavoro il posto 

| &cuiera testè giunto : ben degno era di averne anche prima uno più cospicuo. 

È È quando, finalmente egli vedeva appagate le sue aspirazioni, quando poteva, 
Senza preoccupazioni per l’avvenire suo e della famiglia, dare ancora un ricco 
capitale di forte energia al progresso scientifico, repentinamente soggiacque ! 

i Ebbe vivacissimo spirito polemico. Sovente adoperò la penna contro le 
lifiche isteriche vanamente intese a demolire lui e la sua opera, e fu costretto 

__® Serivere per porre sotto la vera luce i parti di persone ignare dei fonda- Mentali principii scientifici e che, convinte di possedere vasta coltura e mente 
Speriore, non esitarono abbastanza a pubblicare lavori di Patologia Vegetale 

| ehe riuscirono bene spesso un insulto all’ epoca scientifica in cui siamo ed 

tm offesa alla serietà ed alla prudenza colle quali devono essere resi di Lia 
Dlica ragione dettami destinati a trovare larga eco nella pratica applicazione. 
> risparmiò i suoi giudici e con molto coraggio e franchezza fece noto 

Perle Stampe la parzialità con cui era stato trattato. È 
__, Ricordò sempre con grande affetto il nostro Istituto, si interesso, anche 
da lontano, al suo sviluppo ed alle sue sorti e con i vecchi colleghi mantenne 

x : continui Tapporti di salda amicizia. 
; i ; 

GER Ebbe Carattere integro, coscienza rettissima: non p'imilà, dinani AS° Sedè n alto solo per virtù di intrigo e di partigianeria; spesso speriiee 3 
male interesse all'amore per la giustizia. 

"a un gran vuoto si è fatto nelle file dei cultori della scienza; nè sarà 
Île colmarlo. Ora una sposa desolata, tre figlioletti, piangono una 17008 

ile Sventura che in un attimo ha distrutto la loro felicità. Ad essi bu si 
ro compianto. di lui fratello Antonio mandiamo l’espressione del nostro since ti È ta Memoria di lui durerà a lungo nei fasti della scienza, fra e. 

“a : Istituto al cui lustro tanto contribuì e avrà culto perenne ne 
3 È tutti che godemmo della sua preziosa amicizia. ‘ perdita tra i ‘er la morte di lui la nostra Scuola novera una seconda DO 5 tale 

Yalenti giovani insegnanti di Storia naturale e di paio Lu 
ani erano due vigorosi rami di quel maestoso albero che su sore, dalla Seuola botanica dell'Ateneo di Padova. Al loro attuale sia 
i de]lo stesso ceppo, auguriamo che & 1008, ra di si a vantaggio dell'istruzione e del progresso gna i 
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Dal Periodico Le Stazioni Sperimentali Agrarie Volume 

XXXVI. Fasc. I, 1902. 

Dr. G. B. TRAVERSO 

IN RICORDO DI 

AUGUSTO NAPOLEONE BERLESE 

Prossimo a raccogliere nuovi allori nel campo della Botanica, che Egli 

sempre coltivò con zelo e con amore e nel quale lascia impronte che il tempo 

non potrà facilmente cancellare ; vicino a vedere realizzato il suo sogno: quello 

di avere un laboratorio rispondente ai bisogni sempre crescenti della Scienza, 

la sera del 26 gennaio scorso moriva a Milano il Prof. A. N. Berlese. E fu la 
sua una morte inattesa, impreveduta certo anche da chi gli fu vicino durante 

la sua breve malattia. Colpito da un attacco di influenza, la malattia hic In 

questo inverno specialmente ha fatte tante vittime e, degenerata questa n pol- 
monite, il povero Berlese finiva la sua preziosa esistenza in pochi giorni, it: 
condato dall’ affetto della famiglia che Egli adorava e che di pari affetto lo 
ricambiava. 

Il Berlese era nato a Padova nell’ottobre del 1864 e in questa città aveva 
iniziati e compiuti i suoi studii. Nel 1882 lo vediamo infatti iscritto nella Fa- 
coltà di Scienze del glorioso Ateneo patavino che, nel 1885 gli conferiva, a 

pieni voti, il dottorato. i 
Nell’ anno stesso della sua laurea Egli veniva nominato siste 

quest’Istituto botanico : dove, guidato da valente Maestro, il Prof. Saccar di 

i primi passi verso quella scienza che doveva aver caro il 8 

te 
sint e che potè però pubblicare solo nel 1888. Pure contemporane@ Sì era accinto, con giovanile ardore, allo studio delle malattie del Ge 
pubblicò dal 1885 al 1889, ce 

om queste pubblicazioni, corredate di splendide tavole a colorl, e 
jen- altre che egli portava a termine in questi primi anni della sua attività i ; 

tifica, come può rilevarsi dall’elenco posto in fine, il Berlese richiama ia Micolog14 

a a e A O 
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scienza — il cui campo è oggi vali esteso perchè lo studioso possa abbrac- 

ciarlo tutto — Egli si sentiva attratto. 

Molto prometteva il Berlese e molto, in realtà, seppe fare. Lo spazio non 

mi consente di seguire passo per passo l’attività scientifica di Lui, ma sol- 

tanto di rieordarne i punti più salienti. 

Nel tempo che fu assistente all’Istituto botanico di Padova il Berlese portò 

anche il suo contributo alla preziosa Sylloge fungorum del Saccardo, elabo- 

rando per essa gli or i Mixomiceti delle Laboulbeniacee e dei Saccaro- 

miceti oltre a quello da Ponzio: che compilò assieme al De Toni. 

Nel 1890 poneva mano ad un’opera grandiosa, della quale era veramente 

sentito il bisogno, opera che gli procurò onori invidiabili quali sono il premio 

«Desmazières » dell’ Accademia di Parigi ed il titolo di « Lauréat de l’ Isti- 

tut de France» Intendo parlare delle Icones fungorum. Le tavole che corredano 
quest'opera e ne costituiscono la parte principale, tavole che l'Autore stesso 

disegnava non solo, ma quasi sempre incideva e spesso coloriva di propria 

mano, sono di una FA artistica magistrale accompagnata da valore scien- 

tifico non comune e, ciò che anche importa, rispondenti esanrientemente allo 

scopo che Egli si era prefisso: quello di fornire con esse un utile comple- 

mento alla Sylloge del suo Maestro. A dimostrare l'utilità di quest'opera, più 

di ogni parola parmi valga il fatto che già a quest'ora l’edizione è esaurita, 

quantunque il lavoro sia ancora ben lungi dalla fine. 

Il Berlese aveva incominciato questa sua maggiore opera colla illustra- 

zione dell’ ordine dei Pirenomiceti e nei due grossi volumi usciti per intero 

aveva comprese la famiglia delle Lophiostomaceae ed una parte di quella delle 

ig e precisamente le sezioni: phragmosporae, dictyosporae e scole- 

. Del terzo volume sono pubblicati soltanto due fascicoli, compren- 

denti cs parte della Sezione aZlantosporae ed il terzo, che completa questa 
Sezione, potrà fra non molto essere pubblicato, avendo il Berlese già pre- 

parati tutti i disegni relativi, disegni che Egli mi mostrava poco più di un 

Mese fa, contento dell’opera sua che purtroppo doveva troncarsi pochi giorni 

appresso. -ontem orancamente alla illustrazione dei Pirenomiceti aveva inco- 

i Ficomiceti TE un tascicolo che abbraccia 

ceae 

- Questo è quanto abbiamo delle Icones f ungorum, apra ge lese aveva, si può dire, dedicate tutte le sue forze e tutto il suo tempo, e che 

| Probabilmente Egli avrebbe condotta a termine, ad onta della sua enorme 

Vastità; se “aan Parca non avesse così presto troncato il filo della 
Sua esisten 

Nel 1889 il Berlese otteneva, per titoli, la libera docenza in Micologia e 

er il suo corso 

Poichè nell'ottobre dello stesso anno Egli lasciava la sua città natale per re- 

©arsi ad insegnare Scienze Naturali nel Liceo di Ascoli Piceno, dove rimase 

fino al 1891. In 5 
| del fratello Prof. Antonio — la Rivista di Patologia vegetale, giunta ora 
Suo decimo volume, il primo fascicolo della quale vedeva 1 

ur periodo di tempo il Berlese fondò — in E 

a luce nel marzo 
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del 1892. Di un periodico di siffatta natura l’Italia ancora mancava e quindi 

la comparsa di questa Rivista fu accolta con grande favore dagli studiosi di 

Patologia Vegetale. 
Da Ascoli Piceno il Berlese passò, nel 1891, alla Scuola di Viticoltura ed 

Enologia di Avellino, e anche qui continuò i suoi studii, specialmente di Pa- 

tologia, e condusse a termine un manuale sui parassiti vegetali delle piante 

coltivate od utili, edito nel 1894, che fu pure uno dei primi pubblicati in Italia. 

Nel 1895 lo troviamo professore all’Università libera di Camerino, dove 
rimase fino al 1899. Fra i principali lavori suoi di questo periodo va ricordato 

il Saggio di una Monografia delle Peronosporaceae, — che incominciò a pub- 
blicare nel 1897 e che non potè vedere finito perchè l’ultima parte è ora sane 

stampa — e gli Studti citologici suì funghi, stadii che ebbero l’ onore di Lf 

sere tradotti in tedesco. In questo lasso di tempo, e precisamente nel 1898, il 
Berlese otteneva, sempre per titoli, la libera docenza in Botanica generale. - 

Così da Camerino passò, nel 1899, all’Università di Sassari e di quì ben 
presto, nel 1891, alla Scuola Superiore d’Agricoltura di Milano avendo vinto 

il concorso per la cattedra, allora istituita, di Patologia Vegetale. 
Una cattedra nuova di Patologia Vegetale aveva bisogno di un Labate 

torio, e tosto il Berlese si accinse a prepararlo, ma mancavano i locali, es- 

. 4 ale i 
Questa, in brevi tratti, la carriera scientifica del povero Berlese, la qu Pr 

non fu sempre né piana nè dolce, ma che Egli percorse imperterrito trovan | 
anzi In essa nuovi incitamenti al lavoro. 

v. perchè certo sarebbe stato di gr 
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Come si vede, dunque, l’attività scientifica del Berlese fu veramente me- 
ravigliosa, e non è certo una pietosa esagerazione il dire che colla sua morte 

la nostra scienza perde uno fra i suoi migliori cultori. 

A testimoniare la considerazione in cui il Berlese era tenuto dai Micologi 

stanno parecchie specie di funghi a.Lui dedicate da diversi autori le quali, 

in uno colle sue opere ricorderanno ai posteri il nome suo. Ricordo : .Sporo- 

cybe Berlesiana Sace. et Roum., Cortinarius Berlesianus Sace. e ing Dia- 

porte (Chorostate) Berlesiana Saeco: et Roum., Anthostoma Berlesii Sace. et Sy- 
dow., Pleospora Berlesii Oud. ; Rhabdospora Berlesti Sace. et Sydow, / is degtii 

Berleseana Albescher. Il Bagna inoltre gli dedicò un nuovo genere di Pi- 

renomiceti : il genere Berlesiella. 

E chiuderò questo mio seritto col ricordare che il Berlese, oltre che emi- 

nente scienziato, fu uomo probo e virtuoso, amato da quanti lo conobbero ed 

ebbero occasione di avvicinarlo. 

Alla famiglia sua che ne piange la immatura perdita sia di conforto il 

sapere che l’Alloro da lui acquistato col lavoro assiduo e fecondo cinge il suo. 

capo di un’aureola di durevole fama e che 1’ esempio della sua vita sarà di 
sprone ai giovani studiosi. 

Dall’Istituto Botanico della R. Università di Padova, 15 Febbraio 1903, 
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Dall’ Antologia Agraria di Alba, N.° 1, Gennaio 1905. 

Necerologio 

Una perdita irreparabile ha fatto in questi giorni la Scienza : un’ altra 

giovine esistenza è stata troncata dalla Parca erudele, nel fiore dell’età, nella 

pienezza delle forze, strappandola all’ affetto della famiglia e della scienza, 

tra le quali scorreva attiva e laboriosa! 

Colpito da fatale morbo, il 26 corr. si spegneva in Milano tra la desola- 

zione della moglie e dei figliuoletti ; nella verde eta di 38 anni, il Dottore 

Augusto Napoleone Berlese, professore di Patologia Vegetale nella R. Seuola Su- 

periore di Milano, insigne eultore delle Scienze naturali ed in ispecial modo 

della Botanica, che ha ora perduto in lui uno dei più competenti conoscitori 

delle crittogame parassite. 

Giovane di molto ingegno , dotato di ferma volontà, appassionatissimo 

alle naturali discipline, dedicò tutta la sua attività alle ricerche botaniche , 

seguendo la sua speciale inclinazione che lo avviava allo studio interessan- 

tissimo dei miceti, ereandosi presto colle sue pubblicazioni e scoperte nel campo 

della crittogamia e della Patologia Vegetale la fama di micologo illustre e la 

universale riputazione. 

Valentissimo nell’arte del disegno ed incisore finissimo, miniava con cura 

particolare le splendide tavole illustrative che accompagnavano le sue inte- 

ressanti pubblicazioni botaniche , che gli procurarono un nome altamente 

stimato. 

Dotato di tali qualità, non poteva mancare di percorrere un 

scientifica rapida e splendida. Ahimè..... in questo suo rapido cammino della 

gloria lo sorprese la morte, mentre vicina gli sorrideva la speranza di rag* 

giungere un SRP ambito che un giorno i suoi meriti gli avrebbero di 
certo dischiuso 

Laureatosi ; giovanissimo, rimase alcun tempo in qualità di assistente al- 

l’Orto Botanico di Padova, presso l’insigne micologo P. A. Saccardo, quindi 
o. nella carriera di insegnante al R. Liceo-Ginnasio di Ascoli Piceno verso 

1890, come professore di Storia naturale, ma trovando più conformi 

uola di Viti- 

a carriera 

alla sua indole gli studii pratici , poco dopo passava alla R. Se 

laboratorio poteva disporre, tuttavia egli seppe con splendidi lav 
. della Micologia e della Patologia vegetale, dimostrare che colla bu 

si può supplire alla scarsità dei mezzi. Fece interessantissime ricerche intor- 

no alla biologia della Peronospora, col Ch. Prof. Sostegni, istituì splendide © 
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sperienze intorno all’azione dei sali di rame sulla vegetazione della vite, chiarì 
«la causa della malattia del castagno o seccume che recava considerevoli danni 

nell’avellinese ed arricchì considerevolmente il patrimonio della Patologia ve- 

getale e della Micologia, tanto da meritare il premio Desmazières, massima 

distinzione che lo collocò fra i più insigni cultori della Scienza delle crittogame. 

C, Da Avellino , ove rimase dal 1891 fino al 1895, passò all’ Università di 

Camerino, come professore di Botanica e colà continuò le sue importanti ri- 

| cerche micologiche, finchè, dopo un breve soggiorno nel Regio Liceo di Bo- 

logna, nel 1899, vinceva il concorso col quale veniva nominato professore di 

Botanica nella R. Università di Sassari. 

Essendosi quindi istituito presso la R. Scuola Superiore di Agricoltura 

di Milano il Laboratorio di Patologia Vegetale , il Prof. Berlese più di ogni 

altro meritevole di quel posto, veniva ad occuparlo sul finire del 1901. 

Il Laboratorio esisteva allora soltanto di nome ; si trattava di formarlo 

ed il Berlese dedicò tutta la sua attività a ciò, perchè esso rispondesse ai bi- 

sogni della scienza. Appena sistemato nel suo nuovo laboratorio, egli riprese 

ad occuparsi dei suoi studfi prediletti, iniziando nuove ricerce e proprio quando 

la scienza attendeva da lui nuovi fatti, nuove scoperte, un erudele morbo lo 

rapiva ai suoi cari , ai suoi lavori , all’ ammirazione ed alla stima dei suoi 

colleghi ed amici. 

Lo serivente, che per affinità di studii ebbe occasione qualche volta di es- 

sere in corrispondenza coll’illustre micologo, ricorda la passione colla quale 

si dedicava alle sue ricerehe, passione che trapelava dalle sue lettere nelle 

| Wali spesso richiedeva materiale di studio per allargare la cerchia delle sue 

osservazioni. Poco più di un mese fa egli pregava lo serivente di inviargli 

esemplari freschi di funghi pirenomiceti, dovendo su questi seguitare alcune 

ricerche fisiologiche già altrove iniziate e poco prima del Natale il sottoseritto 

| gli inviava un primo pacchetto di fanghi richiesti e proprio în questi giorni 
| Stava per inviargliene un secondo, quando giunse la ferale, quanto inaspet- 
tata notizia! 

i scienziato, ma altre penne piu 

0 risaltare le qualità insigni. Un breve elenco di. È 

ni tissime pubblicazioni valga a provare l’attività di colui 
alcune fra le sue nu 

che fino a pochi 

Omni fa tenne i primi posti nella scienza delle erittogame. 

Dott. Teodoro Ferraris 
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Coll’animo addoloratissimo per il tristissimo annunzio, mi sia permesso di 

unire poche parole al mesto ricordo fatto dal mio egregio collega Prof. Fer- 

raris in memoria del compianto Prof. Augusto Napoleone Berlese, rapito improv- 

visamente ancor giovane all’amore della famiglia, all’affetto degli amici, quan- 

do aveva appena raggiunto la meta dei suoi desiderii e aveva saputo acqui- 

starsi un’alta considerazione nel mondo degli studiosi 

Io, che l’ebbi per quattro anni collega amatissimo alla Scuola di Viticol- 

tura e di Enologia di Avellino, in quegli anni forse i più felici di quell’Isti- 

tuto, nei quali una sincera armonia di affetti e di intenti univa tutti noi nello 

scopo supremo di cooperare alla prosperità ed estimazione della nostra Scuola, 

io, che gli fui forse il più intimo ed oltre a ciò un’amicizia sincera univa la 

mia alla sua famiglia, che per alcuni anni coabitarono insieme, ed ebbi quindi 

tutta l’ opportunità di apprezzare le doti inestimabili del suo cuore @ della 

sua mente, sento più profondo ed acuto il cordoglio per la perdita di questo 

amico, perdita così immatura dopo una vita di sacrificio e di lavoro indefesso, 

col quale era riuscito a guadagnarsi un alto meritato posto nella carriera 

scientifica. Non posso frenare l’impeto della commozione pensando alla sorte 

dei suoi tre figlinoletti, ehe in tenerissima età restano orfani del padre loro, 

del quale potranno un giorno conservare appena una vaga memoria, © del- 

l’infelicissima sposa, compagna fedele ed affezionata e sua collaboratrice e 

consigliera, ed alla quale il povero Augusto tributava un sincerissimo affetto. 

Non havvi parola di amico, che possa recare qualche conforto, qualche 

sollievo in così grave sventura che in un attimo ha distrutta la felicità di 

una famiglia. 

L. Sostegni 

Dal Giornale di Agricoltura della Domenica — Piacenza 22 

febbraio 1903. 

1 26 gennaio u. s. spegnevasi, in Milano, (1) a soli 38 anni di vita, il 

più eletto degli allievi della senola micologica di Padova, il Prof. Dott. Au 
sto Napoleone Berlese, titolare della cattedra di Patologia vegetale della Ra 

gia Scuola Superiore di Agricoltura. =" 
E’ doveroso che se ne tessa un elogio in questo come in altri periodie! 

agrarii, appartenendo già il chiaro estinto ad uno dei più eminenti Istituti 
agrari d’Italia, avendo anche per anni parecchi insegnato nella R. Scuola 

Enologica di Avellino, ed essendo altamente benemerito dell’ agricoltura, De 
le numerose ed importanti contribuzioni allo studio delle malattie 
piante. 

i 
Augusto Napoleone Ber!ese é stato un esimio ed infaticabile cultore degli 

studi micologici. Fattosi a Padova sotto la seuola eminentemente sistematiet 

(1) Come si disse brevemente nel N. 5 - 1903. 

"EI Ù TE Cona A % 



dell’illustre Saccardo, seppe tosto utilizzare la coltura scientifica nelle sue 
felici applicazioni all’ agricoltura nostra; in tempi nei quali poco peso si dava 
ai trovati della scienza, ed anzi un ionbio scetticismo li accoglieva con dif- 
fidenza. Parecchie RR GA sue di patologia vegetale e sopratutte i 
Fungi moricolae (Padov 539) lo rivelarono un distinto e sagace indagatore 

dei morbi delle piante. eda altre contribuzioni egli fece seguire a que- 

sti primi saggi, ora studiando le malattie della vite, del castagno, del fru- 

mento ecc.; ora indagando, con ricerche sperimentali, i rapportì tra forme 

saprofitiche e parassitarie, venendo spesso a risultati importanti, sia dal lato 

teorico che pratico. 

Sopratutto interessanti e condotti con rigore scientifico sono i suoi studi 

sulle Peronosporacee (Saggio di una Monografia delle Peronosporacee) , parte 

dei quali ebbero l’onore di inserzione in accreditati periodici stranieri. 

Un merito pur grande è quello di avere fondato e sostenuto insieme al 

valoroso suo fratello prof. Antonio, zoologo, una £ivista di Patologia vegetale 

per lo sviluppo e la diffusione delle nostre conoscenze sulle mala vat delle 

piante, la quale è certamente una delle più accreditate in tutto il m 

Di carattere inflessibile, e forte dei suoi meriti, riconosciuti all'asieto 

| più che nell’invidioso nostro paese, trascorse una carriera piuttosto trava- 

gliata; ma alle ingiustizie patite non seppe acconciarsi mai, e scrisse parole 

giustamente roventi contro i suoi avversarii. Ciò ritardò a lui 1’ agognata 

| posizione degl’ Istituti Superiori, alla quale aveva gn diritto. Rag- 

giunse 1’ Università, ma non fu schivo di lasciarla, per l' Istituto agrario su- 

periore di Milano, nel quale poteva tesoreggiare la vasta sua coltura in pa- 

tologia vegetale. 

n morbo fatale lo tolse così giovane alla scienza, ad una consorte che 

l’ adorava, a tre cari figliuoli che attendevano dal suo esempio, dalla sua 

grande operosità, 1’ avviamento migliore al loro avvenire. 

eponiamo un fiore sulla sua tomba. È il fiore dell’ amicizia desolata. 

TR 

n ° 

F. CAVARA 

Dal Coltivatore di Casal Monferrato, N. 6 — 6 febbraio 1905. 

Il 26 gennaio si spense in Milano il Prof. Dott. Augusto Napoleone Berlese, 

insegnante di patologia Vegetale nella R. Scuola Superiore Agraria di Mi- 
‘ano. Il Berlese fu uno dei botanici più distinti dell’epoca nostra e colla sua 

Vastissima coltura, il suo ingegno eletto e la sua attività meravigliosa diede 

un tontributo notevole e fecondo agli studi della crittogamia e in genere 

della Patologia delle piante. La sua attività si è spenta a soli 38 anni, mentre 
Aneora avrebbe potuto gir tanto lavoro utile e tanto bene per la scienza 
da Sal la agricoltura nostr A 

Ila vedova, al anans! ed ai figli la nostra più sincera e calda paross 
di condogitanza. 
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Dalla Rivista Agraria di Napoli, N. 6—8 febbraio 1903. 

Porgiamo le nostre più sentite condoglianze all’amico e Collega Prof. An- 

tonio Berlese per la perdita immatura del suo fratello 

Napoleone 

Professore di Patologia Vegetale alla Scuola Superiore di Agricoltura di 

Milano. A soli 38 anni già salito in non comune fama egli è stato rapito 

alla famiglia. alla scienza ed all’insegnamento, lase tudo grandissimo desi- 

erio di sè in tutti coloro che ebbero occasione d’ apprezzarlo e di cono- 

sceerlo 

Dal N.° 4 del Chieti e Potenza di Camerino del 1° Feb- . 

braio 1903. 

Neerologio 

Colpito da morbo fatale, addi 26 del corrente, cessava di vivere a Milano 

il Ch.»° Prof. Augusto Napoleone Berlese, già insegnante valoroso presso la 

nostra Università. Amici e Colleghi tutti hanno accolto con profondo dolore 

l’annunzio della immane sventura. Strenuo quanto intelligente studioso della 

Scienza botanica, autore di pregievolissime quanto numerose opere scientifi- 

che, godeva buon nome non solo in Italia, ma anche fuori. E il suo valore 

gli aveva guadagnata prima la Cattedra ne a R. Università di Sassari e più 

tardi, e di recente, quella di Patologia Vegetale nella R. Scuola Superiore 

d’Agricoltura di Milano. Egli moriva a soli 38 anni, mentre il sole del suo 

ingegno anelava più che mai al fiore della vita e di se dava assai larghe 

promesse, mentre la sua esistenza era più che mai egli all’educazione 

dei suoi amatissimi tre figli, all’ amore della diletta sua spos 

a morte inesorabile e crudele miete e isterilisce tante ‘Ansinghiere o 
calde speranze. 

alle colonne del nostro giornale noi mandiamo un mesto pensiero di 

profondo omaggio alla sua cara memoria e le nostre più vive condoglianze 
alla famiglia desolata. 

Dalla Gazzetta del Contadino di Treviso, N. 5. 2 febbraio 1903. 

Con vivo senso di dolore e di rimpianto annunciamo la immatura dipar- 

tita del 

PROF. DOTT. AUGUSTO N. BERLESE 

Oriundo della Provincia nostra, era attualmente professore di Patologia 
Vegetale nella R. Senola Superiore d’ Agricoltura di Milano. 
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Studiosissimo, lavoratore instancabile e geniale, lascia opere che onorano 
la scuola. 

Alla famiglia e particolarmente al caro amieo Prof. Antonio, giungano 
le nostre vivissime condoglianze. 

BENZI E ZAVA 

Dal Bollettino di Agricoltura di Milano, N. 6 — febbraio 1903, 

IL PROF. AUGUSTO N. BERLESE 

Il 26 gennaio p. p. si spegneva in Milano, dopo breve malattia, a soli 38 
anni, il D.r Augusto Napoleone —* professore di Patologia Vegetale nella R. 
Scuola Superiore di Agricoltura 

L’immatura perdita, così serive l'Agricoltura Moderna, ha dololorosamente 

colpito colleghi e discepoli e sarà cagione di cordoglio alla numerosa schiera 
di botanici d’Italia e dell’ estero, che altamente stimavano l’insigne confra- 
tello e ambivano di mantenere con lui rapporti continui di amicizia e di studio. 

Colla morte di A. N. Berlese la scienza perde un suo valoroso cultore che, 
coll’ingegno, la vasta coltura, l’attività indefessa aveva saputo svelare nuove 
Verità, aveva largamente contribuito ad aumentare il patrimonio del sapere 

e, Solla febbre della ricerca che lo animava, avrebbe fatto certo altre pre- 

ziose conquiste nel campo dei suoi studii. 

Tir L'ASMA 

Dall’ Agricoltore Pugliese di Barletta, N. 3, 15 Febbraio 1905. 

Neerologio — A Milano il giorno 26 dello scorso gennaio mori 

Va, ancora in età giovanile, il Dott. Napoleone Augusto Berlese, professore di 
Patologia vegetale in istalla Scuola Superiore di Agricoltura. Era un bota- 

Rico molto conosciuto per lavori importantissimi da lui pubblicati su aleune 
Malattie delle piante e per ricerche originali di erittogamia. 

AI fratello prof. Antonio inviamo le nostre più vive condoglianze. 

Dal N.° 28 della Provincia di Padova del 28-29 Gennaio 1903. 

La Morte di uno Scienziato padovano 

IL Pror. Avavsro - Napo LEONE BERLESE 

Da Milano ci giunge una ben triste notizia. Tl Prof. A. N. Berlese nella 

pena la oria d £ iv LE ltro in Milano, dove era i ria i, moriva ieri l a 801 psc vita , a 38 anni, Patologia Vegetale 

ichola cauti) d’ possi 
i ata 

Nato in Padova il 21 ottobre 1864, quì percorse i suoi studi e, sa x 

n (nzia lode la laurea in scienze naturali, fa per sei anni asss 
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docente di Botanica nella nostra Università. Vissuto fin da giovanetto esclu- 
sivamente per lo studio e per la scienza, si diede alle ricerche botaniche é 

segnatamente alla micologia e, abilissimo anche nelle grafiche riproduzioni, 

seppe ornare le sue opere di tavole magnifiche, spesso incise di sua mano. 

Procacciatosi così notevoli titoli scientifici, che sempre aumentò con infati- 

cata operosità, fu presto nominato professore al Liceo di Ascoli Piceno, pol 

alla Scuola di Viticoltura di Avellino, quindi all’ Università di Camerino è 

indi a quella di Sassari. Apertosi l’anno 1900 il concorso alla novella Cat- 
tedra di Patologia Vegetale nella R. Scuola Superiore di Agricoltura in Mi- 

lano, vi fu eletto con plauso e mentre stava organizzando l’impianto di pi 

speciale laboratorio, che doveva essere il santuario dei suoi nuovi studi e 

la palestra ai suoi giovani allievi, ecco che fulminea lo colse la morte per in- 

fluenza degenerata in polmonite. vu 

Il Berlese lascia numerosissime pubblicazioni sullo studio dei funghi, s1a 

sistematico che biologico. Fra le più importanti citeremo un’accurata Mono- 

grafia dei funghi del gelso, una Monografia del genere Pleospora , ambedue 

magistralmente illustrate. Da più anni aveva intrapresa un’ opera ereulea , 

le Icones fungorum, che servono di corredo all'opera generale sni fanghi, la 

Sylloge fungorum pubblicata dal suo maestro, il Saccardo. Ahimè, queste 

Icones fungorum , che già formano tre grandi volumi, non potranno pages: 
ultimate dal loro valoroso autore, il quale proprio a questi di stava per mer 

terne fuori un nuovo fascicolo ! 
Il merito di quest'opera, che tanto laroro e fatica richiedeva incorsi 

al suo autore, è universalmente riconosciuto e gli valse un premio dell’Isti- 

tuto di Francia e il titolo assai onorifico di laureato di cotesto Istituto. . 

Il Berlese molto operò con lode ma quanto ancora non avrebbe da 
alla seienza se il erudo destino non ne avesse così precocemente troncato 

l’ esistenza! 
Egli fu scienziato valente, ma fu anche un uomo probo, un padre n 

marito amorosissimo ed esemplare. Col cuore stretto mandiamo un addio na 

Sua cara e indimenticabile memoria e porgiamo vivissime condogtt a 

vedova, ai figliuoli, ai fratelli, che piangono inconsolati sulla sua tom)? 

S. 
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Telegrammi e lettere di condoglianza. 

Al Di i i irettore della Scuola Superiore d’Agricoltura di Milano. 

x Portici. 
ecolea ; 

ga, unita 
( ; 

doglio consorella +, ehte tutti protes
sors codesta Scuola, sincero, vivissimo cor- 

Ila Portici, perdita immatura valoroso collega Berlese. 

BALDASSARRE. 

Pisa. 

Ricev o ora doloro izi » sa notizia morte illust Anne 
tre Prof. Nap. Berle se. Pregola 

Carvso Direttore Scuola Agraria. 

Avellino. 
pprendo i 

: mm: ; 
1 

Vari anni inse maturo decesso professore Berlese. Questo Istituto che l’ebbe 

premura ni...
 che pregiò sempre sua rettitudine, attività scientifica, 

z »gnamento, invi: È ssi 

Perdita Maia 
o, invia cotesta Scuola espressione suo dolore per grave 

Direttore CARLUCCI. 

ica inviano sentite condoglianze imma- 

ione Scuole agrarie italiane. 

i lba. 

nsee : 

tura si questa Scuola Enolog 
dita insi i 
ita insigne Prof. Berlese, illustrazi 

Direttore SOSTEGNI. 

V. vivissime condoglianze grave S Portici. 
Stu : ; 

denti Agricoltura Portici esprimono S. 
to alla Scuola, alla Scienza. 

Perdita i 

professore Berlese troppo presto rapi 
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Al Prof. Antonio Berlese. 

Portici 

Colleghi tutti unisconsi me nel mandarle sincere vivissime CONTO 
irreparabile sciagura. 

Da n BALDASSARRE. 

‘.. Portici. 
3 i cisl Go Apprendiamo dolorosa sventura toccatale. Accetti nostre since 

lianze. 
8 

AMPOLA-ROSSI. 

Portici. 
; doglio morte Studenti Agricoltura Portici prendono parte vivissima suo cordog 

immatura illustre fratello. 

Al Prof. Gabriele Berlese. 

esenz 
i si 

Colleghi Tecnica Liceo Ginnasio profondamente contristati prese 
famiglia vive condoglianze. 8 E 

MARTINI. 

Alla vedova ed alla famiglia. 

D 
lianza per Prego accettare espressioni vivissime quanto sincere di condog 

‘a dolorosissima immatura perdita dell’illustre Prof. Augusto. 

7 RI. Capo Gabinetto Agricoltura NAZA 

Padova. 
- 

sergio izi issi mico 
Costernati dolorosissima Inaspettata notizia decesso carissimo @ 

giamo Lei, cognato Antonio profonde condoglianze. si 

ANDREA, ELEONORA SACCAR 

Firenze. 

Costernato tristissimo annunzio associomi dolore Suo, fami si 
ACCARI 

Camerino. 
Colleghi Università Cam n izia Le por” erino dolorosamente colpiti ferale notiz gono vivissime condoglianz e. 

JI. Rettore GALLERAN 

MRI A VETRI PE 
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oma. 

Profondamente addolorato tristissimo annuncio partecipo suo lutto che è 
anche lutto Scienza italiana. 

CUBONI. 

Alba. 

Insegnanti questa Scuola addoloratissimi triste annunzio, perdita imma- 

tura illustre professore, amico, inviano famiglia sentite condoglianze. 

Direttore SOSTRGNI. 

Avellino. 

i Apprendo col più vivo dolore irreparabile sventura che colpivaLa. Legati 

fraterno atfetto, altissima stima con estinto, personale Scuola uniscesi meco 

nel manifestarLe parte vivissima che prende suo lutto. 

CARLUCCI. 

Ferrara. 

Addoloratissimo irreparabile perdita amico, maestro affettuoso, esprimo 

condoglianze sincere 
PEGLION. 

Caltagiro 

Cloni finmatitra dipartita suo amato Consorte partecipiamo lutto 

famiglia 
a BoOCHICCHIO. 

ni 

Catania li 13 Gennaio 1903 

Gentile e sventurata Signora, 

Permetta che a nome anche di mia moglie io Le esprima in questo tri- 

stissimo momento i sensi della più profonda commozione € del cordoglio vi- 

vissimo per la troppo immatura e sconfinata ber del di Lei amato con- 

sorte che fu mio ottimo amico e collega lealissim i ara 
A fianco di Lui combattei, come Ella sa, gra lotte di carriera, e divisi 

anche momenti di ineffabile conforto. Il nome che seppe tenere elevatissimo 

negli studi da lui professati, fa si che codesta perdita sia un lutto per la scien- 

za tutta. 

Ella, buona Signora, possa trovare nelle attestazi 

amici del buono e bravo Augusto e nella grande est 

mente gode la di Lui memoria, un lenimento allo strazio 

mane dolore, 

Voglia aggradire colle e 
distinta stima. bevotisatimo 

ioni di cordoglio di tanti, 

imazione di cui merita- 

di così grande, im. 

ondoglianze vivissime la espressione della mia più 

FREDIANO CAVARA 

Direttore Orto Botanico—R. Università di Catania 

EA] SEI RI 
ina go 



Pavia, 6 — 2 — 908. 

Egregio Professore, i 
Povero Napoleone! Io ne sono rimasto sbalordito, cosi giovane, così ben 

fatto cosi forte. E dopo aver tanto lavorato ! Questa è la vita! ben dura talvolta! 
Lei una stretta di mano ed.i migliori possibili auguri. 

GIov. BRIOSI 

Pisa 28 Gennaio 1903 
Caro Prof. Abbado ! 

Mentre stavo in attesa di notizie del Prof. Berlese e che speravo buone, mi é giunta la Sua cartolina che mi ha recato grandissimo dolore. Io bea 
avrei potuto mai imaginare che il Berlese, così bravo, ci avrebbe lasciati in 
così verde età, a soli 88 anni, al momento in cui Egli aveva raggiunto Le sistemazione giustamente desiderata, ed era per recare grandissimo vantaggio 
a codesta Scuola superiore ed alla Scienza. Questa é veramente una disgrazia 
gravissima, non solo per la famiglia e per cotesta Scuola ma pure per la scienza. 

Avrei molto desiderato di recarmi costà in questa circostanza, per pren 
dere parte al trasporto ed alle onoranze che gli avranno fatte, ma mi gt: in condizioni non buone e non posso assentarmi. Sarei quindi a pregarLa di voler fare Ella la mia parte, esprimendo pure alla famiglia ed alla Direzione 
di cotesta Scuola le mie più sentite condoglianze. 

G. ARCANGELI 

Milano 27 — 1° 903 
Caro Collega 

La morte del suo caro fratello ha vivamente impressionati @ addolorati 
noi tutti. Cominciando la lezione stamattina non ho potuto a meno di n 

gere un mestissimo pensiero alla sua memoria e alcune parole di vivo ri pianto per la perdita dell’ottimo collega e del valoroso insegnante. ; Voglia Lei far tutto il possibile per confortare anche a nome mio @ na: mia famiglia la povera Signora. 

A. MENOZZI Ha 
Direttore del Labor. di Chimica agraria e°Staz. agr. spe 

della R. Scuola Sup. d'Agricoltura 

. R. UNIVERSITA DI GENOVA | Istituto Botanico Hambury Genova 28-1- 908 
Gentilissima Signora, 

La tristissima I notizia che ricevo in questo momento, mi addolora fondamente : e sen . . 
” Loro 

to il bisogno di dirLe, quanto rimpiango con loro, per 
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.e per la Scienza questa Lada ed inattesa perdita del loro caro estinto ! 
Quante speranze con lui perdute 

ossa esserLe almeno un Le conforto, che molti dividono di gran cuore 
È il loro lutto. 
5 Mi ereda 
i Dev.mo Suo 

Pror. 0. PENZIG 

A Palermo, R. Orto Botanico, 380 - [ = 908 
pi. Egr. Signora! 

Coll’animo profondamente straziato dall’improvviso annunzio dell’immane 
sciagura che ha colpito Lei, la famiglia e la scienza, porgo le espressioni 
delle mie sentite condoglianze ; nè saprei altra partita: aggiungere , giacchè 
non vorrei turbare la santità del dolore in questo triste momento 

ccetti, egregia Signora, solamente questo era che porgo alla cara 
memoria del Defunto nel rispettoso saluto che Le 

“a Lei Dev.mo 

Pror. A. Borzì 

Chini R. Stazione 
mico Agraria Sperimentale di Roma Di e ca 

Mio caro Prof. Berlese, 

È; Stamani mi viene una notizia che mi rattrista assai, per Lei e per suo 
: A Asia deo 

mbra a appena possibile che sia notizia vera della morte di suo fra- 

- tello ici a Milano. 

È una a perdita per la scienza, ed è ben doloroso vedere una carriera così 

promettente e bella così troncata prematuramente, mentre una giovine fa- 

miglia resta senza il suo sostegno principale. Si abbia, mio caro Prof. Ber- 

lese le mie più affettuose condoglianze, e mi creda sempre = affezionatissimo 

ALO GIGLIOLI 

Museo di Rovereto, N. 334/1903 G 

Ill.mo Sig. Dr. Antonio Berlese — Portici. 

i So oggi il sottoscritto venne a conoscenza dell’ immatura morte del- 

) Htustro Scienziato di Lei fratello e Socio onorario di scans Civico Museo, 

o Napoleone, avvenuta già il giorno 26 Genna 

; Il sottoscritto perciò presenta a Lei, Illustre Signore, n ciadeglianzo più 

vive e sentite, a nome anche di tutti gli altri Soci, e spero vorrà compatire 

l’involontaria tardanza. 
Colla massima osservanza. 

Rovereto, 4 Marzo 1903. Devotissimo 

Pror. GiovANNI DE COBELLI 
Direttore 
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Roma — R. Università. 
il Dr. Romualdo Pirotta. 

profondamente e sinceramente addolorato per la ferale, inopinata notizia, 
invia alla famiglia Berlese i sensi di sincero compianto e di vive condoglianze. 

R. Scuola Pratica d’Agricoltura Pozzuolo del Friuli, 9 febbr. 1908. 

Egregia Signora, 

Ho voluto lasciar passare qualche giorno prima di scriverLe questa mia, 
ma non voglio che Lei possa credere che io abbia dimenticati i vincoli di 
amicizia e di gratitudine che mi univano al Prof. Berlese. 

Io ricordo sempre i bei tem npi in cui si era ad Avellino e mi pare di 
ascoltare anche ora la parola dell’illustre estinto! Dal mio dolore, immagino 
lo strazio dell’animo Suo ed a Lei, egregia Signora, non so dire altro che 
coraggio e fiducia nei Suoi bambini. Essi con le ingenue moine e con le ca- 
rezze infantili, mentre Le ricorderanno il grande dovere di conservar loro il 
tesoro incomparabile dell’affetto di una madre, Le daranno la forza e la ras- 
segnazione per resistere ad una sventura wibila. che ha troncato una gio- 
vane esistenza ed ha strappato agli amici un cuore d’oro. 

Io, come Lei sa, non dispongo di gran cosa e ben poco posso, ma sé 
mai iò potessi in qualunque cosa esserle utile, Le domando il favore di non 
risparmiare me e la mia famiglia, poichè nell’ animo mio è viva e sincera 
sempre la memoria del povero Prof. Berlese 

Di Lei D.mo 

Pror. LuIGiI PIETRI 

Grumello del Monte, 30 Gennaio 1903. 

Ill.mo Sig. Prof. G. Kérn 
Direttore della R. Scuola Superiore Sini in Milano. 

Apprendo con vivissimo dispiacere la partecipazione della morte che ha 
tolto immaturamente a cotesta Scuola e alla Scienza il Ch.mo Prof. Augusto 
Point Berlese, e mentre mi associo di cuore, in nome anche della Scuola 

rumello, al ini dell’ Istituto che Ella giorionimente dirige, mi permetto di incariearLa di esprimere alla famiglia dell’ estinto le condoglianze mie © quelle dei miei colleghi. 

D. TAMANO s 
Direttore oa n° Scuola pratica d'Agricoltura 

Grumello del Monte 

Gentile Signora, 

Siamo atterriti e profo 4 a 
h 

mossi per l’inattesa, tremenda se 
) 

che ha colpito un caro amico, e Lei su a degna compagna, e i suoi figlinoli; 
il dolore nostro è condiviso dai colleghi e da tutta la cittadinanza camerines?- 
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Mentre io Le esterno questi sentimenti miei e di altri, non insisto in ri- 

volgerLe parole di conforto; queste non trovano posto inun fatto così atroce. 

Ma Ella, Signora, ha attorno a sè i figli tanto amati dal povero Augusto, 

ed è nell'amore di questi che Ella potrà trovare un sollievo. 

Si faccia dunque animo, e non Le sia discaro che io e la mia famiglia 

ci uniamo a Lei per piangere 1° uomo buono e valente che si è perduto, e 

che con tutto il cuore facciamo augurii perchè Dio Le dia la forza neces- 

saria per.traversare questa tremenda prova. 

Con affettuosi saluti ai suoi figliuoli anche da parte di mia moglie e figli, 

mi dico 

Suo 

Pror, ATTILIO FABRINI 

Dal Commissariato Regio 

Antifillosserico 
Milano, 27 Gennaio 19083. 

Amico carissimo, 

Comprendo e divido 1’ immenso dolore che strazia l’animo tuo. Il dolore 

che non ha conforto, è piombato su di te, sulla tua famiglia e su quella che 

si era creata il tuo povero fratello. 

Il Collega che era da noi tutti amato, € che io, per la già vecchia e pro- 

vata amicizia che a te mi lega, mi sembrava di avere in già lunga ed af- 

fettuosa dimestichezza, ha dovuto ubbidire al fato che annienta ogni volere. 

Di Lui però non rimane solo la fredda salma che ritorna alla Grande 

Madre. No! l’animo Suo, lo spirito Suo restano con noi. Ci restano nel ri- 

cordo della Sua vita buona, nel ricordo della Sua operosità, che gli procurò 

fama di insigne scienziato Ai Suoi figli, a Sua moglie, a te fratello e com- 

pagno Suo di lavoro, alla famiglia tutta ed a quanti lo ebbero “nimico © lo 

conobbero di persona o per i suoi studii, questi ricordi ce lo ripresentano 

come lo abbiamo conosciuto, e di Lui tessono un elogio che non muore. 

Sia tu forte — amico carissimo! Sia tu forte per infondere rassegnazione 

nell’animo di chi con te più soffre per l’irreparabile perdita. 

on viva amicizia. 
Tuo aff.mo 

F. FRANCESCHINI 

Egregio Professore, 

Prego di accogliere le mie più vive condoglianze per la morte troppo 

prematura del di Lei fratello. 

Con distinta stima 
OsvaLpo ORSI 9 

Docente presso l’Istituto Agrario e Stazione Sperimentale 

di S. Michele all” 

* pei Sa Lai a pt METE dI SERI LT 
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Paris, 3 Mai 1908. 

Monsieur, 

C'est avec un vif regret que j'ai appris par les journaux botaniques la 
mort si prèmaturée de votre frère. Les relations que j'ai entretenues avec 
lui ont été aussi agréables que faciles. Elles auraient été plus fréquentes si 
nos études eussent portè sur les mémes sujets. 

Je m’associe de grand coeur à la perte eruelle que sa famille a #prouvée 
et je vous prie de recevoir en particulier, l’expression de ma sincère condo- 
liance. . l 

‘apprends avec satisfaction que son oeuvre mycologique sera continuée 
dans d’excellentes conditions. 

Croyez, Monsieur, à ma considération la plus distinguée. 

E. BoRNET 

Arnhem 4 Mai 1903. 

Mon cher Confrère et ami. -— Je vous suis très reconnaissant de votre 
information, concernant la réponse de Mr. Salmon, et je me rejouis de votre conelusions on matière de l’identité de la figure de Greville et de l’exsicca- 
tum que je vous ai adressé sur la feuille du 8r. L. Seulement je ne com- prends pas comment Grev. a pu publier une analyse illustrée sur la ' strue- 
ture de ses objets, qui est tout-à-fait inexacte. 

Je regrette infiniment la mort de Mr Berlese, l’excellant dessinateur, dont je posséde les illustrations magnifiques. J'espère qu'il aura un successeur, 
quoique j’aie peine A eroire que qui que ce scit puisse donner une suite 
équivalente à la Science. C’est une perte des plus cruelles, que la My colori Ji en deuil ressentira longtemps. A quelle maladie est il succombè et quel àge 
avait-il ? 

Votre respectueux amis 

A. C. OUDEMANS 

27 Gennaio 1903. 
Pregiatissima Signora, 

Vivamente impressionato dalla triste ed inattesa notizia che ricevo @ Abbado, Le porgo egregia Signora, le sentite mie ©on- 
doglianze unitamente a quelle di mi glie. ; Compreso del di Lej dolore e grave lutto di famiglia per la imm 
Improvvisa perdita dell’Egregio Suo Consorte che, dal breve tempo x gr ‘onore di conoscere, potei apprezzare, per la Sua cordialità ed affabilità, . Î a parola di conforto, facendomi interprete dei sentimen’ del caro suo figliuolo che è qui e che tuttora, dietro suggerimento del Prof. 
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Abbado, io tengo ignaro della grande sciagura, sino al ricevimento di Sue 

_ istruzioni a riguardo. È 

Con gli atti di cordoglio e rispetto mi abbia. 

Pel Suo Obblig. 

Pror. Enrico MaccHI 

Direttore del Collegio Tommaseo 

in Vimercate 

A PI I 
Torino, 31 - 1 - 1908. 

Gentile e cara Signora, 

Il colpo è stato veramente terribile per tutti, e a me in specie, che ho 

ancora presente la cordiale ed espansiva ospitalità ricevuta di recente a Mi- 

lano e il saluto aftfettuosissimo della partenza, par di sognare. 

Per Giulio, poi, è stato uno schianto, e si è veduto, a un tratto, man- 

care la guida luminosa del suo avvenire e il suo vero Maestro ! 

oraggio, Signora, per se, e per i suoi cari bambini, ai quali Dio buono 

per tutti, provvederà. 

Da parte nostra, se potremo, ora o in seguito essere utili a qualche cosa, 

non vorrà risparmiarci. Come sacra è per noi tutti la memoria del carissimo 

estinto, sacro per noi è il vincolo di amicizia, di gratitudine, di affetto, che 

ci unisce a ciascune di Loro. 

Quando potrà riacquistare un po’ di calm 

se e dei cari figliuoli. 

ic ia 

it ari dae 

RT IE I RR n a nello spirito, ci dia notizie di 

Suo Dev.mo 

A. TRINCHIERI 

Torino, 31 - 1 = 1908. 

Gentile ‘Signora, 

Sono l’ultimo della mia famiglia, che Le serive nella presente tristissima 

| circostanza. Ma Ella non pensi, per questo, ch'io abbia meno intensamente 

degli altri provato tutto 1’ acerbo dolore della sventura che l’ha colpita! Che, 

anzi, l’immensità e la rapidità della perdità fatta mi ha abbattuto al punto 

ch'io non ho saputo, prima d’ora, ritrovare in me la forza e la volontà per 

compiere il mesto dovere di condolermi con Lei, così come richiedevano la 

gratitudine e la stima e l'affetto vivissimo, che mi legavano al povere Let 

fessore. Quante volte, in questi giorni, il nostro pensiero è volato a Lei! A 

Lui, che se tutti vivo consideravano come uno dei più cari amici, lo circone 

davo poi di speciale reverenza, perchè Egli era stato il Maestro amorosissi- 

mo, che m’ aveva iniziato in quegli studi, fonte per Lui di tanta e nr paia 

| fama, ed Egli era che, con benevolenza ca. Pa e ile 

impedito di rl- 

. Vederlo per l’ultima volta! 



Possa Ella nel ricordo delle virtù di Lui e nell’ affetto dei loro figliuol 
| riacquistare la pace perduta! E così Iddio conceda a tutti noi di rassegnarei. 
alla Sua volontà! — E, se nel suo dolore possono le mie parole darle GA 
conforto, sappia che, anche qui molti — che del povero Professore conosce- 
vano il valore come insegnante e come scienziato — molti, 
piansero sicuramente la perdita di Lui. Nei cuori nostri poi, di noi che po- 

le doti del suo adorato Consorte, la memoria benedetta di temmo appi 

Lui vivrà eterna. 

n creda, ora più che mai 
suo dev.mo 

GiuLIio FRINCHIERI 
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Inviarono biglietti di condoglianze 

anche i seguenti signori: 

Prof. Attilio Fabrini — R. Università di Camerino. 

Prof. Antonino LL Direttore del R. Orto Botanico di Palermo. 

DE Ing. Tito Pasqui. 

rn Sotgia Pes. Direttore della Cattedra Ambulante d’ Agri- 

Li di Casert 

Dott. Enrico COSA Direttore della R. Stazione di pronao Padova. 

Prof. Raffaele Zappa, R. Scuola Sup. d’ Agricoltura a Milan 

Dott. Giuseppe Mazzarelli, Prof. di Zoologia nella R. i ‘Superiore 

di Agricoltura e nel Museo civico di Storia Naturale di Milano. 

ugéne 

Dr. Prof. er Arina, Direttore della R. Scuola Agraria di Brusegana. 

Dr. C. A. I. A. Oudemans- Ond Hoogleeraar. sino 
Comm. a Napoleone Passerini. — Scax iecci — (Fire 

Dr. Angelo Andres, Professore ordinario di Zoologia di Anatomia Com- 

parata nella R. Università di Parma. 
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1888 (in N. Giorn. Bot. ital., vol. XX, pag. 441) 
. IMustrazione della Discina venosa (Pers.) Sace., Padova, 1889 (in Atti Soc 

Ven.-Trent. di Sc. Nat., vol. XI, pag 113). 
. Note intorno al Polyporus hispidus del Fries ed all’ Agaricum Gelsis seu 

Moris ete., di Micheli, Firenze, 1889 {in Bull. Soc. Bot. Ital., 1889, pag. 526). 
. Ancora sul Polyporus hispidus ecc., Genova, 1889 (in Malpighia, vol. III, 

p. 367). - 

a ii mycologique dans le Frioul, 1889 (in Bull. Soc. Mycol. de France, 

ag. 
Ì Duda delle Luivobenizcase e descrizione d’una nuova ine di questa fa- 

miglia, legato 1889 (in Malpighia, vol. III, pag. 
. Sulla Pleospora herbarum e sulla PI. tifoctona, lac aperta al dott. 

Oreste Ss Genova, 1889 (in Malpighia, veli III, ag. 84). 
. Sullo sviluppo di alcuni Ifomicti. Note biologiche, Genova, 1889 (in Mal- 

pighia, vol. III, pag. 243 
. Studîi anitomici sul Ga; Padova 1889 (in Atti Soc. Ven-Trent. di Se. 

2. Nat.), vol. X, fase 
5. Laboulbeniaceae A e, Patavii, 1889 (in Sylloge Fungo- 

rum, auctore P. A. Saccardo). 
. La famiolia delle rat ST Sace., Genova 1890 (in Malpighia, vol. 

È IV, pag. 40 

les Fungorum ad usum Sylloges Saccardianae accomodatae, Patavil, 
890-1902. 

. L’altération des racines du Mùrier, Toulouse, 1891 in Rev. Mycol., 1891, 

pag. 
è Osservazioni sopra alcune Phoma viventi sugli acini dell'uva, Portici 1891 

(in L’Agric. merid., an . XIV, pag. 147). 
. Diffusione della Mesia in Italia e condizioni meteoriche che ne favo | 

riscono lo sviluppo, Portici 1891 (in L’Agric. merid., an XIV, p. 169). 
. IL Carbone del Frumento, Portici, 1891 in tab: merid., an. XIV, 

pag. 179. 

. Ibacterii delle foglie del Castagno comune, Portici, 1891 {in L'Agrie. merid., 

32), an. XIV, pag. 232 

voloppement de quelques Champignons nouveaux ou critiques, Pa- 
ris, 1892 (in Bull. Soe. Mycol. de France, t. VIII, pag. 94). 2A 
La fitoptosi del Pero, Padova, 1892 \in Rivista di Pato]. veget., vol I, p. 94). 
Rapporti tra Dematophora e 'Rosellinia. Padova, 1892 (in Rivista di Patol. 
veget. Vol. I, pag. 3 e 33). 

. Intorno allo sviluppo di due nuovi Ipocreacei, Genova, 1892 (in Malpighia, 
386). vol. Li Lana 

e di alcuni nuovi generi di Pirenomiceti, Genova, 1893 (in Atti 
Congr. pae internaz. di Genova, pag. 567). 
Osservazioni critiche sulla. Cercospora Vitis (Lév.) Sace, Padova, 1893 Ga 
Riv. di Patol. veget. vol., I, pag. 258). 
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Studii sulla forma struttura e svappo del seme delle Ampelidee, Genova, 

1892 (in Malpighia, vol. VI, pag. 

. Sopra una nuova malattia ta a del Fal Avellino, 1893 (in Riv. di 

Patol. veget., vol. I, pag 

. Alcune idee sulla fono delle piante all’ infezione parassitaria e 

sulla vaccinazione delle medesime, Avellino, 1893 (in Riv. di Patol. veget., 

vol. I 1 s Pag. 1). ‘ 

. Una alterazione parassitaria della corteccia del Castagno comune, Avellino 

l 1893 (in Riv. di Patol. veget., vol. II, p ). 
. Note sulla SA dellla Vite, Av slitho 1893 (in Riv. di Patol. veget., 

vol. II, 

. Ancora udla questione della cura preventiva a base di solfato di rame, onde 

preservare la Vite dagli attacchi della Peronospora. Lettera aperta al Dott. 

Pico Pichi, Avellino, 1893 (in Riv. di Patol. veg., vol. II, pag. 111). 

. Il seccume del Castagno, Avellino, 1893 (in Riv. di Patol. veget., vol. II, 

pag. 
46. Di alcuni "eotticiai recentemente impiegati in Italia ed in Germania, Avel- 

. I vini peronosporati e A alterazioni cui vanno soggetti, 

“Un 

vol. 1, pag. 339). iad 

9. Prima pata OLE allo studio della morfologia e biologia di Clado 

lino, 1893, (in Riv. di Patol. veget., vol. II, pag. 240 ba 

. Una nuova malattia del Fico, Avola. 1893 (in Riv. di Patol. veget., 

vol. II, 

. Reazione sull’ ta fasione della Peronospora în Italia nel 1893 e sui risultati 

a lotta intrapresa allo scopo di combattere il parassita, Avellino 1894 

(in Riv. di Pat. veget., vol. II, pag. 587). 
i 

v 
Avellino, 1894 (in 

Giorn. di Vitie., Enol. ed Agraria, 1894, pag 97). 
. L’Oidium della Vite e modo di combatterlo , ‘Avellino 1894 (in Giorn. di 

Vitic., Enol. ed Agraria, 1894, pag. 3). 

dl un del Noce, Avellino 1894 (in Giorn. di Vitie., Enol. ed Agrarla, 

1894, pag. 269). 

2. Lo stato ascoforo del Coniothyrium Diplodiella (. doi pi della Vite), Avel- 

lino, 1894 (in Riv. Patol. veget., vol. III, pag È; 

Parisi del Gelso vecchi e nuovi, Avellino, 1894 È 9 di Patol. vege 

vol. III, pag. 

Due piarele di risposta alla controcritica del gr Del Guercio, Avellino , 

1894 (in Riv. di Patol. veget., vol. III, pag. 

Gommosi non bacillare nella Vito, Avellino, 

vol. III, pag. 105. 1894. 
I parassiti vegetali delle piante coltivate 0 utili, Milano, Ile 

Traduzione dell’opera: « Smith W. G. Ricerche morfi mato, sullo 

deformazioni prodotte dalle Exroascee cee nei germogli e nelle fogne) ‘ 

1894 da Riv. di Patol. veget. Vol. III 

06). 
“ (in Riv. di Pat. veget., 

. 245). 

uovo marciume dell’insalata, i veltina, 1895 (in Riv. di Pat. veget., 

sporium 

7 Sì 

e Dematium, Firenze, 1895 (în Riv. Patol. veg., vol. IV, pag: 
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60. I marciume delle radici nella Vite e negli alberi da frutta e modo di com- 
batterlo, Padova, 1295, (in Boll. di Entomol. agraria e Patol. veget. an. 
II, pag. 6). 

61. I funghi diversi dai Saccaromiceti e capaci - determinare la fermentazione 
alcoolica, Avellino, 1895 (in Giorn. di Vitic., Enol. ed Agr. 1895 pag. 52). 

62. Le principali malattia della Vite studiate «rana 1895, Avellino, 1895 
(in Giorn. di Vitie., Enol. ed Agrar. 1895, -pag. 483). 

63. Osservazioni sulla dini iicasione con fermenti selezionati, Avellino, 1896 (in 
Giorn. di Vitic., Enol. ed Agrar., 18896, pag. 176). 

64. Saccharomyces e Dematium, Firenze, 1896 (in Riv. di Patol. veget., vol. 
V. pag. 74). 

65. La classificazione dei Pirenomiceti ed il « Sa aggio sui prevedibili Funghi fu- 
turi » del Prof. P. A. Saccardo, Firenze, 1896 (in Riv. di Patol. veget., 
vol. V, pag. 361). 

66. Sulla struttura e la sviluppo della Pileolaria T'erebinthi e sulla sua ap- 
parsa in Italia, Firenze, 1896 (in Riv. di Patol. veget., vol. V, p. 287). 

67. Nuovi studi sulla malattia del frumento sviluppatasi nel 1895 in Sardegna, 
Firenze, 1895 (in Riv. di Patol. veget., vol. V, pag. 88). 

68. Le malattia del Gelso, Firenze, 1896 (in a di Patol. veget., vol. V, pag- 
98 e 186). 

69. Studi citologici sui Funghi. I, Firenze, 1897 (in Riv. di Pat. veget. vol. VI, 
pag. 66). 

70. Utili modificazioni nella cura contro l’antracnosi, Padova, 1897 (in Boll. di 
Entom. Agr. e Patol. veget., 1897, pag. 240. 

71. Una nuova Batteriosi delle Dalale. delle melanzane e dei pomidoro, Padova, 
1897, (in Boll. di Entom. agr. e Patol. veget. 1897, pag. 317). 
72. Ueber die Befruchtung und Entwickelung der Oosphéire bei den Peronospo- 

reen, Berlin, 1897 (in Pringsh. Jahrb. fiir wissensch. Bot. XXXI, pag. 159). 
73. Saggio di una monografia delle Pe) ‘onosporacee, Firenze, 1897-9083 tin Riv. 

di Pat. veget., vol. VI, pag. 78 e vol. segg.). 5. i i 74 Le malattie del Gelso, prodotte dai parassiti vegetali, Padova, 1898, (în Bull. di Entom. Agr. e Patol. veg., an. V e segg.). 
75. La febbre nelle piante, Padova, 1898 (in Boll. di Entom. agr. € Patol. 

Veget., 1898, pag. 21). 

tudi citologici sui Funghi. II, Firenze, 1898 (in Riv. di Patol. veg. vol. 
VII, pag. MB). 

17. Fecor 

= 

ze, 1899 (in Riv. di Patol. tei; vol. VII ag. 153 De ; ). (3. IL Cladochytrium Violae Berl. e la malattia che produce, Firenze, 1899 (in 
. > » VII, pag. 167). 
(9. La palolatura dei Lupini, Milano 1902 (in L’ Agricoltura moderna, 1902; n. 18 e 19). 

; 9 prrecgione delle biade, Milano, 1902 (in L’Agricoltura moderna, 1902, 
e 51). 

Articoli” minori e recensioni bigliografiche in diversi periodici. 
ici dà 
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..IN COLLABORAZIONE 

. Berlese e Saccardo.P. A. — Catalogo dei funghi italiani, Varese, 1884 (in 

Atti Soc. critt. ital. vol III, pag. 261 

. Berlese e faccardo P. A. — Fungi brasilienses a cl. B. Balansa lecti Tou- 

louse, 1885 (in Revne Mycolog., 1885, pag. 155). 

. Berlese e Saccardo P. A. — Fungi australienses, Toulouse, 1885 (in Revue 

Mycolog., 1885, pag. 32). 

. Berlese e Saccardo P. A. — Miscellanea mycologica. II, Venezia, 1885. (in 

Atti Istitut. Veneto, ser. VI, t. III, pag. 711). 

. Berlese e Voglino P. — Additamenta ad sia I-IV Sylloges fangorum 

omnium, auctore P. A. Saccardo. 

. Berlese e Voglino P. — ra un nuovo genere di funghi sferopsidei, Pa- 

dova, 1886 (in Atti Soc. Ven.-Trent. di Se., nat, vol. X, pag. 176). 

. Berlese e Saccardo P. A.— Fungi algerienses a conti L. Trabut lecti, 

Toulouse, 1886 (in Revue Mycolog., t. VIII, pag ) 

. Berlese e Roumeguère C. — Fungi lusitanici, Toulouse. 1887 (in Revue 

Mycol., 1887, pag. 161bdis). 

; Berlose e De - Toni G. B.— Intorno al genere Sphaerella di Cesati e De 

Notaris ed all'omonimo di Sommerfelt, Venezia, 1887 (in Att. Ist. Veneto, 

ser. VI, t. V, pag. 221). 

. Berlese e Roumeguère C. — Ce nouveaux du Tonkin, Toulouse, 

1888 (in Revue Mycolog., t. X, pag. 75). 

. Berlese e De Toni G. B. — Sylloge CE Patavii, 1888 (in Syl- 

loge fungorum ete., auetore P. A. Sacca 

3. Berlese e Voglino P. — Funghi anconitani, Padri 1887 (in Atti Soe. Ven.- 

Trent. di Sc. Nat., vol. X, pag. ta 

. Berlese, Buccatdo F.e Fioamegatre C.— Fungi lusitanici a cl. Moller 

leeti, series II, Toulouse, 1889 (in Revue Mycol., t. XI, pag. 117). 

5. Berlese e PREME P. A. — Mycetes aliquot guineenses a el. Miiller et F. 

Newton lecti in ins. S. Thomae et Pr incipîs , Toulouse , 1839 (in Revne 

Mycol., t. XI, pag. 201). 

. Berlese e Bresniola G. — Micromycetes 

nuario Soc. Alpinisti Hare vol. XIV). 

. Berlese e Sannino F. A.— Il gelo e le Viti nella provincia di Avellino, Por- 

tici, 1891 (in L’Agricoltura meridionale, an. XIV, pag. 244). 

: Levico e Sostegni L. — Osservazioni sull’ idea di preservare la Vite dal- 

l’invasione della Peronospora mediante la cura interna preventiva con sol- 

fato di rame. Nota preliminare, Asti, 1891 (in Le Staz. sper. Agr. ital. 

vol. XXI, pag. jà 

Berlese e Peglion V. — Micromiceti toscani , Firenze, 1892 (in N 
Bot. ital., vol. XXIV, pag. 97). ia 

100. Berlese è Sostegni L. — Ricerche sul comportamento di alcuni sali di rame 

in rapporto al terreno ed alla Vite, Firenze, 1896 (in Riv. di Pat. vegeto, 

vol. III, pag. 172). 

"i 

tridentini, Rovereto, 1889 (in An- 

. Giorn. 



" 1895 (in Riv. di Patol. Vepei,. vol. IV, pag. 56), 
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